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ZACCHEO  (i). 

S.  Luca,  Cap.  xrx,  v.  1*10. 

Facilini  est  camelnm  in  foramen  acus  'mirare  , quam 
di  fileni  in  lìegnurn  Caelorurn. . . Qua  e intpossibilia  sunl 
a/iud  ho  mi  ne  s , possibilia  sitili  apad  Vtam  (Lue.  imi). 

1.  Sventurato  Epulone!  L’odierno  Vangelo  (Fer.y 
post  Dom.  il  Quadr.)  non  gli  rimprovera  altri  vizii 
fuori  di  quelli,  che  a’ tempi  nostri  passerebbero  po- 
co meno  che  per  virtù:  Il  piacere  di  essere  ricco,  il 
lusso  del  desinare,  la  mollezza  del  vestire,  e l’am- 
bizion  della  porpora  Homo\  quidam  erat  xiioes,  qui 
induebatur  purpura  et  bysso , et  epuloòatur  quotidie 
splendide  (Lue.  xvi).  Eppure  costui,  che  oggi  si  di- 
rebbe un  buon  vivente,  un  umore  allegro  che  non 
facca  male  ad  alcuno , un  onest’  uomo  ; venuto  a 
morte,  invece  di  volar  subito  al  cielo,  è piombato 
di  un  salto  nell'inferno;  Mortuus  est  dives,  et  sepuUus 
est  in  inferno  (Ibid.)\ 


(1)  Dopo  lo  strepitoso  miracolo  della  risurrezione  di 
Lazzaro;  nell’andare  il  Salvatore  a Gerusalemme,  in  pas- 
sando per  Gerico,  che  ne  era  solo  sette  leghe  lontana  % 
vi  operò  il  miracolo  ancora  più  strepitoso  di  far  risor- 
gere Zaccheo  dalla  morte  de'suoi  vizii.  Gesù  Cristo  fece 
questo  portento  l’ultimo  auuo  della  sua  età  e della  sua 
predicazione;  il  giovedì  precedente  alla  domenica  delle 
Paline;  otto  giorni  prima  della  preziosa  sua  morte.  Que- 
sto Vangelo  si  legge  alla  Messa  nella  solennità  e ucU  an- 
niversario della  Dedicazione  della  Chiesa. 


2.  Ma  deh  che  la  ricchezza  ispira  allo  spirito  l'i- 
dolatria di  se  stesso,  e la  durezza  del  cuore  rispetto 
degli  altri.  Il  lusso  delle  vesti  è l’alimento  dell’orgo- 
glio', c della  gola  e della  crapola  sono  compagne  in- 
divisibili la  lascivia  e la  voluttà.  Il  Vangelo  adun- 
que, nell’  indicarci  la  vita  e le  passioni  di  questo  fe- 
lice del  secolo,  ce  ne  ha  detto  abbastanza,  perchè  noi 
oc  argomentiamo  tutti  i disordini,  che  ne  sono  la 
necessaria  conseguenza;  e perchè  concludiamo:  che 
era  reo  di  tutti  i peccati  colui,  che  oggi  è caduto  nel 
luogo  di  tutti  i tormenti;  In  hunc  locum  tormento - 
rum  ( Ibid .). 

Così  dunque  Io  6tato  della  prosperità  mondana  è 
per  se  stesso  stato  di  perdizione:  come  io  stato  umile 
e povero  è per  se  stesso  stato  di  salute.  Poiché  ove 
la  miseria  reprime  l'insolenza,  c toglie  l’alimento 
delle  passioni;  la  ricchezza  le  fomenta,  c le  rende 
più  rigogliose.  E dove,  per  ben  vivere  nello  sta- 
to di  povertà , basta  il  resistere  alle  tentazioni 
che  vengono  dalla  corruzione  della  natura;  nello 
stato  di  opulenza  bisogna  vincere  dì  più  le  tentazió- 
ni, assai  più  forti,  che  sorgono  dalla  condizione.  La 
virtù  vi  è doppiamente  diffìcile;  e l’eterna  salute  vi 
si  trova  esposta  ad  un  quasi  inevitabile  naufragio. 
Egli  è perciò  che  il  Signore  ha  detto  quella  gran 
Parola  che,  ben  meditata,  dovrebbe  consolare  i po- 
veri, e far  gelare  i ricchi  di  orrore,  cioè:  Che  è più 
facile,  che  una  gomena  di  bastimento  passi  pel  bu- 
co di  un  ago,  di  quello  che  un  ricco  entri  nel  Regno 
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de’Cicli;  Facilini  est  camlum  in  foramen  acus  intra- 
re,  quarti  divitem  in  Regnutn  Caelorum. 

Perché  però  nessun  povero  presuma,  e nessun 
ricco  disperi;  soggiunse  subito:  Che  la  salvazione 
eterna  degli  uomini  felici  secondo  il  mondo,  impo»- 
sibile  colle  sole  forre  della  natura,  è però  possibile 
coll’ajuto  della  grazia;  Quae  impossifnlia  sunt  apud 
homtnes,  possibilia  sunt  apud  Deum.  E secondo  il  suo 
costante  costume,  di  farci  sempre  vedere  compiuta 
nei  fatti  la  divina  verità  delle  sue  parole;  poco  dopo 
di  aver  predicata  questa  dottrina  sulla  ricchezza;  gli 
piacque  di  confermarla  colla  convcrsion  di  Zaccheo: 
uno  de1  più  stupendi,  e de’più  istruttivi  prodigii 
della  sua  grazia. 

Meditiamolo  dunque  oggi  un  poco  si  bel  mira- 
colo: scopriamone  i grandi  misteri,  le  solide  istru- 
zioni, appropriate  a tutti,  che  la  divina  Sapienza  ha 
‘voluto  riunirvi,  perchè  sia  utile  ed  edificante  per 
tutti;  ed  incominciamo. 

PRIMA  PARTE. 

3.  Non  vi  ha  tra  voi  chi  non  sappia  che  Gerico, 
città  di  confine  dell’impero  de’Cananei,  fu  presa  e 
distrutta  dal  prode  Giosuè;  e che  le  sue  altissime 
mura,  i suoi  inespugnabili  baluardi  crollarono  al 
suolo:  non  già  smantellati  dalle  macchine  di  guerra, 
ma  scosse  al  suono  delle  trombe  sacerdotali;  non 
già  per  gli  sforzi  degli  uomini,  ma  per  uno  dei  più 


grandi  prodigii  di  Dio. Ora  la  parola  Gerico  significa 
Luna,  il  più  mutabile  tra1  pianeti;  e però,  dicono  i 
Padri  presso  l’Emisseno,  è figura  del  mondo  che  è 
sempre  in  preda  a strane  vicende,  a continue  muta- 
zioni; Jericho  inierpretatur  luna : cujus  tanta  est  muta- 
bilità*. Vnde  non  immrito  hune  mundum  significai,  cur 
jus  mutabilità*  perpetua  est  (Expos.). 

Gerico  adunque,  che  nessuna  forza  militare  po- 
lca distruggere,  e che  il  suono  delle  trombe  Leviti- 
che  ridusse  in  ruina;  fu,  dicono  i Padri  e gl’inter- 
preti, una  bellissima  figura  profetica  che  il  mondo 
idolatra,  impossibile  ad  essere  soggiogato  dalle  forze 
della  Sapienza  umana,  sarebbe  caduto  nelle  mani 
nel  Nuovo  Giosuè,  figurato  dall’antico  persino  nel 
nome;  e sarebbe  stato  un  giorno  abbattuto  e vinto 
allo  squillo  divino  della  predicazione  Apostolica.  Ora 
è piaciuto  al  Signore,  mentre  era  ancora  iu  vita,  di 
darci  come  un  saggio  di  questo  grande  miracolo  del- 
la distruzione  della  idolatria.nel  mondo,  che  dovea 
seguir  dopo  la  sua  morte:  convertendo  Egli  stesso 
colla  sua  predicazione  nella  stessa  Gerico,  figura  del 
mondo,  Zaccheo,  e la  sua  famiglia , e buon  numero 
dc’suoi  concittadini  dalle  tenebre  del  gentilesimo  alla 
luce  dell’Evangelica  verità.  Egli  é perciò  adunque 
che  S.  Luca  incomincia  il  prezioso  racconto  di  que- 
sta conversione  dal  notare,  che  essa  accadde  in  Geri- 
co, dove  era  entrato  il  Signore,  e che  tutta  la  percor- 
reva annunziandovi  da  per  tutto  la  sua  divina  pa- 
rola.; Ingressus  Jesus  perambulabat  Jericho  (Luc-ll  ). 
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4.  Era  Gerico,  anche  a quel  tempo,  una  grande  e 
popolosa  città  (2).  Vi  erano  perciò  Gabellieri  in  grau 
numero,  o adittuarii  de'pubblici  tributi,  che,  sot- 
to un  capo  (che  noi  diremmo Direltor  generale),  chia- 
malo Gabba,  si  dicevano  Gabbata,  cioè  Pubblicani,  e 
per  soprannome  ancora,  Parism,  cioè  Ladroni ; ed  e- 
rano  riputati  da' Giudei  universalmente  siccome  in- 
fami. Ora  il  principe,  il  capo  di  questa  generazione 
odiosa  in  Gerico,  era  allora  un  tale  per  nome  Zac- 
cheo.: parola  che  significa  puro,  limpido , giusto : cioè 
a dire,  che  di  questo  uomo,  quanto  era  bello  il  no- 
me, tanto  era  pessima  e turpe  la  professione.  Giac- 
ché il  capo  degli  infami  non  poteva  essere  che  som- 
mamente infame;  e però  Zaccheo,  ricco  di  averi,- era 


(2)  L’antica  Gerico  essendo  stata  al  tempo  di  Giosuè 
distrutta,  quella  di  cui  ora  si  parla,  è la  nuova  Gerico, 
che,  sulle  mine  dell'antica,  fu,  molti  secoli  dopo,  edificata 
da  Jel  (IH.  Beg.  xn).  Giosuè  nel  distruggere  l’antica  Ge- 
rico, avea  pronunziate  queste  parole  imprecatone  e insie- 
me profetiche:  « Sarà  maledetto  innanzi  al  Signore  colui 
che  farà  risorgere  e riedificherà  la  città  di  Gerico.  Non 
ne  pianterà  le  fondamenta  che  nel  primogenito}  e le 
porte,  nell’ultimo  de’ suoi  figli:  Maledictus  vir , coram 
Domino  , qui  suscitaverit  et  aedifìcaverit  eivitatem  Jeri- 
cho.  In  primogenito  suo  fundamenta  i/lius  jaceat  ; et  in 
novissimo  tiberorum  ponat  portai  ejus  (Jos.njn.  Cioè  a 
dire:  che  questo  riedificatore  temerario  di  Gerico,  appe- 
na incomittcerebbe  a gittarne  le  fondamenta,  vedrebbe 
morirgli  il  suo  primogenito;  a misura  che  andrà  avan- 
zando nella  riedificazione,  vedrà  perire  successivamente  gli 
altri  suoi  figli;  e quando  metterà  alla  città  le  porte,  ve- 
drà morirgli  sino  all'ultimo:  sicché  si  estinguerà  tutta  In 
sua  discendenza.  Questa  profezia  si  compì  infatti  lette- 
ralmente in  Jel.  Appena  incominciò  egli  la  riedificazione 
di  Gerico,  che  gli  morì  all’improviso  il  suo  primogenito 
Abiiaiu;  e nel  momeuto  che  faceva  collocarvi  le  porte, 
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anche  più  colmo  di  disonore  e di  obbrorio:  altro  no- 
me non  avendo  presso  del  popolo,  che  quello  dcl- 
1'  uomo  peccatore;  Et  ecce  vtr  nomine  Zacfuuus,  et 
hic  princeps  eroi  puilicanorunv,  et  ipse  dives  [Lue.  2). 

Notate  qui,  dice  S.  Pier  Omologo,  come  l’ Evan- 
gelista nel  dire,  che  Zaccheo  era  principe  de’puhli- 
cani  in  Gerico,  cioè,  in  una  città  malvagia,  ministro 
peggiore;  ci  dipinge  in  tre  parole  Zaccheo  come  un 
gran  peccatore  pel  personaggio  che  era,  pel  paese 
che  abitava,  per  l’uflìcio  odioso  che  adempiva;  perchè 
dalla  grandezza  de’ peccati,  di  cui  era  reo,  più  chia- 
ramente «splendesse  la  grandezza  della  misericor- 
dia del  Signore  che  glie  li  ha  perdonati;  Princeps pu- 
blicanorum  in  perdita  civitale : ex  loco , persona , officio. 


gli  mancò  1'  ultimo  figlio  chiamato  Segub.  Questa  profe- 
zia si  è ancora  adempita  , ed  ogni  giorno  terribilmente 
si  adempie  Del  senso  allegorico,  nel  quale  principalmen- 
te fu  fatta.  A cominciare  da  Giuliano  apostata,  tutti  co- 
loro che  han  procurato  di  riedificare  l’ idolatria , tutti  t 
fabbricatori  di  eresie  e di  scismi,  figurati  in  Gerico,  so- 
no morti  senza  discendenza,  e non  han  lasciato  a’posle- 
ri  che  un  mme  ricoperto  d’infamia.  La  storia  noti  pre- 
senta alcuna  eccezione  da  questo  decreto  della  giustizia 
di  Dio.  Guai  ai  sacrileghi  riedificatori  di  Gerico;  a’ re- 
stauratori degli  errori,  de’vizii,  delle  massime  del  mondo! 
Guai  anche  in  questa  vita;  e molto  più  nell’altra:  male- 
detti da  Dio  nel  tempo,  lo  saranno  per  tutta  l’eternità: 
Malediche  vir  coram  Domino,  qui  suscitaverit  civitatem 
Jericho!  Una  prova  però  che  la  maledizione  pronunziata 
da  Giosuè  contro  Gerico , non  era  tanto  per  quello  clic 
essa  era,  quanto  per  quello  ch’essa  significava;  si  è,  che 
la  città  materiale  sussisteva  atempi  del  Salvatore  in  uno 
stalo  di  floridezza;  era  celebre  pei  suoi  giardini,  pe  simi 
balsami  e per  le  sue  palme,  onde  chiamavasi  la  Città 
delle  Palme;  ed  era  molto  commerciante  e ricca. 
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realità  magnitudo  momlratur ; ut  ex  magnitudine  cri- 
mini*,  Remittenlis  eluceat  magnitudo  (Ser.54).  E S.  Am- 
brogio dice  pure:  Zaccheo  ci  è dipinto  con  si  neri 
colori,  affinché  nessuno  disperi:  quando  vede  oggi 
giungere  alla  Grazia  un  uomo  che  vivea  di  frode; 
Qui » de  se  desperet , quando  iste  pervenit  ad  Gralium , 
cui  census  ex  f rande  (In  xix.  Lue.). 

5.  Non  pensiamo  però  e non  diciam  tanto  male 
di  Zaccheo.  L'avarizia  non  avea  spento  in  esso  ogni 
sentimento,  ogni  principio  di  Religione.  Intento  ad 
accrescere,  colle  ricchezze,  le  commodità  del  corpo, 
non  avea  obbliata  la  sua  povera  anima;  ed  immerso 
nelle  cure  del  tempo,  dava  adito  nella  sna  mente  ad 
un  qualche  pensiero  dell’  eternità.  La  prova  di  ciò  si 
é,  che  da  gran  tempo  si  moriva  di  voglia  di  veder 
Gesù  Cristo;  di  conoscere  se  fosse  veramente  il  Mes- 
sia; e di  credere  in  lui  e salvarsi;  Et  quaertbat  vide- 
re  Jtmm  quis  esset  (Lue.  3).  Fortunato  Zaccheo,  dice 
qui  S.  Fulgenzio!  Poiché  desidera  di  vedere  Gesù 
Cristo  in  faccia,  è segno  che  già  lo  ha  veduto  colla 
sua  mente;  Cupit  videre  facie,  quem  riderai  mente 
(Serm.).  Ed  il  Bostrense  dice  pure:  Questo  desiderio 
di  Zaccheo  é una  semenza  preziosa,  da  cui  germo- 
glierà nel  suo  cuore  il  frutto  della  sua  eterna  salute; 
PuUulai'crat  in  eo  semen  salutisi  quia  cupiebal  videre 
Jesum  ( Exp .).  Ricco  di  beni  terreni,  era  però  Zaccheo 
poverello  di  beni  spirituali.  Questa  sua  brama  adun- 
que di  vedere  Gesù,  sì  pura,  sì  sincera,  sì  ardente,  è 
una  preghiera,  che  sarà  esaudita  dal  Dio  di  bontà, 
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il  cui  orecchio  pietoso  è sempre  aperto  per  ascol- 
tare, per  accogliere  i desiderii  dei  poveri  di  spirito 
che  conoscono  la  loro  miseria,  c ricercano  da  Gesù 
Cristo  rimedio;  Desiderium  pauperum  exaudmt  Do- 
minili ( P»al x).  Tu  vedrai  Gesù,  o Zaccheo:  ma  lo 
vedrai,  non  già  coli' occhio  maligno  de' Giudei,  che 
esulteranno  di  una  gioja  feroce  nelle  sue  pene,  c si 
morranno  nel  loro  peccato;  Et  videbunt  in  quem  trans- 
fixerunt  (JWn.xix).  Tu  lo  vedrai,  come  lo  vedrà  ogni 
uomo  pio  c fedele,  come  il  Salvatore  di  Dio;  Etvi- 
debit  omnis  caro  Salutare  Dei  (Lue.  ivi).  Tu  lo  vedrai 
per  ammirarne  la  bellezza,  per  crederne  la  Divinità, 
e risorgere  da’  tuoi  viziù  poiché  è impossibile  il  mi- 
rare Gesù  in  faccia  con  occhio  religioso  c pio,  c ri- 
maner peccatore;  Qui  videi  Jesum , nonpokst  nequitiis 
immorari  ( Tit.  Exp.). 

6.  Per  quanto  però  ci  si  fosse  Zaccheo  più  volto 
provato,  non  gli  era  mai  potuto  riuscire  di  vedere 
il  Signore  nel  volto.  Giacché  era,  il  poverino,  nano 
di  statura,  ed  in  mezzo  alla  turba  che  lo  soprastava 
e P opprimeva,  non  poteva  spingere  il  suo  sguardo 
sino  a Gesù  ; Et  non  poterai  prae  turba:  quia  statura 
pmillus  erat  [Lue.  3).  O turba  importuua!  esclamano 
qui  PEmisscno  ed  il  Bostrense:  0 turba  molesta  che 
disturba,  che  allontana  quest’uomo  da  sì  gran  bene; 
Mala  turba,  quae  a tanto  talique  bona  hominem  de- 
turbat(Tiì)\ Ma  ahi!  che  questa  turba,  che  impedisce 
a Zaccheo  di  vedere  Gesù,  non  è tanto  la  turba  de- 
gli uomini,  che  lo  circondano,  quanto  la  turba  dei 
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vizii  che  lo  degradano.  Poiché  chi  è stipalo,  stretto 
da  questa  turba  funesta  de’ vizii,  non  può  mirare  in 
faccia  Gesù;  Turba  ista,  quae  eum  retardabat , non  e- 
rat  lam  virorum,  quam  peccatorum{  TU.).  Qua  qui  cir- 
cumdatus  est,  Christum  ridere  non  potest  ( Emù.). 

7.  Il  desiderio  però  è amore,  c l’amore  è industrio- 
so, è efficace,  quando  è grande,  quando  è sincero. 
Che  fa  adunque  Zacoheo?  Dalla  moltitudine  festo- 
sa de’  fanciulli,  che  precedevano  sempre  il  Salvato- 
re per  le  pubbliche  vie,  osserva  il  camino  che  sta  per 
prendere;  gli  corre  innanzi,  lo  previene;  e cosi,  co- 
me poteva,  rampicandosi  col  suo  eorpicciuolo,  sala 
sopra  di  un  sicomoro;  yì  si  ferma  ritto  in  piedi;  c 
cogli  occhi  lisi  al  luogo  donde  veniva  Gesù:  Ah,  di- 
cea  fra  se,  oggi  poi  davvero  il  vedrò.  Deve  passare 
di  qui;  e nessuno  potrà  impedirmi  di  fissare  il  mio 
sguardo  nel  suo  volto,  di  conoscerlo,  di  vagheggiar- 
lo! Et  praecurrens  ascendit  in  arborem  sycomorum,  ut 
riderei  Eum , quia  inde  erat  transitarne  {Lue.  4).  Que- 
st’uomo adunque  che  pensa,  che  opera  cosi,  dice 
San  Pier  Crisologo,  ha  davvero  un  animo  grande,  in 
piccol  corpo,  racchiuso;  Satis  hie  animo  magnus  erat, 
qui  pusillus  corpore  videbatur  (Serm.).  Egli  tocca  di 
già  colia  sua  mente  e col  suo  desiderio  il  Cielo , 
sollevasi  sino  a Dio:  mentre,  per  la  statura,  non 
arrivava  all’altezza  degli  altri  uomini;  Nam  mente 
tangebat  caelos , qui  corpore  homines  non  aequabat. 

Né  è senza  mistero,  dice  pure  S.  Pier  Crisologo, 
che  l’Evangelista  ha  voluto  indicarci  la  qualità  e il 
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nome  dell’albero  in  cui  è montalo  Zaccheo;  In  arbo- 
rem  s ycotnorum.  Il  sicomoro  degli  Orientali  è una 
specie  di  moro  gelso,  detto  da'Lalini,  fico  fatuo,  fi- 
cus fatua ; ed  è quel  fico,  delle  cui  foglie  Adamo  sì 
formò  una  specie  di  cintura  per  velare  il  suo  pudo- 
re; Consuerunt  folta  ficus , et  fecerunt  sibi  perizomata 
(Gen.  ut).  0 come  è bello  adunqnc  questo  mistero! 
Allo  stesso  albero,  onde  Adamo  trasse  di  che  copri- 
re la  nudità  del  sno  corpo,  ricorre  Zaccheo  onde 
trovar  come  velare  la  nudità  della  sua  anima  che 
l’avarizia  avea  spogliata  di  ogni  bene  spirituale;  In 
Mysterio  ascendìt  in  arbore  m sycomorum:  Ut  unde  A- 
dam  texerat  nudi  totem  corporit,  Zachaeus  inde  avari - 
tiae  nuditatem  velarci  (Serro.  54). 

8.  Ma  come  mai  il  sicomoro  può  apprestare  all’a- 
nima di  che  coprirsi?  Il  sicomoro  si  chiama  fico  fatuo 
per  antifrasi;  poiché  esso  è,  lutto  al  contrario,  una 
savissima  c prudentissima  pianta:  giacché,  come  di- 
ce Plinio,  non  mette  fuori  il  suo  frutto  che  in  una 
sola  notte , compiuto  e maturo:  in  uno  stato,  cioè  , 
in  cui  non  ha  più  nulla  a temere  delle  intemperie 
del  freddo.  Or  chi  non  vede  in  quest’albero  una  bel- 
la figura  della  Croce:  la  quale,  come  dice  §.  Paolo, 
sembra  un  legno  fatuo  alle  Genti  orgogliose;  Genti- 
bus  stultitia  (f,  Cor.i):  mentre  pe’veri  Credenti  è l’al- 
bero della  virtù  e della  sapienza  di  Dio;//is  qui  salci 
fiunt  Dei  virtus  et  Dei  sapientia  (Ibid,)?  Il  sicomoro  ò 
dello  fico  fatuo ; ed  intanto  produce  un  fruito  colmo 
di  un  mele  delizioso.  È dunque  anche  per  ciò,  dice 
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il  Beda,una  imaginc  della  Croce  di  Gesù  Cristo,  che, 
mentre  è derisa  dagli  increduli  siccome  nn  legno  di 
stoltezza;  colla  dolcezza  però,  che  vi  è dentro  na- 
scosta,  alimenta  e ristora  le  anime  fedeli  e pie;  Syco- 
morus  Crux  Dominion , quae  credentes  olii , ut  ficus,  ab 
increduli s irridetur  ut  fatua  (In  Lue.). Il  sicomoro  pro- 
duce un  frutto  sanguigno,  del  cui  umore  rimane  a- 
spersa  la  stessa  pianta.  Ed  in  ciò  ancora  ben  figura 
la  Croce,  dice  l'Emisseno,  che  è siala  inalbata  dal 
sangue  di  Gesù  Cristo,  ed  ha  prodotto  frutti  san- 
guigni in  tante  legioni  di  Martiri;  Cujus  fructus  san - 
guineus  est : per  quem  Mal  gres  significanlur  (Expos.). 
Perciò,  soggiunge  ancora  lo  stesso  Padre,  il  sicomo- 
ro, sopra  di  cui  sale  Zaccheo  per  vedere  Gesù  Cri- 
sto, è la  fede  ne’misteri  della  sua  Croce:  fede  per  la 
quale  coloro,  che  P hanno  abbracciata,  siano  anche 
ignorantissimi  di  tutte  le  scienze,  c perciò  come  di 
piccola  intellettuale  statura;  sono  però  elevali  a ve- 
der Gesù  Cristo,  a conoscere  i più  alti  misteri  di  Dio 
e dell’  eterna  salute,  che  vi  si  contengono  tutti,  come 
in  un  libro  di  facile  intelligenza;  Haec  arbor  fides  est: 
ad  quam  multi  venientes , et  in  eam  ascendente*,  quamvis 
statura  par  culi  fuissent,  et  nondum  in  scientiam  crevù- 
senf,  inde  tamm  Jesum  videre  et  nascere potuerunt  ( Ib .). 

9.  Questo  è l’albero  misterioso  presso  al  quale 
cercò  Adamo,  dopo  il  suo  peccato,  un  rifugio  dallo 
sdegno  di  Dio;  Abscondit  se  Adam  in  medio  Ugni  ( Gen . 
in):  presso  al  quale  udì  di  Dio  la  voce  che  gli  ri- 
velò il  mistero  della  Redenzione,  e gli  promise  il 
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Redentore. Presso  a quest’albero  della  fede,  dice  an- 
cora FEmisseno,  passa  Gesù.  Da  esso  solamente  vede 
egli  Fuomo,  e ne  è veduto;  lo  conosce,  e ne  6 cono- 
sciuto; gli  concede  le  sue  grazie,  e ne  riceve  gli  o- 
maggi.  E quelli  solamente  che  a questo  legno  si  ab- 
bracciano, in  esso  riparano,  vi  salgon  sopra,  e vi  si 
pianlan  fermi,  come  sopra  una  pietra,  sono  riguar- 
dati da  Gesù  Cristo,  con  occhio  di  misericordia,  e 
chiamati  alla  sua  segucla,  e al  suo  amore;  Juxla 
hanc  (idei  arborem  transit  Jesus.  Inde  vide  tur  et  "vide /; 
cogno&citur  et  cognoscit ; et  qui  ad  hanc  arborem  ascen- 
dunt , eot  Dominus  respicere  et  ad  se  v oc  are  dignatur. 

Zaccheo  adunque,  sull’albero  del  sicomoro,  e- 
levato  da  terra,  sospeso  in  aria,  in  atto  di  andare 
al  cielo,  è il  Cristiano  che,  sollevandosi  al  di  sopra 
di  tutte  le  cose  mondane,  mettendosi  sotto  i piedi 
i gusti,  le  giojc,  i piaceri,  gl’interessi  della  terra,  c 
strettamente  abbracciato  alia  Croce  di  Gesù  Cristo, 
come  per  la  scala  di  Giacobbe,  va  ogni  giorno  sa- 
lendo col  suo  cuore  verso  del  Cielo;  Ascensione  in 
corde  suo  disposuit  (P«.LXXXin);ed  in  aspettazione  di 
trovarvisi  coll’anima,  vi  si  trattiene  coll’ affetto;  Sur- 
sum  corda ; e rimirando  Gesù  con  viva  fede,  e rimi- 
rato con  tenero  amore  da  Gesù,  fa  fin  da  ora,  come 
S.  Paolo,  la  sua  conversazione  ne’Ciel i ; Nostra  aulem 
concersatio  in  caelis  est  (Philip. m). 

10.  Stavasi  il  buon  Zaccheo  sull’  albero  collo 
sguardo,  c molto  più  col  cuore,  fermo  verso  la 
parte  donde  scorgeva  avanzarsi  il  popolo  che  circon- 
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dava  Gesù.  Ed  al  vederlo  da  lungi  spuntare,  sente 
sbalzargli^  in  petto  di  un  insolito  palpito  il  cuore; 
sente  inondarsi  l'anima  di  una  gioja  che  non  sa  a se 
stesso  spiegare.  Ed  « Eccolo,  dice  tra  se,  eccolo,  ec- 
colo; è quello,  è quello  certamente;  c non  può  esser 
che  desso.  Oh  come  è bello!  Oh  come  è grande!  Oh 
come  è sublime!  Oh  come  è maestoso  nella  statura, 
sereno  la  fronte,  pietoso  lo  sguardo,  dolce  il  sorri- 
so , divino  il  sembiante!  » Non  si  sazia  di  vederlo. 
E che  non  darebbe  per  essere  degnato  d’  una  sola 
sua  occhiata,  di  una  sua  sola  parola! 

Tanto  desiderio,  sì  puro  c sì  pio,  nou  poteva,  per 
niun  conto,  non  dovea  restare  deluso.  Gesù, che  si  é 
fallo  trovare,  anche  da  chi  non  cercava  di  lui,  In - 
veni us  sum  a non  quaerenlibus  me  (Rom.  x);  imagiua- 
te  se  può  negarsi  ad  un’anima  che  Io  cerca  con  tan- 
ta ansietà,  e con  tal  fervore  lo  brama!  Ah!  solo  la 
presunzione  ne’proprii  lumi,  solo  l’orgoglio,  la  ma- 
lignità, la  doppiezza  non  vede  Gesù,  noi  ritrova;  gli 
passa  al  fianco,  e noi  distingue,  noi  ravvisa,  noi  ri- 
conosce. Ma  l’anima  umile,  che  lo  cerca  con  cu<rr 
sincero,  con  affollo  devoto,  non  solo  arriva  sino  a 
lui;  ma  questa  divina  Sapienza,  secondo  la  Profezia, 

10  previene,  le  va  essa  medesima  incontro  nel  camino: 
come  una  tenera  madre  che  mette  la  sua  gloria  ed 

11  suo  vanto  nel  ricolmare  i suoi  figli  di  tenerezza  e 
di  amore;  Sapienza  obviabit  illi , qtiasi  maler  bonari - 
ficaia  ( Eccìi . xv). 

1 1 . Ecco  adunque  Gesù  Cristo  che,  giunto  vicino 
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all’albero,  sopra  di  cui  slava  estatico  rimirandolo 
Zaccheo,  alia  verso  di  lui  l’amoroso  suo  sguardo,  c 
scontrasi  con  Zaccheo  occhio  con  occhio,  cuore  con 
cuore;  Cum  venisse t ad  locutn,  suspiciem  Jesus,  vidit 
illum  (Lue.  5).  0 bella  espressione,  dice  S.  Ambro- 
gio! Gesù  Cristo  vide  Zaccheo  in  alto,  perchè  già  si 
era  elevato  al  di  sopra  di  tutto  il  sensibile  per  la  su- 
blimità della  sua  fede;  Vidit  Zachaeum  sursum:  jam 
enim  /idei  sublimitate  eminebat  (In  Lue.).  Oh  visione 
però!  oh  occhiata!  ed  oh  quali  dolcissime  arcane  cosa 
questi  occhi,  e questi  cuori  nello  stesso  istante  si  par- 
larono insieme  c si  risposero!  Poiché  le  occhiate  di 
Gesù  Cristo,  osserva  qui  l’A-Lapide,  non  sono  oziosa 
e sterili;  ma  operose  ed  efficaci,  come  la  sua  parola; 
perchè  sono  occhiate  di  un  Dio:  e perciò  spesso  con 
una  occhiata  sola  rapiva  il  Salvatore  gli  uomini  in 
un’estasi  di  santissimo  amore;  Aspeetus  Jesus  non  est 
sterilis  et  otiosus , sed  operosus  et  effican  ex  solo  enim 
uspectu  homines  ad  sui  amorem  pellicit  (In  Lue.). 

Perciò,  dice  il  Ven.  Beda,  Gesù  che  rimira,  è Gesù 
che  sceglie,  è Gesù  che  invila,  è Gesù  che  ama;  Videre 
Dei,eligere,  vel  amare  est  (Loc.cit.). Gesù  adunque  che 
vede  col  suo  occhio  corporeo  Zaccheo,  da  cui  era 
stato  colla  mente  veduto,  è Gesù  che  sceglie  per  di- 
scepolo Zaccheo,  dal  quale  era  stato  di  già  col  deside- 
rio scelto  per  maestro;  è Gesù  che  ama  Zaccheo,  da 
cui  si  vede  già  amato;  Vidit  ergo  Jesum  videntem  se; 
quia  elegit  eligentem  se;  et  amacit  atnantem  se  ( Ib.). 

Mentre  adunque  Io  rimira  coll’occhio  corporeo 
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mollo  più,  dice  l’A-Lapide,  lo  guarda  coll’ occhio 
della  mente,  ne  illumina  lo  spirito,  e gli  fa  chiara- 
mente conoscere:  Che  esso  è il  vero  Salvatore  clic 
rimette  a’ veri  penitenti  ogni  peccato,  e loro  conferi- 
sce la  giustizia,  la  grazia  c la  gloria;  Vt'dil  magis  o- 
culis  mentis,  quibus  Zachaei  animarn  illustravi,  ut  co- 
gnosceret  ipsum  esse  Saìvatorem , qui  peccala  poenitenti- 
bus  remitteret , eisque  confarci  jusliliam,  gratiam  et  glo- 
riarti ( In  Lue .).  Tutto  ciò,  sebbene  non  sia  stato  detto 
esplicitamente  dall’Evangelista,  pure  da  tutto  qursto 
Vangelo  chiaramente  deducesi.  E perciò  S.  Pier  Cri- 
sologo  ancora  ha  soggiunto:  li  Signore  vide  Zaccheo, 
ma  per  concedergli  il  perdono;  lo  rimirò,  ma  per 
colmarlo  di  grazia;  lo  fissò  attentamente,  ma  per  ri- 
chiamarlo alla  vita;  lo  contemplò,  ma  per  ricondur- 
lo all1  eterna  salute.  Vidil  ad  veniam ; r esperii  ad  gra- 
tiam', intendit  ad  vitam’,  contemplatus  est  ad  salutati 
(Serm.  citat.). 

Signore , a noi,  a noi  pure  una  di  queste  oc- 
chiate amorose  che,  penetrando  il  cuor  nostro,  lo 
stempri  nelle  lacrime  del  pentimento,  come  avvenne 
ad  un  Pietro;  co  lo  distacchi  da  tutti  gl’interessi  ter- 
reni, come  avvenne  ad  un  Matteo;  vi  risvegli  la  fede 
la  più  viva,  come  avvenne  ad  un  Natamele:  e come 
ad  una  Maddalena  avvenne  pure,  vi  accenda  il  sacro 
fuoco  del  vostro  amore.  Signore,  Zaccheo  non  era 
per  anco  battezzato,  come  noi  Io  siamo;  c perciò  sia- 
mo i veri  Unti  di  Dio,  i veri  Cristi  di  Dio.  Non  ci 
uegate  adunque  una  di  queste  occhiate  onnipotenti, 
Scuola  de'Mir.  Tom.  II.  2 
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die  ci  trasformi  in  un  istante  in  tuli’ «litri  uomini,  e 
ci  faccia  divenire  i veri  vostri  Cristi,  non  solo  pel 
nome  c per  la  professione,  ma  ancor  per  la  vita; 
Respice  in  faciem  Chrisli  lui  ( Psal . lxxxiii). 

J 2.  Ma  oh  degnazione  ineffabile  del  Salvatore! 
Notate,  dice  il  Bostrense,  che  Zaccheo  non  avea  altro 
desiderato  che  di  vedere  Gesù:  ma  Gesù,  che  è uso 
di  concedere  assai  più  di  quel  che  noi  gli  chiedia- 
mo; accorda  a Zaccheo  maggior  grazia  di  quella  che 
egli  avrebbe  potuto  mai  aspettarsi;  Solatn  visionerà 
desiderarti.  Sed,  qui  noeti  pius  facere  quam  nos  quae- 
rimut , dedti  ei  supra  id  quod  sperabat.  Imperciocché 
nel  rimirarlo  con  un  occhio  tenero  ed  affettuoso,  io 
chiama  pure  a nome;  E « Zaccheo,  gli  dice;  subito 
giù  da  quell’albero.  Non  sai?  bisogna  che  io  oggi  re- 
sti in  tua  casa;  Zachaee  festinans  discende',  quia  hotlie 
in  domo  tua  oportet  me  manere  {Lue.  6)  ».  Chi  può 
però  esprimere  il  tumulto  degli  affetti  che  destossi 
nella  bell’anima  di  Zaccheo  al  sentirsi  indirizzare 
queste  amorose  parole:  che  mentre  gli  risuonarono 
dolcissime  all’orecchio,  gli  discesero  come  un  bal- 
samo nel  fondo  del  cuore,  e tutto  gliel  ricercaro- 
no, gliel  compresero  de’ sentimenti  i più  puri  di 
riconoscenza  e di  amore  ! « 0 Dio  buono , dicca 
fra  se!  o Dio  pietoso!  Chiamarmi  a nome  con  tanta 
dolcezza,  con  tanta  amabilità,  come  se  fossi  stato 
uno  de’suoi  più  fedeli  Discepoli!  E ciò  ancora  non 
basta:  vuol  venire  in  mia  casa!  Possibile!  Il  Dio  delia 
santità  nella  casa  di  un  sì  gran  peccatore!  E donde 
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mai  a me  oggi  una  felicità,  una  sorte  sì  grande  e si 
inaspettata!  Io  non  son  degno  che  egli  passi  presso 
alia  mia  abitazione;  molto  meno  che  vi  metta  ii  pie- 
de, e che  vi  dimori!  Ah  tutto  questo  lo  so,  Io  veggo, 
lo  confesso;  e però  non  avrei  io  mai  osato  di  pre- 
gamelo. Ma  poiché  vuol  venire  egli  stesso;  farà  egli 
colla  sua  grazia  che  la  mia  abitazione  non  sia  in- 
degna di  lui.  » Ed  in  cosi  dire,  tra  la  confusione  e 
la  gratitudine,  tra  l'umiltà  e l'amore;  più  in  se  stes- 
so non  capendo  per  la  gioja,  si  precipita  dall'albe- 
ro; corre  subito  a casa,  a dare  avviso  che  veniva  il 
Signore;  dà  le  dovute  disposizioni , perché  da  lutti 
sia  ricevuto  coi  più  grande  onore;  e ritorna  addie- 
tro; e gli  va  incontro,  e lo  accoglie  coi  segni  della 
più  grande  umiltà  mista  alla  più  viva  allegrezza; 
Et  feslinans  tkscendif,  et  excepit  illurn  gaudem{  Luc.  6}. 

13.  Ma  come  mai?  Gesù  Cristo  sì  riserbato,  sì 
schivo  dal  recar  molestia  a cbicchesiasi,  senza  essere 
invitalo  da  Zaccheo,  s'invita  da  se  di  andare  a desi- 
nare  iu  sua  casa?  E chi  vi  ha  detto,  ripiglia  S.  Am- 
brogio, che  Zaccheo  non  ha  invitato  il  Signore?  Que- 
sto brav'uomo  avrebbe  date  volentieri  tutte  le  sucric- 
chezze,  per  l’onore  di  avere  una  sola  volta  in  casa  il 
Figlio  di  Dio.  Per  quanto  però  desiderasse  un  tal  van- 
to, non  osava  sperarlo.  Gesù  Cristo  è Dio,  e conobbe 
questo  pio  desiderio  del  buon  Zaccheo.  Se  Zaccheo 
non  ha  dunque  invitato  il  Signore  con  parole,  che 
spesso  il  cuore  smentisce;  lo  ha  invitalo,  lo  ha  tratto 
a forza,  gli  ha  fatto  una  dolce  violenza  col  desiderio 
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del  suo  cuore,  che  presso  Dio  vai  più  che  le  parole;  ed 
a questo  invito  cordiale  e sincero  Gesù  Cristo  si  ar- 
rende; Se  non  invitatus  invitai',  si  enim  non  tocem  imi- 
ttnlis  audicraly  viderat  affcctum.ll  poi  sapeva  il  Signo- 
re, siegue  a dir  S.  Ambrogio,  di  avere,  nelle  ricchez- 
ze infinite  della  sua  misericordia  e della  sua  bontà 
di  che  pagare  abbondantemente  questa  ospitalità 
generosa;  e che  coll’andare  in  casa  di  Zaccheo  gli 
avrebbe  recate  maggiori  grazie  di  quelle  che  avreb- 
be potuto  riceverne;  Sciebat  enim  ubcrem  hospitii  sui 
esse  mercedem.  E San  Fulgenzio  aggiunge  ancora: 
Gesù  Cristo  già  intendeva  di  essere  amato  da  Zac- 
cheo. Qual  maraviglia  dunque  ch’abbia  voluto  an- 
dare in  casa  di  un  uomo,  del  quale  già  possedeva  il 
cuore  e l’aPTetto;  Promisit  ad  ejus  domum  ventanno , 
cujut  desideranti s jam  possederai  animum  (Serm.j! 

14.  Ma  Signore,  che  fate  voi  mai?  Mirate  che  ci  va 
della  vostra  dignità,  del  vostro  decoro  a farvi  vede- 
re entrare,  per  desinarvi,  in  casa  di  un  Gentile,  di  un 
publico  usurajo,  di  uno  di  quei  ricchi  che  s’impin- 
guano col  sangue  del  povero.  Udite  come  tutto  il 
popolo  ne  bisbiglia;  come  i Farisei  ne  mormorano; 
c come  se  ne  maravigliano  scandalezzati  gli  stessi 
vostri  Discepoli;  Et  videotex  omnes  murmurabant dicen- 
ter. qmd  ad  hominem  peccalorcm  divertitici  (Lue.  7). 

O bontà  adunque  del  Signor  nostro!  esclama  qui 
S.  Crisostomo:  accusato  come  Epulone  ed  amico  de’ 
publicani,  la  propria  riputazione  non  cura,  per  com- 
piere l’opera  della  sua  misericordia  di  convertire 
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le  altrui  anime!  Perchè  non  può  guarir  altrimenti  le 
piaghe  il  medico,  che  si  prende  schivo  della  sanie 
che  esse  tramandano,  Incusalus  ut  Epulo , et  pubi i- 
canorum  amicus,  sperati  haec,  ut  consuimret  proposi- 
lum.  Quia  medicus  non  liberat  a morbo,  nisi  paliatur 
sanian  aegroloruml  E S.  Pier  Crisologo,  apostrofan- 
do questi  ingiusti  detrattori  delia  bontà  di  Gesù  Cri- 
sto: Oh  ciechi  Discepoli,  dice,  o stolido  popolo,  o 
maligni  Giudei!  Ve  lo  ha  egli  ripetuto  più  volle: 
Che  i sani  non  hanno  bisogno  del  medico,  ma  gl’in- 
fermi;  Non  est , inquit , opus  sanis  medico,  sed  nude 
habentibus.  Dove  adunque  deve  andare  il  medico  se 
non  nelle  case  degli  ammalali?  Quo  medicus  nisi  ad 
aegrum?  Quando  è che  il  pastore  corre  anelante  ed 
affannoso,  se  non  quando  trattasi  di  audarc  in  cerca 
della  pecorella  smarrita?  Ubi  (mhelus  paslor , nisi  ad 
ovem  perditam ? Chi  ha  perduta  una  gioja  preziosa, 
ha  forse  difficoltà  di  entrare  ne’  luoghi  più  luridi, 
di  rimuginare  le  materie  più  impure  per  ritrovarla? 
Qui  pretiosam  perdidit  margharilam , loca  squallida 
non  dedignalur  intrare,  stercora  ipsa  perquirere  non 
abhoiret.  E la  madre  tenera  , la  madre  amorosa, 
quand'è  che  si  vede  accorrere  a traverso  il  precipi- 
zio, dimentica  del  suo  matronale  decoro,  se  non 
quando  trattasi  di  levare  da  terra  il  figliuolino  ca- 
duto? E voi  mormorate  della  bontà  di  Dio  che  va 
in  cerca  deiruomo?  In  quod praecipilium,  post  ftliurn, 
non  se  dat  malerì  Et  arguitur  Deus ? E poi  Colui 
che  è la  Giustizia  per  essenza,  non  vi  è pericolo, 
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dice  pùre  lo  stesso  Padre,  che  coll’  entrare  nella 
casa  di  un  usurajo  resti  menomamente  macchia- 
to. Lungi  dal  potere  gl’impuri  vapori  dell’avarizia 
«eclissare  la  sua  santità;  lo  splendore  della  sua  san- 
tità farà  dileguare  i vapori  dell’avarizia;  siccome  il 
raggio  del  sole,  che  cade  sul  fango,  non  ne  rimane 
altrimenti  imbrattato,  ma  Io  asciutta  e lo  purifica; 
Ingressi*#  domum  Vublicani , nullam  ex  avaritiae  ne- 
ttila injuriam  palitur  ; seti  fulgore  justiliac  avart- 
liam  delet. 

Ir».  E poi,  Chi  vi  ha  detto,  soggiunge  agli  stessi 
maledici,  S.  Cirillo:  Chi  vi  ha  detto  eheZaccheo  è pec- 
catore? Tal  si  fu  egli  un  tempo:  ma  tale  or  più  non  è; 
c da  questo  istante  è di  già  pronto  a divenire  un  san- 
to. Gesù  Cristo  conosci;  queste  belle  disposizioni  di 
quest’anima;  c perciò  si  reca  in  sua  casa;  Vidithomi- 
nis  anitnam  promplmime  nitenlem  ad  sancii  vivendum. 
E mirate  difatti,  che  fa,  a che  peusa,  e come  parla 
Zaccheo,  appena  che  il  Signore  si  è posto  a sedere  in 
sua  casa.  Poiché  piantatoglisi  innanzi,  in  atteggia- 
mento pieno  di  umiltà  e di  confidenza:  Signore,  gii 
dice,  già  ho  capito  il  fine  della  vostra  visita.  Voi  non 
siete  venuto  in  casa  mia  che  per  salvar  la  mia  ani- 
ma. Voi  non  volete  ristorarvi  co’miei  cibi;  ma  vole- 
te che  io  deponga  i miei  vizi*.  Voi  non  siete  venuto 
a cercare  il  mio  desinare;  ma  a recarmi  la  vostra 
grazia,  il  vostro  perdono.  Voi  non  avete  parlato  al 
inio  orecchio;  ma  il  mio  cuore  ha  inteso,  ha  capito 
molto  bene  il  linguaggio  del  vostro.  Eccomi  adun- 
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que:  mi  arrendo,  acconsento , ubbidisco.  In  questo 
stesso  momento  ecco  come  divido  tutto  ciò  che  pos- 
siedo: la  metà  a’poveri,  e l’altra  metà  per  dare  quat- 
tro volle  di  più  di  quello  che  posso  avere  a qualcu- 
no defraudato;  Stans  auleta  Zachaeus,  dixit  ad  Do- 
minuta:  Ecce  dimidiutn  honorum  meorum  do  pauperi- 
bus’,  et  siquid  aliquem  defraudavi , reddo  quadruplum 
(Lue.  8). 

O bel  prodigio  della  grazia,  esclama  qui  il  Cri- 
sostomo! Non  ha  egli  ancora  parlato  il  pio  Salvatore, 
e già  Zaccheo  ha  inteso,  ha  ubbidito,  si  è dato  per 
vinto;  Audi  mirabile:  Nondum  Christus  dicil ; et  jam 
Zachaeus  obedit.  Siccome  il  sole,  facendo  penetrare 
a traverso  il  cristallo  i suoi  rai,  illumina  la  casa 
senza  strepilo  di  parole,  ma  col  fatto  della  sua  luce; 
così  il  Salvatore  del  mondo,  senza  parlare,  col  rag- 
gio della  sua  giustizia  illuminò  in  silenzio  l’anima 
di  Zaccheo,  c ne  disgombrò  la  caligine  del  peccato: 
dimostrando  cosi  di  essere  egli  la  vera  Luce  che  fra 
le  tenebre  risplende;  Sicut  sol , per  radios  infuso*, 
domum  illustrai,  non  verbo,  sed  opere ; Salvator  radiis 
Justitiae,  nequiliae  fugavit  caliginem:  nam  lux  in  te- 
nebrie luce t ( Cai .). 

1 6.  Osservate  però  quanto  è bella  questa  conver- 
sione di  Zaccheo,  quanto  è perfetta.  Col  dire:  Ecco 
che  restituisco  tutto  il  mal  tolto,  Reddo  si  quid  ali- 
quem defraudavi,  nota  S.  Fulgenzio,  che  Zaccheo 
confessa  pubblicamente  le  sue  frodi,  e le  detesta;  si 
giudica,  si  dichiara  reo  esso  stesso,  c si  condanna; 
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Confìtetur  fraudcs , t/we  se  judicat , tpse  se  condannai. 
Col  dire:  « Restituisco  il  quadruplo,  Reddo  quadru- 
pìum , » nou  aspetta,  dice  Sau  Crisostomo,  che  altri 
gli  applichi  la  Legge  Musaica  [Exod.  xxn),  che  con- 
dannava il  ladro  a restituire  quattro  volle  più  ili 
quello  che  avea  rubato:  ma  se  ('applica  da  se  mede- 
simo: fattosi  severo  giudice  di  se  stesso;  Non  expe- 
ctacil  teyis  censuratn : ipse  sibi  judex  effectus.  Di  più, 
come  riflette  lo  stesso  santo  Dottore,  Zaccheo  non 
avea  fatto  tutta  la  sua  fortuna  coi  furti  e colle  usu- 
re; ma  era  ancora  ricco  del  proprio:  altrimenti  non 
avrebbe  avuto  di  che  dare  il  quadruplo  di  ciò  che  a- 
vea  ingiustamente  estorto;  Dice»  eroi:  alioquin  quomo- 
do  poterai  inique  extorta  restiluere  quadruplum ? Ecco 
adunque  la  bella  divisione,  dice  Teofilato,  che  Zaccheo 
fa  di  tulli  i suoi  averi:  Una  metà  la  dà  ai  poveri;  l'al- 
tra metà  la  impiega  a restituire  ai  derubati  da  lui 
quattro  volte  di  più  di  ciò  che  loro  avea  defraudato. 
Zaccheo  si  spoglia  dunque  di  tutto,  rinunzia  a tutto, 
per  seguir  Gesù  Cristo;  Nihil  de  propriis  restabat  fa~ 
cullali  bus:  Data  enim  medietate  honorum  pauperibusyex 
residuo  reddebat  laesis  in  quatuor.  E poiché,  in  mate- 
ria di  restituzione,  quello  che  non  si  fa  subito,  non 
si  fa  mai;  Zaccheo,  osserva  lo  stesso  Interprete,  non 
si  perde  in  disegni,  in  desiderii;  ma  compie  ail’istan- 
te  la  sua  risoluzione  colle  opere.  Non  dice:  « Resti- 
tuirò, Darò  » ; ma  dice:  « Ecco  che  ora  , subito,  in 
questo  stesso  momento,  do,  restituisco,  faccio  tutto 
quello  che  ho  risoluto  di  fare;  Nec  solwn  promiUc- 
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Lat,  sed  faciebat:  non  etu'm  dixil : Jleddam;  dabo  ; tcd: 
Ecce  do , ecce  reddo  (Expos.). 

17.0  anima  grande!  o cuor  generoso  di  questo 
Gentile.  Quel  giovine  Giudeo  cui  il  Signore  disse: 

« Se  vuoi  divenire  perfetto,  vendi  lutto  quello  che 
hai;  distribuiscine  ai  poveri  il  prezzo;  e vieni  da 
ine,  e sieguimi»  senza  nulla  rispondere,  voltò  corruc- 
ciato c sdegnoso  a Gesù  Cristo  le  spalle,  c partì; /iiuf 
tristi$[Luc .):  perchè,  dice  TE  vangelista,  avea  questo 
giovine  una  gran  fortuna;  e gli  era  duro  il  lasciarla; 
Quia  dive s eroi.  E fu  allora  che  il  Signore,  rivolto  ai 
Discepoli,  disse  loro:  Vedete  dall’esempio  di  questo 
giovine,  che,  per  amor  dell’oro,  rinunzia  alla  per- 
fezione ed  alla  sorte  di  seguirmi,  quanto  è diflìcile 
che  color  che  han  danaro  entrino  nel  regno  di  Dio; 
Dixil  Jesus:  Quam  difficile , qui  pecunias  habent,  in  re- 
gnimi Dei  intrabunt.  E poi  pronunziò  quella  tcrribilo 
sentenza  contro  de’ricchi:  « È più  facile  che  una  go- 
mena di  bastimento,  ovvero  un  camclo  (giacché  la 
parola  camelus  significa  l’una  e l’altra  cosa)  è più  fa- 
cile che  un  camelo  passi  pel  foro  di  un  ago,  di 
quello  che  il  ricco  entri  nelle  soglie  de’cieli;  Faciliu* 
est  camclum  in  foramen  acus  mirare , quam  divitem  in 
regnum  caclorum:»  Sebbene,  per  non  dare  per  dispera- 
ta affatto  la  salute  de’ricchi,  tosto  soggiunse: ((Quello 
però  che  è impossibile  a farsi  colle  forze  della  natu- 
ra, divien  possibile  per  miracolo  della  grazia;  Quod 
est  impossibile  apud  homines , possibile  est  apud  Deum. 

Or  ecco  che  questo  grande  miracolo  della  grazia, 
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di  un  ricco  car  itale  volo,  tii  un  ricco  che  si  fa  volon- 
tariamente povero;  questo  bel  miracolo,  dico,  al 
quale  si  ricusò  il  giovin  Giudeo,  si  verifica  io  un 
Gentile.  In  Zaccheo  adunque,  che  parla,  che  opera 
con  tanta  generosità,  con  tanta  grandezza;  ecco,  di- 
ce Beda,  che  il  gran  miracolo  si  compie.  Ecco  che 
il  cameio,  deposlo  l’intoppo  della  sua  gibbosità,  si 
assottiglia  sino  ad  entrare  nel  forame  dell’ago.  Cioè 
a dire:  Ecco  un  ricco  usurajo  che,  spogliatosi  del- 
l'ingombro di  tutti  i suoi  averi,  c detestando  il  gua- 
dagno delle  sue  frodi,  entra  nella  via  stretta  dell’e- 
terna salute,  trapassa  l'angustissima  porta  dei  ciclo, 
c riceve  tutte  le  benedizioni  di  Dio;  Ecce  carne - 
ìus,  deposita  gibbi  sorcino,  per  foramen  acus  transiil ; 
hoc  est:  Dives  et  Publicanus , contemplo  centu  fraudum , 
deposito  onere  diciliarum , anguslam  portam  infralii, 
et  arclam  viam , quae  ducit  ad  vitam , et  benedictionem 
Dommicae  susceptionis  accepit  ( Com.  in  Lue.). 

18.  Natamele  fu  veduto  esso  pure  da  Gesù  Cristo, 
ma  sotto  il  fico;  Sub  arbore  fici  vidi  te (/o«n.i).  Zaccheo 
però  si  dà  a vedere  sopra  del  fico;  poiché,  dice  San- 
t’ Ambrogio,  Natamele  era  Giudeo;  stava  ancora  sot- 
to la  Legge,  e dalla  Legge  sola  voleva  conoscere  Ge- 
sù Cristo.  Zaccheo  Gentile  si  pose  al  di  sopra  della 
Legge , perché  volle  conoscerlo  dalle  sue  azioni, 
dalla  sua  virtù.  Quindi  l’uno  fu  timido  ed  occulto 
difensore  di  Gesù  Cristo;  l’altro  ne  divenne  pubbli- 
co predicatore;  e sollevandosi  davvero  al  di  sopra 
la  Legge,  rinunzia  tutto  il  suo  (cosa  che  la  Legge 
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non  richiedeva)  e si  appresta  a seguire  il  Signore. 

O beilo  adunque,  o raaraviglioso  atto  di  religio- 
sa pietà  di  Zaccheo,  dice  S.  Fulgenzio!  Erogando 
egli  la  metà  de’suoi  beni  a risarcimento  de’deruba- 
t i,  c l'altra  metà  al  sollievo  degl’infelici;  restituendo 
l'altrui,  c spogliandosi  di  tutto  il  proprio;  non  si  è 
contentato  di  divenire  giusto , ha  voluto  divenire 
perfetto.  Non  si  è contentato  di  ricevere  il  perdono 
delle  sue  frodi,  ha  voluto  giungere  alla  gloria  degli 
uomini  misericordiosi;  ed  al  compimento  della  giu- 
stizia ha  unite  le  opere  della  carità;  0 mira  decotto ! 
discernit  a boni s sui»,  quod  fuerat  alienum.  Pars  proft- 
cit  in  misericordiam;  pars  in  rapinam  redimendam  kn- 
penditur.  ut  ex  fraudibus  veniam,  ex  misericordia  per- 
ciperet  gloriami 

1 9.  Mormorino  ora  i Giudei,  al  vedere  Gesù  Cri- 
sto, entrato  nella  casa  di  questo  pubblico  peccatore! 
Questo  peccatore  è più  santo,  è più  giusto  di  loro, 
che  si  fingono  giusti  e santi,  e sono  maligni  c per- 
versi; Iste  peccator  melior  est  quam  illi  qui  murmura- 
banl)  etjustos  se  esse  fingebant  (M).  Vedranno  essi  fra 
poco  questo  peccatore  vendere  tutti  i 6Uoi  palazzi, 
tutte  le  sue  ville, tutte  le  sue  possessioni,  e dar  tutto 
a’  poveri.  Lo  vedranno  dare  al  mondo  un  esempio, 
di  cui  il  mondo  non  avea  ancor  visto  l’uguale,  e che 
essi  non  sono  capaci  d’ intendere,  non  che  d’imitare: 
l’esempio,  cioè,  d’un  ricco  del  secolo,  che  si  spoglia 
di  tutto,  che  a tutto  rinunzia  per  seguire  Gesù  Cri- 
sto, nella  via,  sino  allora  da  nessuno  battuta , della 
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povertà  volontaria.  Quale  gloria  per  Gesù  Cristo  ! 
quale  confusione  per  i suoi  nemici,  allorché  il  fallo 
di  questa  conversione  strepitosa  metterà  tutta  la  cit- 
tà in  bisbiglio , c si  spargerà  per  tutta  la  contrada! 
Quale  più  bella  testimonianza  allora  dell'indole  del- 
la sua  missione  di  santità  c di  virtù,  e della  potenza 
divina  delle  sue  parole!  Oh  il  bel  banchetto  perciò 
che  Zaccheo  ha  dato  oggi  a Gesù  Cristo!  oh  il  magni- 
fico trattamento  che  gli  ha  fatto!  oh  gli  squisiti  cibi, 
lo  bevande  soavi  che  questo  vero  Giacobbe  ha  ap- 
prestate al  vero  Isacco!  Gli  ha  servito  quel  cibo 
misterioso,  del  quale  lo  stesso  Gesù  Cristo  ha  detto 
altrove  agli  Apostoli: «Io  ho  un  cibo,  di  cui  si  pasce  e 
si  sazia  il  mio  cuore,  di  cui  voi  non  intendete  la  soa- 
vità c la  delizia;  Ego  alium  cibum  h altro  manducare , 
<1 uem  vos  nettiti s (Joan.xi)',  e questo  cibo  si  è il  fare  la 
volontà  del  mio  Padre,  il  compiere  la. grand'opera, 
di  cui  mi  ha  incaricato,  della  conversion  delle  anime; 
Meus  cibus  est , ut  faciam  voluntatem  Patri s me i,  ut 
jterficiam  opus  ejus  ».Or  di  questo  cibo  spirituale,  di- 
ce pure  S.  Fulgenzio,  di  questo  cibo  celeste,  il  solo 
gradito  al  Salvatore,  il  solo  degno  di  un  ospite  Dio, 
Zaccheo  fece  trovare  a Gesù  Cristo  una  lauta  im- 
bandigione; gli  fece,  cioè,  trovare  tutte  le  virtù  di 
un’  anima  sinceramente  convertita  e perfetta.  La  vi- 
vacità della  fede,  la  prontezza  dell’ubbidienza,  l’u- 
miilà  della  preghiera,  il  fervore  della  pietà,  la  gene- 
rosità del  distacco,  la  vittoria  del  rispetto  umano,  la 
profusione  della  carità;  Venti  ad  Zachaeum  hospet 
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Zaccheo  la  salale;  » Ma  sibbene:  « Oggi  ia  salute  ò 
venula  in  questa  casa;  Uodic  salta  domui  huic  facla 
est',  » perchè,  ad  esempio  del  padrone,  c molto  più 
per  le  parole  del  Signore  sul  distacco  del  mondo,  o 
per  la  forza  della  sua  grazia,  tutta  ia  famiglia  di 
Zaccheo,  tutti  i suoi  ufliziali,  tutti  i suoi  servi,  si 
pentirono  de’ loro  peccati,  credettero  in  Gesù  Cristo, 
e facon  salvi;  e la  salute  eterna  venne  in  verità  in 
tutta  questa  fortunatissima  casa;  Salus  domui  facla 
est : quia,  Zachaco  converso,  omnes  ejus  domestici,  heri 
exemplo,  poeti  iterile»,  in  Christum  crediderunt , et  salci 
facti  sunt. La  casa  di  Zaccheo  adunque,  santificala  al- 
l’interno c all’esterno  dalia  corporale  presenza  e 
dalla  grazia  di  Gesù  Cristo,  e mondata  c sgombra 
da  ogni  contagio  di  vizii,da  ogni  macchia  di  peccato, 
Interius  exleriusque  sanctificata , ormi  morbo,  omni  vi- 
tiorutn  contagiane  fugata,  come  si  esprime l’Emisseno; 
divenne  un  vero  tabernacolo,  un  vero  tempio  di  Dio 
in  terra.  Quindi  ben  s’intende  perchè  questo  bel  Van- 
gelo si  legga  nella  Messa  della  Dedicazione  della  chie- 
sa', cioè  a dire:  perchè  l’ingresso  e la  permanenza  di 
Gesù  Cristo  in  casa  di  Zaccheo,  figurò  al  vivo,  dico 
l’A^Lapidc,  l'ingresso  di  Gesù  Cristo  ne’ sacri  Tem- 
pii, nel  giorno  che  gli  sono  dedicati,  c ia  sua  perma- 
nenza in  essi  colla  sua  reale  e corporale  presenza  nel 
Sagrificio  e nel  Sagramento  dell’Eucaristia;  Quia  si- 
mili modo  manel  Christus  in  Ecclesia  dedicala , per  Ve- 
nerabile Sacramentum  et  Sacnficium  Eucharisliae ; e 
perchè  la  grazia  c la  salute  spirituale,  che  Gesù  Cri- 
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apprestala  a Gesù  Cristo  in  persona.  Abramo  offri  a 
Dio  il  suo  unico  figlio;  Zaccheo  tutte  le  sue  sostan- 
ze. Abramo  sacrificò  l'erede,  Zaccheo  l'eredità.  Oh 
argomento  di  consolazione  per  noi!  In  persona  di 
Zaccheo,  dice  pure  S.  Fulgenzio,  si  rovescia  oggi 
la  funesta  macerie,  che  separava  i Gentili  dal  parte- 
cipare alle  promesse,  alle  benedizioni  di  Abramo; 
Zaehaei  exempìo  cunctis  adilus  aperitur.  Oggi  i Gen- 
tili, che  erano  estranei,  sono  ammessi,  per  la  loro 
fede,  a formare  la  discendenza  di  Abramo:  mentre 
i Giudei, che  ne  sono  figli  secondo  la  carne,  ne  sono 
esclusi  per  la  loro  perfidia;  Exlranei  per  f idem  admit- 
tuntur : proprii  perfìdia  repelluntur.  Non  ci  rimane  se 
non  che  camminiamo  sulle  orme  di  questo  nostro  fra- 
tello Zaccheo,  per  poter  appartenere  al  medesimo 
padre  Abramo;  Imitare  fralrem,  fi  vis  ad  patrem  per- 
iinere:  che  facciamo  ciò  che  fece  egli,  per  ottenere 
ciò  che  egli  ha  meritato;  Fac  quod  Zarhaeus  fedi,  ut 
jmsis  obtinere  quod  m&ruit.  Che  imitiamo  così  l'umile 
fede,  il  generoso  distacco,  onde  Àbramo  divenne 
Padre  de’  Credenti,  e Zaccheo  gli  divenne  figliuolo; 
e figliuoli  ne  diverremo  anche  noi;  Fides  Zachaeum 
filium  feciU  quae  Abraham  palrcm  consultiti.  E quanto, 
dice  ancora  il  Beda,  quanto  sono  incoraggianti  e care 
queste  parole,  onde  un  pubblico  peccatore  è procla- 
mato dal  Signore  figlio  di  Abramo;  Quam puìchre  di - 
rii:  Ftìius  Abrahae ! Perchè  con  ciò  ci  ha  dichiarato 
che  non  solo  le  anime,  che  son  vissute  nell' innocen- 
za e nella  giustizia;  ma  quelle  ancora  che,  sincera- 
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Si  quis  diligit  me,  dìligetur  a Patre  meo\  et  ad  eum  ve- 
uiemus ; et  mansionem  apud  eum  faciemus  (Joan.xvi).  ti- 
ra in  questo  senso,  Gesù  Cristo  è veramente  rimasto 
sempre  nella  casa  di  Zaccheo.  In  fatti  da  quel  giorno 
Zaccheo,  venduti  tutti  i suoi  beni,  e fattane  la  parti- 
zione, che  avea  promesso,  si  mise  alla  seguela  di  Ge- 
sù Cristo.  E come,  tinche  rimase  in  terra  il  Signore, 
fu  suo  fedele  discepolo,  cosi  dopo  la  sua  Ascensio- 
ne al  cielo,  ne  fu  Apostolo  zelante  (3).  Perciò  sic- 
come perpetuo  è rimasto  il  merito  della  sua  giu- 
stizia, nell’ aver  diviso  a’ poveri  tutti  i suoi  averi; 
Dìspersit  dedit  paupcribus,  justitia  ejus  manet  in  saec it- 
iti m saeculi{Ps. exi);  così  la  permanenza  del  Signore 
nella  sua  casa,  ovvero  nel  suo  cuore,  prima  per 
mezzo  della  grazia  in  terra,  c quindi  per  mezzo  della 
gloria  ne’cicli,  è stata,  come  gli  era  stata  promessa, 
perpetua  cd  eterna;  In  domo  tua  oportet  me  manere. 

23.  Ora  al  medesimo  modo  il  Signore  medesimo 
desidera  di  venire  ad  abitare  fra  noi;  e vi  s’ invita 
da  se:  dirigendo  a noi  pure  le  stesse  amorose  paro- 
le: « Bisogna  che  io  resti  in  tua  casa;  In  domo  tua 
oportet  me  manere.  » Sì,  oportet , bisogna  assolutamen- 
te che  venga  da  noi:  perché  é un  bisogno  del  suo  a- 
mantissimo  cuore  l’usarci  misericordia;  i*  versare 
sopra  di  noi  le  ricchezze  dell’amor  suo;  l’unirsi  a 

(3)  Abbiamo  dn  S.  Clemente  Papa  che  Zaccheo,  dopo 
l’Ascensione  del  Signore  , si  diè  a compagno  indivisibile 
dell’Apostolo  S.  Pietro;  e ebe,  ordinato  dallo  stesso  Apo- 
stolo, Vescovo  di  Cesarea  in  Palestina,  vi  finì  santamen- 
te la  vita  nelle  opere  di  un  laborioso  apostolato. 
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Dal  momento  che  gli  Angioli  custodi  del  lem* 
pio  di  Gerusalemme,  pronunziate  quelle  tremende 
parole,  che  tutti  sensibilmente  udirono:  « Partiamo 
da  questo  luogo , » effettivamente  lo  abbandonarono; 
queiredificio  famoso  rimase  vedovo,  deserto,  secon- 
do la  profezia  di  Gesù  Cristo;  Ecce  relinquetur  domus 
vestra  deserta  (Luc.xm);  e poco  dopo  fu  distrutto.  Or 
molto  più  rimarrà  deserto  il  cuor  nostro,  se  se  ne 
allontana  il  Signore.  Ed  ahi!  chi  può  comprendere  la 
calamità  di  un  cuore  vedovo  di  Dio , vuoto  di  Dio, 
deserto,  solitario  di  Dio;  Vae  soli ! O solitudine  spa- 
ventevole! o orrendo  deserto!  o funesta  vedovanza: 
foriera  della  Vedovanza,  della  solitudine,  della  sepa- 
razione eterna  dell1  anima  da  Dio! 

Non  basta  però  che  accogliamo  una  volta,  come 
Simone  Fariseo,  nella  casa  del  nostro  cuore  il  Signo- 
re; bisogna  che,  come  Zaccheo,  ve  lo  accogliamo 
perchè  ci  resti;  Fn  domo  tua  oportet  me  manere.  Non 
si  tratta  perciò  diaccogliervelo  inQuarcsima  per  dis- 
cacciamelo passata  appena  la  Pasqua;  ma  di  acco- 
glietelo subito,  di  accoglietelo  per  sempre.  Perché 
egli  dunque  rimanga  sempre  in  noi  colla  sua  grazia; 
proeuriam  di  rimaner  sempre  in  lui  colla  nostra  fe- 
deità  e col  nostro  amore:  avendo  detto  S.  Giovanni: 
Qui  manet  in  charitale , in  Deo  marni,  et  Deus  in  eo 
(/,  Joan.iv). Felici  noi,  se  saremo  in  sì  buona  compa- 
gnia! Se  saremo  in  Dio  e con  Dio,  e Dio  in  noi  e con 
noi  nel  tempo:  perchè  saremo  in  lui  e con  lui,  ed  egli 
in  noi  c con  noi  per  tutta  l’ eternità;  Qui  manet  in 
charitale , in  Deo  manet , et  Deus  in  eo.  Così  sia. 
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amore  e delia  più  longanime  c generosa  carila;  e con 
loro  particolarmente  il  misericordioso  Signore  com- 
pì la  profezia;  Et  misericordia  tua  subsequetur  me. 

2.  £ che  altro  sono  difatti  le  terribili  minaccie 
onde  li  spaventa  nelPodierno  Vangelo:  Di  punire  se- 
veramente, e di  perdere  affatto  i perfidi  coloni  che, 
dopo  di  avere  insultati  i servi  del  buon  Padrone  del- 
la vigna,  ne  uccisero  persino  il  figliuolo;  Malos  male 
perdei  (Evang.  fer.y i.  poi/,  li.  Dom.  Mat.xx i)?  Che  al- 
tro sono  i funesti  vaticinii , con  cui  li  atterrisce  , di 
toglier  loro  il  Regno  di  Dio,  la  vera  Religione,  per 
darla  a'  popoli  che  ne  avrebbero  di  più  profittato; 
Auferetur  a vobis  regnum  Dei , et  dubitar  genti  [adenti 
fructus  ejus?  Che  altro,  dico,  sono  esse  mai  queste 
minaccie  e questi  vaticinii,  se  non  industrie,  artifi- 
cii  della  sua  misericordia  che  va  a sorprendere  i Fa- 
risei nella  loro  durezza,  e per  tal  mezzo  procura  di 
scuoterli,  di  ammollirli,  di  convertirli;  Et  misericordia 
tua  subsequetur  me?  Invano  perciò,  ribelli  ed  ingrati 
ossi  sempre  alle  voci  del  suo  amore,  tentano,  come 
ce  ne  fa  fede  lo  stesso  Vangelo  odierno,  di  cattu- 
rare, di  perdere  il.  Signore;  Quaerentes  eum  tenere. 
Si  stancheranno  essi  prima  di  perseguitarlo,  che  la 
sua  misericordia  si  stanchi  di  andarne  in  cerca;  Et 
misericordia  subsequetur  me.  Poiché  non  contento  di 
predicar  loro  le  più  importanti  verità  nello  Sinago- 
ghe c nel  Tempio;  uou  isdegnò  di  accomunarsi  con 
loro  c di  desinare  fra  loro:  non  avendo  maiabban- 
douato  il  pensiero  della  loro  salute,  sino  che  non  eb- 
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digiuno  e la  penitenza,  dovea  farsi  vedere,  in  gior- 
no di  festa,  «assiso  a lauto  banchetto?  E poi,  non  co- 
nosceva egli,  dice  Eutimio,  l’ animo  velenoso  e ma- 
ligno della  razza  di  vipere  che  erano  i Farisei?  Non 
sa  che  quel  Principe  non  lo  ha  invitato  già  per  t- 
morc  o per  divozione  verso  di  lui:  ma  per  procac- 
ciare onore  a se  stesso:  per  far  vedere,  cioè,  che  ri- 
ceveva in  casa  propria  un  personaggio  cotanto  di- 
stinto, tenuto  dal  popolo  in  conto  di  gran  Profeta; 
e che  non  aveva  alcuna  invidia  della  fama  di  lui? 
Pharisaeus  iste  tamquam  prophetam  vocavit  Jesum  ad 
eonvivium : opìnionem  tenari  cupitns,  quod  ipsi  non  in- 
videret  ( Erp .)?  Così  è,  risponde  S.  Cirillo:  conosce 
benissimo  il  Salvatore  la  profonda  perversità  del 
cuore  de1  Farisei;  pure  non  isdegna  di  farsi  lor  com- 
mensale, per  attirarli  colla  sua  predicazione  e co’suoi 
miracoli  alla  penitenza  c al  perdono;  Quamvis  ma- 
litiam  Pharisaeorum  cognosceret;  eorum  convita  fiebat\ 
ut  per  verbo  et  miracula  praesentibus  prodesset  (Exp.). 
Ed  Alinone  aggiunge:  Come  i cacciatori  tendono  le 
loro  reti  dove  sanno  che  concorre  maggior  copia  di 
augelli;  così  il  Signore  si  recava  più  volentieri  nel 
Tempio,  nelle  Sinagoghe,  e nelle  case  de’Grandi,  in 
giorno  di  sabato:  perchè  in  tal  giorno  trovava  in  que- 
sti luoghi  più  gente  da  ammaestrare,  più  anime  da 
convertire;  More  venatorum  Dominus : qui  ibi  tendunt 
retia , ubi  sciunt  esse  mullitudinem  avium.  Ideo  die- 
bus  maxime  Sabatorum  veniebai  in  templum , et  in  Sy- 
nagogas,  et  in  domos  principum. 


sua  severa  dottrina,  in  mezzo  alle  velenose  dolcez- 
ze della  carne,  la  salutare  amarezza  che  cura  le  a- 
nime  e le  guarisce.  Così  questa  divina  Misericordia 
tante  volte  viene  a sorprenderci  in  mezzo  alle  no- 
stre matte  allegrezze;  sparge  di  spine  le  vie  de’  no- 
stri disordini,  infiorate  di  rose  omicide;  ci  amareg- 
gia i nostri  stessi  diletti  ; c dallo  stesso  peccato  fa 
nascere  il  rimorso,  che  distrugge  il  peccato,  e sal- 
va il  peccatore.  Ah,  che  l’ amabile  tortorelia,  che 
vede  i suoi  pulcini  presso  a divenir  preda  di  una 
mano  rapace,  non  fugge  già;  ma  sul  capo  del  rapito- 
re si  mette  a girare  attorno,  dibattendo  le  ali,  ron- 
zando co’ segni  del  più  grande  dolore,  come  per 
atterrirlo  ed  obbligarlo  a lasciar  la  sua  preda.  Or 
così  la  misericordia  del  Dio  Salvatore,  vedendoci 
vicini  ad  esser  ghermiti  dalla  mano  omicida  del  dia- 
volo; ci  viene,  dice  S.  Agostino,  svolazzando  sul  ca- 
po per  impedire  lo  scempio  delle  nostre  anime  nate 
dal  suo  sangue  c dal  suo  amore;  Circumvolilabat  su- 
Jvr  me  a longe  misericordia  tua,  E quei  disgusti,  quel- 
lo noje,  quelle  angoscio,  che  proviamo  in  mezzo  alia 
nostra  mendace  felicità,  e che  cc  la  rendono  alcuna 


Digitized  by  Google 


42  * 

volta  pesautc  ed  amara,  sono  il  rombo  compassione- 
vole della  sua  pietà,  che  ci  avverte  del  pericolo,  per- 
chè ne  campiamo,  sollevando  ratto  verso  di  lei  il  vo- 
lo; Et  misericordia  tua  subsequelur  me.  Deh  arrendia- 
moci alle  voci  amorose  di  questa  Misericordia,  che  da 
si  lunghi  anni  ci  vien  d’oppresso,  chiamandoci;  pria 
che  venga  il  tempo  tremendo  in  cui,  stanca  dal  più 
cercarci  e gridare,  si  taccia;  c noi  saremo  lasciali 
alle  minaccio,  a’  gastighi,  ai  rigori  dell’eterna  Giu- 
stizia. 

5.  E riguardo  alle  case  de’ Grandi,  sapete,  di- 
cono pure  Airaone  ed  Ericio,  sapete  perchè  Gesù 
Cristo  accettava  gl’inviti  di  desinare  presso  di  loro? 
Affinché  i loro  servi  e i loro  famigliari  che,  occupali 
di  continuo  del  servigio  de’proprii  padroni,  non  po- 
tevano, come  il  resto  del  popolo,  seguire  ed  ascolta- 
re il  Signore  per  le  strade  e nei  Tempio,  ne  udissero 
la  parola  di  vita  in  casa  propria,  e riconoscessero  in 
lui  l’autore  della  loro  salute;  Vtfamiliae,  quae  in  do - 
minorum  suorum  aedibus,  servitio  occupatac,  liberava 
accedendi  ad  eum  facultatem  non  haberent’,  per  lume 
occasionem  verbum  saluti s audirent , et  Auc  torcia  su  oc 
salvatimi s aqnoscerent  (Exp  ):  dimostrando  così  che 
la  sua  misericordia  non  dispreiza  alcuna  condizio- 
ne; e che  anche  i servi  interessano  il  suo  cuore,  e 
partecipano  alla  sua  bontà;  Nullam  enim  condtiio- 
nem  sperati,  aut  sua  misericordia  indignamducit  ( Exp.). 

Non  andava  adunque  il  Signore  a’  conviti  de* 
Grandi  per  ristorarsi  egli  stesso  col  cibo  corporeo  , 


lenomut  numstranttum  eptuts  vesceretur , quam  ut 
ipse , qui  Panis  est  Vivus  de  cado  descendens,  auditori - 
bus  suis  dapes  superni  constiti  erogare^  salute  in  edace- 
rei,  f idem  requireret  (Ibid.).  Cosi  dunque  adempiva 
alla  lettera  la  profezia:  Che,  tolto  misericordia,  non 
avrebbe  dimenticata  la  classe  più  abietta  del  suo  po- 
polo, i servi;  c che  sarebbe  andato  appresso  di  colo- 
ro che  non  potevano  venire  appresso  di  lui,  per  atti- 
rarli alla  sua  cognizione,  al  suo  amore;  Et  miseri- 
cordia tua  subsequelur  me. 

6.  La  prova  evidente  di  ciò  si  è,  soggiunge  il 
citato  Interprete,  che  tutti  i conviti,  a’ quali  inter- 
veniva personalmente  il  Salvatore,  finivano  sempre  o 
con  magnifiche  rivelazioni,  o con  conversioni  strepi- 
tose, o con  grandi  miracoli: Quod  inde  vcrum  essepro- 
batur.  quod  ubicumque  pransurus  resedit , aut  aliquid 
docuit,  aut  signa patrarit  (Ibid.).  Difatti  il  convito  di 
CanaGalilca  fu  illustralo  dal  miracolo  dalla  Trasfor- 
mazione dell’  acqua  in  vino.  Il  convito  presso  di  Zac- 
cheo fu  seguito  dalla  conversione  dello  stesso  padro- 
ne di  casa,  e di  tutta  la  sua  famiglia.  Il  convito  pres- 
so Simone  Fariseo  terminò  colla  santilicazioue  della 
Maddalena,  c colla  rivelazione  del  mistero  della  bon- 
tà di  Dio  verso  de’  peccatori;  c finalmente,  nel  con- 
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vito,  di  cui  ora  parliamo,  fece  due  cose  insieme; 
cioè,  operò  un  grande  miracolo,  e diede  importanti 
lezioni;  Quod  factum  in  hoc  constai  convivio : in  quo  et 
miraculum  palravit,  et praedicationem  exibuit  (Ibid.). 

7.  A meglio  convincerci  della  stessa  verità , osser- 
viamo che  l'Evangelista  dice,  che  Gesù  Cristo  inter- 
venne a questo  convito,  per  mangiarvi  il  pane'}  Cum 
intranet  Jesus  in  domum  principis  Pharisaeorum  come- 
dere  panem.  Ora  che  cosa  ha  voluto  mai  dirci  il  sacro 
Storico  con  questa  espressione?  È vero  che  nella  Scrit- 
tura Mangiare  il  pane  significa  prendere  qualunque 
sorta  di  cibo:  come  Bere  l'acqua , è lo  stesso  che  bere 
qualunque  bevanda.  Ma  in  questo  luogo,  col  dirci 
l’ Evangelista  che  Gesù  Cristo  si  assise  ad  un  lauto 
desiuare  per  mangiarvi  il  pane,  Comederc  panem , ha 
voluto  dimostrarci,  secondo  l’Emisscno,  che  il  Sal- 
vatore in  siffatti  conviti  non  gustava  altrimenti  dello 
più  squisite  vivande;  ma  prendeva  solo  uno  scarso 
e semplice  cibo,  quanto  bastasse  a provare  la  realtà 
della  sua  umanità,  ed  a sostenerla;  In  eo  qood,  ad  pa- 
nem manducandum , Dominum  intrasse  Evangelista  scri- 
bi!, Eum  solis  necessaria  cibis  inhiasse  ostendit  (E.rp.). 
Ed  Airaonc  dice  ancora:  Considera  bene,  o Cristiano, 
le  cene  del  Signore:  esse  non  hanno  per  iscopo  la  sa- 
zietà del  ventre,  ma  la  salute  delle  anime;  Vides  coc- 
nas  Christii  riempe  in  utilitalem  animarum,  et  non  in 
salietatem  ventris  convertuntur  (Exp.).  O bello  esem- 
pio! che  volesse  il  cielo  che  fosse  imitato  da  tutti  i 
fedeli,  e particolarmente  dalle  divote  persone,  quan- 
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incominci,  nc  affretti,  ne  compia  il  guasto  e la  cor- 
ruzione? se  fossimo  lo  scandalo,  invece  di  essere 
r edificazione  del  mondo?...  Ma  ritorniamo  al  con- 
vito della  Giudea. 

8.  Era  la  gran  sala  del  desinare  piena  di  Fari- 
sei, di  Scribi,  di  Dottori  della  Legge.  Come  dunque 
ciascuno  ebbe  preso  posto  alla  sua  tavola:  gli  occhi 
di  tulli  loro,  dice  l’Evangelista,  si  fissarono  sopra  di 
Gesù  Cristo;  Et  ipsi  observabant  eum  [Lue.  i).  Cioè  a 
dire,  come  spiega  FEmisseno:  Presero  a guardarlo 
con  una  maligna  curiosità,  con  animo  insidiatore  e 
perverso,  impazienti  di  udire  alcuna  cosa  dalla  sua 
bocca,  di  vedere  qualche  sua  azione,  onde  trarre  ar- 
gomento di  calunniarlo,  e di  accusarlo;  Observabant 
eum ; id  est : Insidiabantur  et)  ut  vel  in  ejus  verbis  alt- 
quid  audir enl\  vel  in  ejus  actionibus  aliquid  rider ent , 
unde  eum  reprehenderc  et  accusare  potuissent  ( Expos .). 

Or  questa  occasione  non  tarda  ad  offerirsi  al  loro 
odio,  al  loro  furore.  Poiché  ecco,  sul  cominciar  del 
desinare,  un  misero  Idropico  che,  sapendo  che  Gesù 
Cristo  era  in  quella  casa,  vi  si  è strascinato  a gran- 
dissimo stento;  e nello  stato  compassionevole,  cuiera 
ridotto,  col  volto  macilento,  cogli  occhi  incavati,  col- 
le aride  labra,  col  respiro  affannoso , col  ventre  or- 
rendamente gonfio,  e con  lutto  il  corpo  ricoperto  di 
un  pallore  di  morte,  si  è piantato  ritto  o immobile 
innanzi  a tui  senza  dir  motto;  Et  ecce  homo  quidam 
hydropicus , erat  ante  illum  (Lue.  2.).  Chi  può  pertan- 
to narrare  la  perfida  gioja  secreta  de’  Farisei  per 
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a siffatta  interrogazione,  senza  condannare  se  stessi; 
prendono  il  partito  di  non  rispondere;  At  iUi  tacue - 
rimi  (Lue.  3).  Allora  il  Signore,  benché  fosse  giorno 
di  sabato,  e prevedesse  lo  scandalo  che  ne  avrebbe- 
ro preso  i Farisei;  come  volesse  lor  dire:  « Io  non 
ho  bisogno  della  vostra  approvazione,  e dei  vostro 
permesso  per  far  miracoli;  tutti  i giorni  son  buoni 
per  far  del  bene:  » stesa  la  sua  mano  onnipotente 
sopra  l'infermo,  ne  dissipa,  ne  dissecca  in  un  istante 
gli  umori;  e restituitegli  le  forze,  lo  rimanda  per- 
fettamente risanato  c lieto:  Lpse  vero  apprehendens  , 
sanavit  eum,  ac  dimisit  (LucA)\  dandoci  l'importante 
lezione:  Che  una  bella  maniera  di  santificare  i di  fe- 
stivi, è quella  di  esercitarvi  gli  ulficii  di  carità  coi 
poveri  infermi;  che  è un  bel  modo  di  onorare  Iddio, 
il  sollevar  1'  uomo  fallo  ad  imagine  di  Dio;  c che  , 
come  osserva  Tcofilato,  non  si  devono  curare  gli 
scandali  degli  stolidi,  le  dicerie  de' maligni,  allora 
quando  trattasi  di  opere  di  vera  carità;  Non  curans 
scandalum  Pharisaeorum-.  ubi  cairn  magna  resultai  tilt- 
litas,  non  est  curandum  si  s tulli  scaiulalizentur  ( Exp .). 

10.  Dopo  di  avere  però  il  Signore,  con  un  si 
grande  miracolo,  data  prova  della  sua  infinita  poten- 
za; volle  ancora  dar  prova  della  sua  sapienza  infini- 
ta, che  tutto  penetra,  tutto  conosce,  e pesa  e giudi- 
ca tutto.  Imperciocché,  sebbene  i Farisei  storditi  e 
confusi,  alla  vista  del  portento  accaduto  sotto  degli 
occhi  loro,  non  avessero  articolata  parola;  pure  in- 
cominciarono, dice  l'A-Lapide,  a mormorarne  iu  cuor 
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mio  sguardo  divino  il  cuor  vostro.  Io  lo  penetro  col- 
la mia  luce,  vi  scorgo  i maligni  pensieri,  i turpi  af- 
fetti che  io  agitano;  vi  leggo  l’accusa  che  voi  mi  fate 
di  avere  violato  il  Sabato,  perché  ho  guarito  un  in- 
fermo. Ed  ecco  che  cosa  vi  rispondo:  Se,  da  quello 
che  praticate  voi  stessi,  è chiaro  che  la  Legge  non 
vieta, nei  dì  festivo,  di  soccorrere  i bruti;  quanto  me- 
no potrà  essa  vietare  di  salvar  l’uomo,  per  cui  van- 
taggio sono  stati  creati  e vivono  i bruti?  Si  irratio- 
nale  animai  a periculo  extrahi  lex  non  prohibet  in  Sa- 
baio ; multo  magie  rationale , cujus  commodo  irr  al  tona- 
le vivit  ( Expos .). 

12.  E notate  pure  quel  « Continuo  extrahet  illumy 
voi  vi  date  tutta  la  premura  di  estrarre  il  vostro  a- 
nimale:»  poiché  con  ciò,  Aimone  dice,  che  il  Signoro 
rinfacciò  ancora  a’  Farisei  la  loro  cupidigia,  la  loro 
avarizia;  Sic  loquitur  ut  oetendat  eoe  cupido e et  avara* 
(Loc.cit.).  Secondo  poi  l’Emisseno,  Gesù  Cristo,  In 
cosi  parlando,  li  derise  come  contradittorii  a se  stessi 
e come  dementi;  Manifeste  irridene  eoe  ut  insipiente s 
(Loc.  ciV.);  e Bcda  aggiunge,  che  li  condannò  coinè 
sfacciatamente  ingiusti:  poiché  accusavano  ii  Signo- 
re di  aver  profanato  il  Sabato,  per  aver  fatto  una 
grande  opera  dì  carità:  mentre  non  si  recavano  a 
coscienza  di  violarlo  essi  stessi  con  opere  di  un’io- 
gorda  avarizia;  Ostendil  eoe  violare  Sabatum  in  opere 
cupiditatie , qui  eum  violare  arguebant  in  opere  chari- 
tatie  ( Cotn . in  Lue.).  Perciò  confusi,  avviliti,  quei  ri- 
baldi, abbassano  il  capo,  c si  tacciono,  dice  l’Evan- 


i 

1 

! 


(traiti  rispondere:  tplendidissima  namque  ventati*  luce 
et mescere  cidebant  orme»  tenebrar  fatinoli»  f Lue.  cit.). 

13.  Non  è però  senza  una  grande  ragione  ed  un 
grande  mistero,  dice  Alinone,  con  altri  Padri  ed  In- 
terpreti, cbe  il  Signore,  in  questa  poderosa  confuta- 
zione delie  ingiuste  accuse  de’ Farisei,  v olendo  cita- 
re due  animali,  ha  scelto  il  Bue  e l’Asinelio;  Bene 
bie  duo  ammalia  ponuntur.  Bo»  et  Asmm  (Loc.  cit.). 
Isaia  aveva  parlato  di  questi  due  animali,  ed  ave® 
detto:  Che  avrebbero  riconosciuto  il  Messia,  a gran 
vergogna  della  Sinagoga  Giudaica  che  lo  avrebbe 
rigettato;  Cogrnovit  bos  possessorem  mum,  et  Aninus 
praesepe  Domini  mi:  Israel  autem  me  non  cagnotti 
\tia.i).  Or  secondo  la  dottrina  unanime  de’ Padri 
presso  il  Reda,  il  Profeta,  sotto  l’ emblema  del  Bue, 
intese  parlare  del  popolo  Giudeo,  la  eu»  cervice  in- 
callita era  oppressa  dal  giogo  della  Tregge;  e,  sotto  il 
sìmbolo  dell’ Asinelio,  volle  significare  il  popolo Gen- 
tile,  che  tanti  fabbricatori  di  Religioni  umane,  tanti 
filosoli  impostori  aveano  assoggettato,  come  un  vile 
giumento,  a tante  superstizioni,  a tanti  errori;  Per 
baec  duo  ammalia  utrumjue  populum  significal  i tenti- 
otur.Judaicum,  cujus  cervicemLegit  jugum  attrioif,  et 
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Gentilem , quem  quiltbel  seductor , brutum  ani - j( 

mal,  quovis  errore  substrati  (/.oc.  cit.).  « 

Il  Signore  dunque,  dice  Aiinonc,  avendo  parlalo  di  t 
questi  due  profetici  animali,  ha  richiamata  alla  men-  , 
te  de7  Farisei  la  profezia,  e l’ ha  loro  interpretata:  \ 

ed  in  quest1  uomo  compassionevole  insieme  ed  in- 
tercessalo, che  viene,  neirultimo  giorno  della  setti' 
malta,  nel  Sabato,  ad  estrarre  il  Bue  e l’ Asinelio  dal 
pozzo  in  cui  sono  caduti,  ha  dipinto  se  stesso;  che  è 
venuto  al  mondo  neirultimo  giorno  o nell’ultima 
età  del  mondo  ad  estrarre  i due  popoli  Giudeo  e 
Gentile  dal  pozzo  delie  carnali  concupiscenze  in  cui 
erano  immersi;  Domimi s Judaeos  atque  Genliles  in 
puteo  concupiscentiae , id  est , carnalibus  desiderile  de- 
mersos  extrakit  ( Loc . cit.). 

14.  Fu  dunque  lo  stesso  che  dire  ai  Farisei:»  In 
un  ordine  più  nobile  e più  importante,  io  son  venu- 
to, a fare,  per  carità, quello  che  voi  fate  per  avarizia. 
Come  voi  vi  affrettate  di  estrarre  dal  pozzo  il  Bue  e 
l’Asinelio;  cosi  io  sono  accorso  ad  estrarre  il  Giu- 
deo ed  il  Gentile  dalle  profonde  oscurità  degli  erro- 
ri c dei  vizii  in  cui  sono  caduti.  Questo  è il  line  del- 
ia mia  venuta  dal  cielo.  Oh  quanto  sarei  io  contento 
di  cominciare  dal  rendere  utile  a voi  questa  mia 
missione  che  sono  venuto  a compiere  sopra  la  terra! 
Abbiate  dunque  fiducia  in  me.  Foste  voi  pure  piu 
incalliti  del  Bue,  più  stupidi  e più  sozzi  dell1  Asino 
pe’  vostri  vizii:  non  vi  mancherà  l’ajuto  della  mia 
misericordia;  non  vi  sarà  negalo  il  perdono.  » Cosi 
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1 >.  Per  la  stessa  ragione  ancora  operò  il  Signo- 
re alla  loro  presenta  il  miracolo  della  guarigione 
dell  Idropico.  L’idropisia,  prodotta  dallo  stravasa- 


melo di  umori  salsi  ed  acrimoniosi,  esprime  benis- 
simo la  ingordigia  dei  visibili  beni,  de’temporali  di- 
,eMl’  nata  tlal  disordine  di  rigogliose  passioni.  Da 
quesia  ingordigia  erano  posseduti  gli  Scribi  c i Fa- 
risei ivi  riuniti;  e però,  dico  S.  Gregorio,  l’idropisia, 
onde  quell’ infelice  era  travagliato  nel  corpo,  figura- 
va al  vivo  l’idropisia  ancora  più  funesta  onde  i Fa- 
risei erano  inferrai  a morte  nella  mente  c nel  cuore; 
Ptr  alt(rtus  otgritudtntm  corpori »,  in  aliù  erprimeba- 
•w  huupw  ttu  aegritudo  cordi t et  mentis  {In  Evang.). 

16,  hoporciocché , appartenenti  per  lo  più  alla 
retta  de’ Sadducei,  che  non  credevano  alia  spiritua- 
ilà  dell  anima,  ed  alla  vita  futura;  immersi  nel  più 
jorro  materialismo,  secondo  l’orribile  pittura  che  no 
* S.  Pier  Crisologo , attendevano  a raccogliere  le 
1 irie  fuggitive  della  vita  presente;  non  aspiravano 
«c  alle  dignità  e alle  ricchezze,  perchè  coll’  oro  e 

. 8utorità  « ottiene  ogni  cosa.  Si  cacciavano  nello 
Car,t  e c°i  s°i°  merito  di  una  immensa  ambizione. 
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unita  ad  una  immensa  bassezza.  Àveano  profana- 
te le  cose  sante;  e senza  alcun  pudore  mettevano 
a prezzo  l’assoluzione  de’ peccati,  e facevano  un 
mercimonio  sacrilego  della  pietà  e del  perdono  ; 
Sacerdote s prof anace  ratti  tancla  ; et  peccata  vendente*, 
in  prelium  veniam  pietatemque  cormer  ter  cuti  [Serm.  2, 
Epiph.).  Pertanto,  divorati,  come  erano,  dal  fuoco 
della  libidine  e della  cupidigia,  posseduti  dall’orgo- 
glio, perduti  nel  lusso,  degradati  c malconci  da  tutti 
i vizii,  siccome  non  credevano  possibile  1’  emenda- 
zione, cosi  non  Operavano  il  perdono;  Cupidilate  in- 
fiammati,  capii  pompa , vitiit  tauciali , vanitale  ebrii , 
nuuk  f ac  ti  luxu , quia  de  correctione  nihil  cogitare  po- 
ter aiti,  de  venia  nihil  sperabanl  ( lbid.\ . 

1 7. Ora  il  Signore,  coll’aver  guarito  quell’idropico 
di  corpo,  volle  guarire  questi  miseri  idropici  di  spiri- 
to; volle,  dice  Aimone,  con  questo  miracolo  estrarre 
questi  stupidi  giumenti,  questi  bovi  ostinati  e duri 
dall’abisso  della  disperazione  in  cui  giacevano  im- 
mersi, ed  ispirar  loro  fiducia  nella  sua  misericordia 
e nel  suo  perdouo;  e volle  dir  loro,  col  linguaggio 
non  delle  parole  ma  del  fatto:  « Mirate  bene,  o mi- 
seri, che,  come  colla  virtù  delia  mia  divinità  restitui- 
sco a questo  infermo  la  salute  del  corpo,  posso  an- 
cora perdonare  a voi,  e cancellarne  i peccati  dall’  a- 
nima,  se  vi  arrenderete  a’ miei  inviti;  Per  inde  ac  di- 
cerei  Dominus , non  verbi*  sed  faclis : Sic  ut  isti  hydro- 
pico  pristinam  sanilatem  restituo ; ita  et  vobis,  si  obedie- 
rilis  inondali*  mete,  peccata  dimiUere  poterò  ( Loc.cit .}. 


nel  ciclo;  Facile  mbit  amico * de  mammona  iniquilalit 
{Lue.  xvi.);  essi  si  burlarono  di  Lai,  e delle  sue  pa- 
role: perché,  veri  idropici  di  spirito,  arcano  gonfio 
il  cuore  del  salso  umore  della  cupidigia;  Audiebant 
aultm  Pharisaei , quia  avari  crani , et  dcridebant  eum. 

<8.  Deh  che  quando  l'ambizione  e la  cupidigia 
si  è impadronita  di  un  cuore,  particolarmente  se  di 
persona  di  Chiesa;  lo  gonfia,  lo  indurisce  o lo  rende 
egualmente  insensibile  ed  all’azione  della  grazia  di 
Dio,  ed  allo  spettacolo  delle  miserie  degli  uomini.  La 
prosperità  Io  inebria;  la  tribolazione  lo  dispera;  i ga- 
st'ghi  di  Dio  non  lo  scuotono;  la  Religione  non  lo 
commuove:  i buoni  esempii  non  lo  edificano;  lp  gra- 
fie celesti  non  Io  ammolliscono;  l’età  decrepita  non 
1»  disinganna;  la  stessa  morte  vicina  non  Io  distacca. 
Ma,  corvo  ed  inchiodato  sopra  la  terra,  l’ uomo  am- 
oroso ed  ingordo,  vero  figlio  dell’antico  Serpente 
condannato  a pascersi  di  terra;  solo  la  terra  respira, 
solo  la  terra  ama,  c non  adora  se  non  la  terra.  Per- 
no S.  Paolo  chiama  la  cupidigia:  Una  vera  idolatria; 
^c arida  quae  eit  idolorum  wrvitus.  E qnal  altro  è 
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il  Dio  dell’  uomo  posseduto  dall’  amore  de’beni  ter- 
reni, se  non  che  Toro  e il  comando,  cui  sacrifica, 
collo  stesso  sangue  freddo  e le  più  indispensabili 
commodità  del  corpo  e i più  legittimi  sentimenti  del 
cuore;  c gli  onesti  sollievi  della  terra,  e le  ineffabili 
delizie  del  ciclo;  e il  corpo  e l’ anima,  e la  vita  c la 
morte,  e il  benessere  del  tempo  c la  beatitudine  dcl- 
r eternità;  Acaritia  quae  est  idolorum  servitù*.  Ecco 
la  principale  passione  che  rendette  i Farisei  ingrati 
alle  divine  chiamate,  e che,  secondo  la  minaccia  di 
Gesù  Cristo,  li  trascinò  all’apostasia,  e li  fece  mori- 
re nel  lor  peccato. 

Ma  procuriamo  noi  di  trarre  quel  profitto  che  i 
Farisei  non  trassero  dall’odierno  prodigio  del  Dio 
Salvatore;  poiché  la  sua  misericordia,  in  quello  che 
fece  per  loro,  ebbe  anche  noi  in  mira,  ed  c venuta 
in  cerca  di  noi;  Et  misericordia  tua  subsequetur  me. 
Non  si  tratta  che  di  andarle  incontro;  ed  in  ciò  ci 
sarà  esempio  e guida  lo  stesso  Idropico,  nella 

SECONDA  PARTE. 

1 9.  Tre  sono  i principali  caratteri  dell’Idropisia: 
1.  l’Idropico,  divoralo  da  una  sete  rabbiosa,  tanto 
più  ha  sete  quanto  più  beve.  2.  Orridamente  gon- 
fio il  ventre  o il  petto,  ove  si  sono  concentrati  i suoi 
umori,  è arido,  secco  e smunto  nei  resto  dei  corpo. 
3.  Finalmente,  ha  debole  ed  incerto  il  passo,  il  respi- 
ro affannoso,  l’alito  puzzolente.  Or  ecco  il  tipo  fede- 


siamo  turpi  di  cuore  e poveri  di  spirito,  gonfi  di 
soni  appetiti  e scevri  di  pensieri  e di  sentimenti 
virtuosi.  Siamo  divorati  da  una  sete  rabbiosa,  ed 
inestinguibile  delle  ricchezze,  degli  onori,  dei  dilet- 
ti, del  lusso,  delle  comodità  della  terra,  che  si  ac- 
cende a misura  che  procuriamo  di  contentarla.  Sia- 
n»o  avidi  di  tutto,  e non  contenti  di  nulla,  vili  nel 
nostro  medesimo  orgoglio,  poveri  nella  nostra  stes- 
sa abbondanza,  infelici  nella  nostra  stessa  felicità. 
Ora  come  faremo  noi  dunque  per  guarire  da  sì  fu- 
nesta malattia  dello  spirilo,  se  per  disavventura  ne 
siamo  afTelti?  Come  fece  l’Idropico  del  Vangelo  per 
guarire  dall' infermità,  che  nc  travagliava  il  corpo. 

20.  Egli,  pria  di  tutto,  rigettati  lutti  i rimedii  u- 
mani,  ricorse  a’divini.  Licenziati  i medici,  andò  a 
ritrovare  Gesù  Grislo.  Ecco  dunque,  dice  S.  Agosti- 
no, il  rimedio  efficace,  il  Medico  potente  cui  dob- 
biamo anche  noi  ricorrere,  e che  solo  può  risanarci; 
Ip*e  medicu »,  ipu  tt  remedium.  Colle  letture  dei  mo- 
r»listi  profani,  coll’assistere  alle  rappresentazioni 
teatrali,  che  uomini  stupidi  ed  insensati  chiamano 
la  tettola  delia  virtù,  non  si  guarisce  dalle  infermità 


38 

dell’anima.  La  filosofia,  il  romanzo,  il  teatro  non  1 ■ 
han  mai  rendato  il  Cristiano  migliore.  Queste  coso  < 
possono  pascere  curiosameute  Io  spirito;  ma  non  già  ! 
riformare  veramente  il  cuore.  Una  tal  guarigione  ó 
l’opera  della  santa  Legge  di  Dio,  convertitrice  dello 
anime  per  la  grazia  che  vi  è annessa;  Le. r Domini 
immaculala  corwerlens  animai (Ps.xvm). Quello  che  la 
grazia  divina  non  ottiene,  è vano  sperarlo  dalla  sa- 
pienza umana.  Dobbiamo  adunque  andare  da  Gesù 
Cristo;  abbiamo  bisogno  di  lui,  dice  il  Crisostomo; 
o da  lui  solo  possiamo  esser  guariti;  Ugdropicut 
est  omnis  qui  ob  dissolutam  et  lubricam  vitam  in  ani- 
ma qr  avi  ter  acgrotal,  et  Ckristo  egei  {Cai.). 

21.  L’Idropico,  in  secondo  luogo,  andò  a trovar 
Gesù  Cristo  mentre  era  a mensa;  e noi  altresì  dob- 
biamo andare  a trovarlo  ne’sacri  tempii,  dove  egli, 
nella  Santissima  Eucaristia,  è come  assiso  alla  men- 
sa del  suo  amore,  non  solo  come  Dio  elemento  , 
bramoso  di  perdonare  tutto  le  nostre  colpe;  ma  al- 
tresì come  medico  pietoso,  pronto  a sanare  tutte  lo 
nostre  infermità;  Qui  propitialur  omnibus  iniquilati— 
bus  tuis\  qui  sanai  otnncs  infirmitates  tutu.  Deh , so 
andiamo  spesso  a ritrovarlo  a questo  divino  Convi- 
to, la  guarigione  di  noi  miseri  idropici,  dice  Bcda, 
è assicurata:  Hos  tamen,  si  ad  Christi  convivi um  ve— 
nerint,  sanai  Jesus.  Come  nelle  sale  profane  e nei  tea- 
tri si  respira  un’aria  carnale,  terrestre,  che  assonna 

10  spirito,  corrompe  e materializza  insensibilmente 

11  cuore;  cosi  ne’sacri  tempii,  alla  presenza  di  Gesù 
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Gesù  Cristo  senza  far  motto;  Eroi  ante  tllum.  Ma,  , 
se  tace  ii  suo  labro,  non  tace  ii  suo  cuore  pieno  di 
fede  nella  potenza  del  Signore  e di  fiducia  nella  sua  I 
bontà.  Cosi  noi,  non  abbiam  mestieri  di  fare,  innan- 
zi a Gesù  Cristo,  lunghe  orazioni  colla  lingua,  aven- 
doci detto  esso  medesimo  ebe  l’efficacia  della  pre- 
ghiera non  dipende  dal  molto  parlare,  ma  dal  molto 
sentire;  Orante t,  nolìte  multum  loqui  (Matth.xi).  Biso- 
gna, dice  S.  Agostino,  innanzi  a Dio  gridare,  ma 
più  col  cuore,  che  colla  bocca:  poiché  la  grazia  non 
si  accorda  al  gran  clamore,  ma  al  grande  amore; 
Clama  non  ore,  sed  corde ; apud  Deum  non  vaici  tna- 
gnus  clamor,  ted  magnus  crnor. 

23.  Inquarto  luogo,  ('espressione  dell’Evangeli- 
sta: Erat  ante  illum,  indica  che  l’Idropico,  senza  di- 
rigere a Gesù  una  parola,  teneva  però  liso  io  sguar- 
do in  Gesù,  aspettando  di  scontrargli  occhio  con 
occhio,  e per  la  via  dell’occhio  far  passare  nel  cuor 
di  Gesù  il  grido  del  suo  proprio  cuore.  Ecco  ii  ri- 
tratto fedele  della  povera  umanità  nostra,  inferma 
affannosa,  dolente,  inabile  persino  ad  esprimere  la 
propria  malattia,  il  proprio  dolore;  ed  ecco  il  mez- 
zo che  ci  rimane  per  attirare  sopra  di  noi  la  divina 
Pietà!  Come  i poveri  si  stanno  certe  volte  per  le  sen- 
ta ed  alla  presenza  de’ricchi  senza  dir  nulla;  ma  ri- 
volgendo loro  a quando  a quando  una  mesta  occhi  a- 
ta;  additando  loro  coi  guardo  la  propria  miseria,  il 
proprio  squallore;  mandando  un  umile  lagno,  mairi 
sordo  sospiro,  che  dice  assai  più  di  qualunque  lu.mm— 
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L'Idropico  per  tutto  ciò  non  si  disamina,  non  si  av- 
vilisce, non  si  stanca;  ma  sempre  nello  stesso  atteg- 
giamento compassionevole,  fiso,  immobile  innanzi  a 
Gesù,  senza  fargli  nel  suo  interno  lagnanze  e rim- 
proveri, aspetta  con  umile  pazienza  , con  rassegna- 
zione divota,  il  momento  in  cui  piacerà  a Gesù  di 
guarirlo;  e quanto  più  si  vede  trascurato,  tanto  più 
spera.  Or  ecco  ciò  ebe  dobbiamo  fare  anche  noi,  se 
indugia  a discendere  dal  Medico  celeste  il  rime- 
dio che  deve  guarirci:  dobbiamo  non  perderci  di 
animo,  non  mancar  di  fiducia;  ma,  secondo  Favver- 
(imento  del  Profeta,  come  la  povera  serva,  coll’oc- 
chio fiso  nelle  mani  della  sua  provvida  padrona,  at- 
tende pazientemente  in  silenzio  il  proprio  alimento; 
cosi  noi  non  dobbiamo  stancarci  di  tener  fiso  nel  Si- 
gnore Dio  nostro  lo  sguardo  della  nostra  speran- 
za e della  nostra  preghiera,  finché  a lui  piacerà  di 
usarci  misericordia;  Sicut  oculi  ancillae  in  manibus 
dominae  suae , ita  acuii  nostri  ad  Dominum,  danec  mi— 
screatur  nostri.  Non  ne  dubitiamo:  il  cuore  amoroso 
di  Gesù  Cristo  non  resiste  alla  lunga  allo  spettaco- 
lo della  nostra  miseria,  al  grido  di  una  confidente 
umiltà.  La  vista  delle  nostre  malattie  lo  placa,  lo  in- 
tenerisce, Io  commuove,  lo  fa  discendere  alia  pie- 
tà. Egli  ci  renderà  sguardo  per  sguardo,  amor  per 
amore;  stenderà  sopra  di  noi  ancora  una  mano  pie- 
tosati  guarirà  da  tulle  le  nostre  infermità:  rinno — 
vando  nell’anima  nostra  il  prodigio  che  operò  coi— 
l’Idropico  nel  corpo;  sicché  di  noi  pure  dirassi;  JET. 
apprchtnsum  sanavit  eum,  et  dimi  ^si  sia. 
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^ «MrffM/»/  Dei  , et  curtoctf 

“***  ' “«H’oaierno  V««e<;l0  ///,  Quadri 

^ • »-*  <\ual  è mai  (fucato  Verbo  ineffabile , ques  < 
importante,  questa  preziosa  parola  «li  Dio  che,  Pc 
testimonianza  del  Figlio  stesso  di  I>  io,  rende  beai  fc, 
colui  che  do  ci  1 <5  l1  ascolta,  fetide  la  compie,  e gole* 
samen  te  la  custodisce  nel  proprio  cuor  ^ Beati 
audiunt  verbum  Z>e*  cMstodmwf  *llud\  Essa  é 1 

Predicazione  Evangelica  in  g-enerale,  ed  in  par tir-^^ 
lare  è quel  Verlio,  «j  nel  ! a parola  misteriosa,  <],»!  £ _ 
quale  lo  stesso  Gesù  ris  t <>  a v«m  «lotto  altrove:  Cl^ _ 
non  tutti  l’intendono,  q nando  rascoltano;eMn ‘utt  * 
quando  i’ascoltano,  I«  compiono:  ma  s°laniPr^_ 

te  cui  il  Divi»  Padre  n«  P intdl.gron.a  elagra?i^ 
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la  Sostanza  Divina;  così  la  Verginità  tutto  in  se  con- 
tiene ed  esprìme  lo  spirito,  l'eccellenza,  la  santità 
della  Religiop  Cristiana:  c come  Gesù  Cristo  è il 
Verbo  di  Dio;  cosi  la  Verginità  è per  eccellenza  il 
Verbo  di  Gesù  Cristo,  e la  gran  Parola  del  suo  di- 
vino Vangelo. 

2.  Da  ciò  chiaro  s’intende  lo  spirito  della  rispo- 
sta che  Gesù  Cristo  ha  fatta  alla  Donna  odierna. 
Questa  matrona  religiosa  e fedele,  incantata  dalla 
bellezza  del  volto  di  Gesù  Cristo,  dalla  grazia  di  sue 
parole,  dalla  sublimità  di  sue  dottrine,  in  un  traspor- 
to di  fede,  in  un'estasi  di  amore,  alzando  una  yocc 
coraggiosa,  fra  la  turba  de’  nemici  di  Gesù  Cristo, 
avea  a Gesù  Cristo  esclamato:  Benedetto  quel  ventre 
che  vi  ha  partorito,  benedetto  quel  seno  ette  vi  ha 
allattato:  ExtoUens  vocem  quaedam  tnulicr  de  turba  dt- 
xit  illi : Beatus  venter  qui  te  portavi f,  et  ubera  quae  su- 
visti.  E Gesù  Cristo , colla  indicata  risposta  , volle 
dirle:  Si,  la  mia  Madre  è veramente  beata:  non  già 
però  per  avermi  data  la  sua  medesima  carne , ma 
sibbene  per  avere  prima  di  tutto  ascoltata  e compiu- 
ta la  mia  misteriosa  Parola;  non  già  per  avermi  par- 
torito, rimanendo  vergine,  ma  per  essersi  prima  di 
tutto  consecrata  alla  mia  verginità;  e perchè,  prima 
di  concepirmi  nel  suo  corpo  colla  sua  obbedienza, 
avea  attirato  sopra  di  se  il  mio  sguardo,  e mi  avea 
concepito  nel  suo  cuore  colla  sua  purezza;  Beati  qui 
oudiunt  Ver  bum  Dei , et  custodiunl  illud  ! 

3.  Notate  però , che,  avendo  la  Donna  parlalo 
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atlcDzionc,  quanto  che  non  si  tratta  solo  delle  lodi 
del  Santo,  che  la  vostra  pietà  è bramosa  di  udire; 
ma  di  spiegare  uno  dei  più  grandi  miracoli  della 
Grazia,  uno  dei  più  teneri  e più  santi  misteri  della 
Religione. 


PRIMA  PARTE. 

4.  Lo  area  di  già  Iddio  stabilito  nei  suoi  decreti; 
i Patriarchi  Io  aveano  espresso  nelle  loro  azioni;  la 
Legge  lo  arca  figurato  nei  suoi  riti:  iProfeti  Io  avea- 
no  predetto  nei  loro  vaticinii;  tutti  i popoli  lo  avean 
saputo  per  tradizione:  «Che  il  Redentore  del  mondo 
dovea  nascere  da  una  Vergine»;e  il  futuro  Parto  del- 
la Vergine  era  una  delle  credenze  universali  del 
mondo.  Imperciocché,  dice  S.  Beruardo,  volendo  Dio 
nascere  fra  gli  uomini,  non  dovea  nascere  che  da  una 
Vergine:  come,  dovendo  una  vergine  partorire,  par- 
torir non  dovea  se  non  un  Dio;  Ncque  cium  Virginem 
decuit  alter  partu»\  ncque  Deum  decuit  Mater  altera 
(Sup.  Miss.).  Dovea  nascere  in  terra  da  Madre  senza 
Padre,  Colui  che  da  Padre  senza  Madre  era  nato  nei 
Cieli;  affinché  dalla  sua  nascita  temporale,  non  meno 
che  dalla  sua  nascita  eterna,  si  compisse  il  detto  pro- 
fetico: Che  essa  è unica,  singolare,  misteriosa,  ineffa- 
bile, divina; Generationem  ejus  quis  enarrabit  ( La. un )? 

5.  Ma  se  questa  vergine  fosse  divenuta  Madre  fuo- 
ri del  matrimonio;  invano, dice  S.  Ambrogio,  avrebbe 
essa  affermato  di  aver  concepito  per  r.n  miracolo:  i 
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Cum  partut  inmiptae  lege  tiumnetur  ; congruum  futi 
ut  Virgo  desponsaretur.  ne  videretur  Ckristus  ab  injuria 
legit  carpisse  (Ibid.).  Perchè  dunque  ia  virtù  di  Ma- 
ria fosse  senza  sospetto,  e fosse  senza  macchia  la  na- 
scita di  Gesù  Cristo;  perchè  non  fosse  la  Madre  pu- 
nita siccome  adultera,  né  disprezzato  siccome  spurio 
il  Figliuolo;  l'onore  dell' una,  e la  dignità  dell'altro 
richiedevano  che  Gesù  Cristo  nascesse  da  una  Ma- 
dre sposa;  Ut  ile  desponsata  nasce  retur  (Ifier.  /oc.  cit.). 
E poi,  questo  santo  e prezioso  mistero  della  Vergi- 
nità della  Madre  e della  Divinità  del  Figliuolo,  non 
dovea,  secondo  che  insegna  S.  Paolo,  essere  cono- 
sciuto nella  sua  verità  e nella  sua  magnificenza,  so 
non  dopo  che  la  grand’  opera  della  Redenzione  sa- 
rebbe stata  consumala;  per  l’apparente  stoltezza 
della  predicazione  Apostolica  ne  dovea  essere  fatta 
la  rivelazione  c stabilita  nel  mondo  la  fede;  e pria  di 
questo  tempo,  dovea  essere  un  enimma  impene  trabir 
le  agli  uomini  ed  ai  demonii,  alla  terra  ed  all’infer- 
no; Ut  partus  ejus  occuUaretur  diabolo , come  dice 
S.  Ignazio  martire  citato  da  S.  Girolamo. 

6.  La  Madre  del  Messia  dovea  adunque  avere  uno 
sposo;  ina  uno  sposo  che,  consentendo  ad  unirsi  a 
Maria  in  nodo  di  santo  c legittimo  matrimonio,  fos- 
sa deciso  ad  osservarvi  la  continenza;  uno  sposo 
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personaggi  ic  figure,  i Profcli,  gli  • e 

i Precursori  del  divino  Messia.  Altre-  ; rl . ’ ' . 
vilegii  han  dovuto  adornare  lo  Sposo  ^ ^ 

Dio,  c che  perciò  dovea  avere  questo  «a*  j^rc 
figliuolo.  s lesso  Dio  per 

La  Scrittura  dice,  che  una  moglie  ^ ìri 
è il  premio  che  Dio  dà  ad  un  santo  o ^ - <?°Sa  e$an(a 
lo;  Pars  bona  mulier  bona:  dabitur  U°S°  mar‘* 

nfs  (Eccli. xxvn). Bisogna  dunque  dia^o  ^ h°~ 

sia  stato  il  più  santo  c più  virtuoso  «J  llT 
che  Iddio  lo  ha  scelto  per  sposo  del./ 
virtuosa  delle  spose;  per  colei  che  J't  ^ 

vento  di  tutte  le  grazio,  il  Santuario*  ^isib/Ie!r? 
le  virtù.  Come,  se  vi  fosse  stata  u**  « j ' U le 
santa  di  Maria,  questa,  e non  Mari**  ^ 

la  Madre  di  Gesù  Cristo;  così,  se  vi  VjZ * , *** 
roo  piu  puro  e più  santo  di  Giusenr-».-*».  . Uo~ 

Giuseppe,  sarebbe  sialo  1„  sposo  '*  i ’C’c"0" 

dunque  dall’essere  stata  Maria  o Lo®e 

esser  la  Madre  di  Dio,  conch  indiamo  col/ag**^  ad 

rh'Essa  i stata  la  più  santa  di  ^ 

dall  essere  stato  scelto  Giuseppe  a s.  w ’ 1 

dre  di  Dio,  ne  sieguc  ch’é  stato  il  p i « sail(*  * 
perfetto  dì  lutti  gli  uomini;  e che  tu*.  *o  1,:  ,1’J 

d,«,So,  (ormano  il  vanto  dogli  aulici,  i Patriarci’,,  *’ 
trovarono  m esso  riunite;  e che  E *-  V * / Cni’  Si 
nella  più  grande  perfezione;  Joseph 

attendilo  propter  virtutum  omnium  JUslu,n 

sionem.  P*?r/cctam  p08ses_ 
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sposalìzio  non  ebbe  Pcr 
ma  la  elezione  divino; 
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angiolo  in  carne,  un  vergine  incorruttibile  ed  incor- 
rotto: perchè,  dice  S.  Girolamo,  come  non  volle  il 
Signore,  dopo  la  sua  morte,  affidare  la  Vergine  sua 
Madre  che  ad  un  vergiti  Discepolo,  molto  più  dovet- 
te confidarla  in  vita  ad  un  vergin  Marito;  Non  cor~ 
rupia  fuerat  sodando  putida.  E le  parole  di  Maria  al- 
l’Angiolo: « Come  posso  io  avere  figliuolo,  se  non 
conosco  e non  posso  conoscer  mai  uomo:  Quomodo 
fìet  ùtud , quoniam  virum  non  cognosco{Luc. i)?  » indi- 
cano, dice  pure  S.  Girolamo,  che  Maria  era  certa 
non  solo  della  propria  risoluzione  e del  proprio  vo- 
to di  rimaner  vergine;  ma  delia  risoluzione  altresì, 
del  voto  di  Giuseppe  a lasciarla  intatta.  Perciò,  sog- 
giunge S.  Agostino  , Maria  c Giuseppe  ebbero  gli 
stessi  disegni  di  purezza,  un  comune  trasporto  per 
la  continenza,  un  voto  comune,  una  comune  profes- 
sione di  verginità;  Habuit  Joseph  cum  Maria  comuncm 
virginitatem. 

Ecco  dunque  in  Maria  ed  in  Giuseppe  due  anime 
che  hanno  intesa  la  gran  Parola  della  Verginità,  pri- 
ma che  Gesù  Cristo  l’avesse  pronunziata;  che  vi  si 
consacrano,  prima  che  ne  sia  conosciuto  il  pregio;  cho 
ne  alzano  il  glorioso  vessillo  e ne  apron  le  vie  per  at- 
tirarvi in  folla  i due  sessi,  pria  che  ne  sia  proposto 
il  premio;  e contribuiscono  alla  nascita  dell’ Autor 
del  Vangelo  colla  pratica  della  virtù  più  sublime  o 
più  perfetta  che  avrebbe  quindi  predicato  il  Vangelo. 

8.  Non  si  ravvicinano  pertanto  queste  due  ani- 
me eccelse  per  forza  d’ inclinazione,  ma  per  simpatici 
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ma  con  una  intera  fiducia,  loro  dallo  Spirilo  Santo 
ispirata:  Che  tutti  e due,  lungi  dal  violare  scambie- 
volmente questo  sacro  deposito,  lo  avrebbero  scam- 
bievolmente serbato  illeso.  Furon  perciò  due  gem- 
me che  si  unirono  insieme,  senza  nulla  perdere  del 
loro  pregio;  due  raggi,  che  s’ incontrarono  insieme, 
senza  nulla  perdere  della  loro  chiarezza;  due  gigli 
che  insieme  si  strinsero,  senza  nulla  perdere  del  loro 
candore;  Virginità s nupsit. 

Quanto  dunque  lo  spirito  è più  nobile  del  corpo, 
la  grazia  della  natura,  la  ragione  della  concupiscen- 
za, il  fuoco  dello  Spirito  Santo  del  fuoco  dell’amore 
carnale;  tanto  io  sposalizio  diGiuseppe  fu  più  nobile 
di  ogni  altro  sposalizio;  c non  vi  è che  la  sola  Unione 
Ipostatica,  il  solo  sposalizio  della  Persona  del  Verbo 
coll' umana  natura,  che  sia  più  nobile  e più  perfetto. 
O gloria  dello  sposalizio  di  Giuseppe,  che  si  solleva 
al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  non  è Dio!  e del  quale 
può  dirsi  quello  che  da  un  S.  Padre  fu  detto  di  Ma- 
ria,cioè:  Che  questo  sposalizio  non  conosce  nulla  di 
più  grande,  di  più  augusto  e di  più  santo,  fuorché 
il  Dio  stesso  che  ne  fu  l’autore;  Opus  quod  solus  Ar- 
ti/ex supergreditur. 

9.  Sublime  però,  perfetto  questo  sposalizio,  per 
la  intatta  verginità  che  n’è  il  legame,  Io  è ancora  di 
più  pel  mistero  che  n’è  il  fine.  Imperciocché,  qual  è 
lo  scopo  di  questo  ineffabile  matrimonio;  quali  sono 
le  incombenze  di  cui  è investito  lo  sposo?  Non  deve 
Egli  alterare  la  verginità  della  sposa,  ma  esserne  il 
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concepisce  nel  suo  seno  dallo  Spirito  Santo  un  fi- 
gliuolo, Intacta  nesciens  vt'rum , concepii  alvo  fili «m; 
Giuseppe,  per  una  protezione  visibile,  mette  al  co- 
perto l’onore  delFiglio,e  la  riputazione  della  Madre, 
all’ombra  del  matrimonio  più  santo  e più  puro  di 
quanti  ne  abbia  disposti  il  Cielo,  ammirali  la  terra. 
L’  uno  sposo  arricchisce  l’anima  di  Maria  di  grazie, 

* l’altro  veglia  a procurarle  tutti  i soccorsi  del  corpo; 

1’  uno  la  inalza  innanzi  a Dio,  l’altro  la  difende  al- 
la presenza  degli  uomini.  Come  il  portento.  Di  una 
vergine  che  concepisce  senza  perdita  della  verginità, 
era  al  disopra  delle  leggi  delia  natura,  ci  voleva  up 
Dio  per  operarlo;  ma  come  sorpassava  ogni  umana 
credenza,  ci  voleva  un  uomo  per  nasconderlo.  Como 
dunque  lo  Spirito  Santo  è l’autore,  che  opera  il  mi- 
stero; Giuseppe  è il  velo  che  lo  ricuoprc:  è l’angiolo 
novello,  posto  da  Dio  alla  porta  del  vero  Paradiso 
Terrestre,  che  ne  custodisce  gelosamente  l’ingres- 
so; è la  sacra  Nebbia,  la  Cortina  del  Tempio,  che  cela 
ad  ogni  sguardo  profano  la  vista  della  vera  Arca,  del 
vero  Tabernacolo  di  Dio  fra  gli  uomini.  Sicchù  la 
intemerata  pudicizia  appunto, onde  Giuseppe  di  spo- 
so ha  la  realtà  senza  esercitarne  l' ufficio,  è quella  cho 
sublima,  che  inalza,  che  nobilita  il  suo  sposalizio;  o 
rende,  dice  S.  Bernardo,  questo  sposo  fortunato  il 
Cooperatore  visibile,  il  ministro  fedele  in  terra  del 
più  profondo  Consiglio  dell’Altissimo  Iddio,  del  più. 
grande  dei  misteri  del  Cielo:  Solus  in  tenti  magni 
Constiti  coadjutor  / ultisimus . 
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direttamente  in  potere  di  un  più  grande  Profe- 
ta, di  un  Sacerdote  più  santo,  di  Giuseppe  : che 
perciò,  come  dice  il  Crisologo,  avendola  avuta  a 
se  vicino  nella  propria  casa,  sotto  la  propria  cu- 
stodia, era  il  testimonio  della  sua  innocenza,  il 
custode  del  suo  pudore,  1’  apologista  della  sua  ver- 
ginità; Jpse  mnocentiae  testis , ipse  custos  pudori *, 
ipse  virginitatis  assertor.  E poi  vedevata,  siegne  a 
dire  lo  stesso  Padre,  col  portato  nel  ventre,  ma 
col  raggio  della  santa  verginità  nel  sembiante;  di- 
venuta madre , ma  senza  aver  nulla  perduto  del 
suo  verginale  pudore;  attenta  a rispettare  il  suo 
concepimento,  ma  tranquilla  c serena  della  coscien- 
za della  sua  pudicizia;  Sponsa  praegnans,  sed  vir- 
go’, piena  pignore , sed  non  vacua  pudore',  de  conce- 
più  sollicka , sed  de  integritate  secura  { Ser . De  Ann.). 
E poi,  testimonio  della  illibatezza  dei  suoi  pen- 
sieri, della  santità  dc’suoi  affetti,  della  modestia 
del  suo  sguardo,  della  castigatezza  delle  sue  parole, 
della  pudicizia  del  suo  tratto,  della  gravità  del  suo 
portamento,  della  gelosia  del  suo  pudore,  del  suo 
amor  del  ritiro,  della  costanza  del  suo  raccoglimen- 
to, dello  spirilo  della  sua  preghiera,  del  fervore 
della  sua  pietà;  le  leggeva  negli  occhi  la  prova  della 
sua  integrità:  nè  gli  era  possibile  il  sospettare  u- 
mano  fallo  in  una  creatura  più  che  angelica,  che 
nulla  avea  di  umano.  E poi  Iddio  non  dovette  per- 
mettere che  la  pudicizia  della  sua  Madre  divenisse 
dubbiosa  anche  per  un  solo  istante,  e presso  di  un 
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tnonium  Marine  est,  quoti  Joseph  sciens  illius  caslita- 
tem,  et  admirans  quod  evenerat , celai  silentio , cujus  m\j~ 
sterium  nesciebal. 

Anzi,  secondo  Remigio,  l’uomo  che  era  Giusep- 
pe, versatissimo  nelle  Scritture,  che  formavano  il 
soggetto  delle  sue  meditazioni  e delle  sue  delizie; 
sapendo  che  il  Messia  dovca  nascere  da  una  Vergi- 
ne, e che  il  tempo  n’era  arrivato;  e testimonio  ocu- 
lare della  santità  e del  pudor  di  Maria;  credette, 
che,  dovendo  il  Messia  nascere  da  una  vergine,  Ma- 
ria, la  più  pura  e la  più  santa  di  tutte  le  Vergini, 
poteva  solo  esserne  la  madre;  Videbat gravitiamo  quatn 
noverai  cattami  et  non  difjxdebat  hanc  propketiam  in 
ea  esse  implendam : Ecce  Virgo  concipiet  et  pariet  fi- 
liutn.  Chi  sono  io  adunque,  dicca  Giuseppe  tra  se, 
secondo  un  S.  Padre?  Chi  sono  io  mai,  per  osar  di 
ritenere  presso  di  me,  come  mia  sposa,  di  trattare 
con  maritale  dimestichezza  la  Madre  del  mio  Dio? 
Ah!  che  io  non  sono  abbastanza  puro,  abbastanza 
santo  per  abitare  sotto  il  medesimo  tetto  con  si  gran- 
de e sì  nobile  creatura!  Major  est  ejus  dignitas , sw- 
perexcellit  ejus  sanctitas , nec  mene  congruit  indignila >~ 
ti  { Imp .}.  Misero  me!  un  Oza  cadde  colpito  da  mor- 
te per  avere  con  troppa  leggerezza  appressata  una 
mano  profana  all’Arca  materiale  del  Testamento. 
Che  sarebbe  dunque  di  me,  se  mancassi  una  sola 
volta  della  venerazione  dovuta  a ^uCst,’ Arca  vivente 
della  nuovaÀlleanza,  iu  cui  si  nasCoodc^a  vcraMan- 
na  del  Cielo,  e non  la  Legge,  j^cgislalor  della 
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tricc  gelosia,  a fronte  di  una  presunta  infedeltà;  ma  I 
un  atto  di  profonda  umiltà,  in  faccia  ad  un  grande  I 
ed  iueilabil  mistero;  Voluti  se  humiliare  ante  taniam 
et  tam  ineffabilem  rem.  Per  la  stessa  ragione  adunque,  / 
sicguc  a dire  Origene,  onde  Elisabetta  disse  poscia 
a Maria:  D'onde  mai  a me  un  onore  sì  grande,  da 
accogliere  nella  mia  povera  casa  la  Madre  del  mio 
Dio!  Sicut  Elisabeth  aiti  linde  hoc  miht\  ut  Mater 
Domini  mei  veniat  ad  me?  per  la  stessa  ragione  on- 
de il  Centurione  disse  al  Signore:  Non  son  degno 
che  mettiate  il  piede  nella  mia  abitazione,  Sicut  Cen- 
tuno dicebat : Domine , non  sum  dignux,  ut  intres  sub 
teclum  meum;  per  la  stessa  ragione  onde  Pietro,  in 
un  trasporto  di  umiltà,  disse  a Gesù  Cristo:  Allenta- 
natevi  da  me,  perché  sono  troppo  grau  peccatore,  o 
non  islanno  bene  insieme  il  Figlio  di  Dio  e il  figlio 
dell' uomo,  la  santità  ed  il  peccato;  Sicut  B.  Petrus 
humilians  se  ajebat  Domino : Exi  a me,  quia  homo  pee~ 
calor  sum ; per  la  stessa  ragione  Giuseppe,  sempre 
ed  in  tutto  umile,  perchè  giusto  sempre  ed  in  tut- 
to, temette  di  star  vicino,  di  vivere  insieme  eoa 
Maria,  la  Santità  personificata,  il  vero  Santuario 
di  Dio;  Sic  et  Joseph , juste  humilians  se  in  omnibus  , 
quaerebat  se  longe  facere",  et  timebat  sibi  tantae  sancii - 
tatis  conjunctionem  adhibere  ( llomil . 1,  m die.). 

1 3.  Che  più?  il  discorso  dell’  Angiolo  non  lascia 
alcun  dubbio:  Che  l’umiltà,  la  diffidenza  di  se  medesi- 
mo, il  timore  riverenziale,  che  ò come  il  pudore  del- 
T anima,  fu  il  motivo  delia  risoiuzion  di  Giuseppe. 
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questa  promessa  si  compiva  in  quel  tempo  appunto, 
in  cui  Maria,  discendente  di  Davidde,  e sposata  a 
Giuseppe,  discendente  esso  pure  dal  medesimo  Pa- 
triarca, avea  concepito  un  figliuolo;  Genus  comme- 
morane, et  filium  David,  eum  nominane,  voluit  m me- 
mo riam  reducere  promissionem  David  factam:  Ut  de 
ejus  semine  nasceretur  Christus.  Come  sono  dolci  pe- 
rò queste  parole:  Non  temere,  o Giuseppe,  di  rite- 
nere in  nodo  nuziale  a te  unita  la  tua  consorte  Ma- 
ria: Noli  timere  accipere  Mariam  conjugem  tuam  ! es- 
se possono  ancora  tradursi  cosi,  secondo  il  Fuldcn- 
se:0  Giuseppe,  Maria  è tua  legittima  e vera  con- 
sorte: lo  stesso  Spirito  Sauto  te  F ha  data  in  dono, 
che  ha  in  essa  operato  il  mistero.  Or  questo  Spirito  } 
di  amore  non  vuole  ora  dividere  un  matrimonio  sì 
santo,  ch’esso  medesimo  ha  unito.  Coll’avere  arric- 
chito un  tesoro,  che  è tuo,  non  vuol  privarti  del 
vanto  di  possederlo.  Dio,  con  aver  fatto  divenir  Ma- 
ria sua  madre,  non  intende  che  Essa  cessi  di  esser 
tua  sposa;  Accipere  Conjugem  tuam.  Tutto  anzi  al 
contrario;  il  Dio  che  tei’  ha  data  in  isposa,  non  solo 
per  tale  a te  la  lascia,  ma  alla  tua  pietà  la  confida. 

Per  religione  l’hai  presa,  c per  religione  devi  rite- 
nerla; Ne  timeas  accipere  tuae  religiositali  concreditam 
(Glos.  in  Matth.).  Il  tuo  ministero,  che  non  fu  neces- 
sario, che  fu  anzi  escluso,  quando  Maria  ha  conce- 
pito il  suo  divino  Figliuolo,  è necessario,  è richiesto 
quand’  essa  lo  avrà  partorito.  Maria,  che  fra  poco  di- 
verrà madre,  Parici  autem  filium  {Mal.  21  ),  avrà  mol- 
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dictum  est  a Domino  per  prophetam  dkentem:  Ecce 

VIRGO  CONCIPIET  IN  UTERO,  ET  PARIET  FI!,IUM  ( MdL 

22,  23);  e che  questo  figlio  di  Maria  è il  vero  Em- 
manuele,  cioè  Iddio  con  noi  per  salvar  noi,  il  vero 
Salvatore  del  mondo;  Et  vocabitur  nnmen  ejus  Em- 
manuel: quod  est  interpretatum:  A obiscum  Deus 
Ed  a questa  rivelazione  sì  preziosa,  ma  insieme  si 
chiara  e si  evidente  del  più  grande  de’misleri  di  Dio, 
ha  data  occasione  il  timor  riverenziale,  c Fumil  pie- 
tà di  Giuseppe!  Ah  se  questo  gran  fatto  fosse  pas- 
sato in  silenzio;  se  non  avessimo  questa  preziosa  te- 
stimonianza di  Giuseppe,  che  colla  sua  umiltà  con- 
fessa: Che  Maria,  uscita  vergine  dal  Tempio,  era  sta- 
ta lasciata  da  esso  intatta,  e che  la  gravidanza  di  Lei, 
accaduta  in  casa  di  Giuseppe,  non  era  opera  sua; 
se  questa  gravidanza  di  una  sposa  vergine  non  aves- 
se destato  nel  vergili  suo  sposo  alcuna  sorpresa,  al- 
cun timore;  con  quanta  maggiore  insolenza  gli  ereti- 
ci avrebbero  bestemmiato  dicendo:  Gesù  Cristo  nato 
daMaria  e daGiuscppe  alla  foggiadegli  altri  uomini? 
Ed  impugnando  la  Verginità  della  Madre,  con  quan- 
to maggiore  audacia  avrebbero  negato  per  conse- 
guenza la  Divinità  del  Figliuolo? Ma  il  timore  di  Giu- 
seppe chiude  la  bocca  all’  Eresia.  Il  timore  di  Giu- 
seppe ci  rassicura.  Dio  dispone  che  tema  Giuseppe, 
perchè  noi  non  temiamo;  Noli  fùnere.  E come  Tom- 
maso, che  dubita  per  mancanza  di  fede,  è,  dice  San 
Gregorio,  il  più  gran  testimonio  della  Risurrezione; 
cosi  Giuseppe , che  teme  per  eccesso  di  umiltà  , è 
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a dire:  che  le  relazioni  carnali,  sono  qui  supplite 
dalie  relazioni  spirituali.  Quanto  meno  si  avvicinano 
tra  loro  i corpi,  tanto  più  strettamente  si  uniscono 
insieme,  e tra  lor  si  corrispondono  i cuori;  sicché 
questo  matrimonio  ineffabile,  dice  ancora  S.  Agosti- 
no, consiste  nell1  unióne  dei  cuori,  piuttosto  che  nel- 
l’unione dei  corpi;  Conjuges  fuerunt  mente , non  carne. 

16.  Siccome  però  questo  sposalizio  é singolar- 
mente spirituale;  cosi  spirituale  si  é la  dote  che  ri 
ha  portato  la  sposa.  Maria,  in  mancanza  di  l>eni  di 
fortuna,  di  cui  era  priva,  portò  in  dote  a Giuseppe, 
c mise  a sua  disposizione  tutte  le  virtù  e le  grazie 
di  cui  era  ricolma.  Tutte  le  grazie  perciò  e le  virtù 
di  Maria  divennero  proprietà  di  Giuseppe.  E sicco- 
me il  possessore  di  un  orto,  secondo  la  bella  imagi- 
nò  de’Sacri  Cantici,  non  può  passeggiarvi  senza  be- 
arsi deirodorc  declori  che  vi  germogliano;  così  Giu- 
seppe, sposo  legittimo  di  Maria , non  può  star  vici- 
no a quest’orto  misterioso,  chiuso  ad  ogni  aura  pro- 
fana, aperto  solo  all’operazione  divina,  senza  santi- 
ficarsi delle  virtù  che  lo  adornano;  Uortus  conclusus 
soror  mea  sponsa  (Cani.  rv). 

Così,  ove  negli  altri  matrimoni!  vi  è tra  gli  sposi 
scambievole  trasmissione  e perfetta  comunità  di  be- 
ni; in  questo,  come  nello  sposalizio  di  Gesù  Cristo 
colla  Chiesa,  vi  è scambievole  trasmissione  c perfet- 
ta comunità  di  grazie  o di  virtù.  Giuseppe  consola 
Maria  colla  sua  assistenza,  Maria  lo  nobilita  colla 
sua  grazia.  Giuseppe  alimenta  Maria  col  sudore 
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che  era  insiememonte  il  più  puro,  ed  il  più  hello 
di  tutti  gli  uomini  : come  Maria  era  insiememente 
la  più  pura,  e la  più  bella  di  tutte  le  donne. 

18.  Senonehè  questo  dono  di  Dio,  la  bellezza, 
per  se  stessa  innocente,  e che  fa  tanti  colpevoli;  che 
serve  d’incentivo  al  peccato;  che  corrompe  gli  sguar- 
di; che  fa  nascere  orgoglio  in  chi  la  possiede,  e de- 
siderii  profani  in  chi  la  vagheggia;  la  bellezza,  fiore 
dilettevole  a vedersi,  ma  sotto  alle  cui  foglie  si  na- 
sconde spesso  il  serpe  che  avvelena  c dà  morte;  la 
bellezza,  in  questi  due  sposi,  elevati  dalla  Grazia 
allo  stato  della  natura  angelica  e perfetta,  non  facca 
che  accrescere  i pregi  scambievoli  del  loro  candore, 
di  cui  era  rornamento  e l’indicio;  la  bellezza  era  per 
loro  un  incanto  soave  e celeste,  che  purificava,  che 
sollevava  il  loro  cuore  dalla  regione  dc’sensi  a quel- 
la degli  spiriti;  la  bellezza  non  ispirava  loro  che  un 
rispetto  scambievole,  pensieri  santi,  affetti  pudici; 
ed  era  fomento  felicissimo  di  verginità.  ' 

Quindi,  ove  il  matrimonio  ordinario  divide,  se- 
condo S.  Paolo,  i cuori  degli  sposi  più  santi,  tra  il 
desiderio  di  piacere  allo  stesso  tempo  al  Creatore 
ed  alla  creatura,  e lor  non  permette  di  essere  tutti  a 
Dio  e di  Dio;  Qui  cum  uxore  est , divisus  est , et  cogitai 
quomodo  placcat  uxori  suae  (/,  Cor.  vii);  in  questo 
sposalizio  però  la  sposa,  lungi  dall’essere  per  lo  spo- 
so un  ostacolo,  gli  era  anzi  incentivo  continuo,  onde 
elevarsi  a Dio  con  tutta  la  forza  del  suo  cuore,  con 
tutto  il  fcrvor  del  suo  affetto.  Imperciocché  non  ama 
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amore.  Maria  deve  a Giuseppe,  che  ha  consentito  a 
lasciarla  intatta,  1’  essere  divenuta  madre  di  Gesù 
Cristo.  Giuseppe  deve  a Maria,  che  Io  ha  assunto  in 
isposo,  l'avere  Gesù  Cristo  a se  soggetto  come  se 
gli  fosse  figliuolo.  Come  Maria  non  è grande  che  per 
Gesù  Cristo,  di  cui  è Madre;  Giuseppe  non  è gran- 
de che  per  Maria,  che  ha  in  isposa.  Ora  il  loro  mu- 
tuo amore  è proporzionato  alla  grandezza  dei  privi- 
legi che  scambievolmente  si  devono. 

Ma  questo  amore  di  riconoscenza  è nobilitato  da 
un  amor  più  santo  e più  perfetto.  Come  l’Arca  del- 
l’antico Testamento  era  rivestita  d’oro  al  di  dentro, 
c al  di  fuori;  così  Maria  al  di  dentro  e al  di  fuori  è 
adorna  della  divina  Carità.  Questa  fiamma  divina , 
dal  cuor  le  traspira  anche  all’esterno  nel  sembiante, 
negli  atti,  nelle  parole,  e forma  attorno  a Lei  come 
un’ atmosfera  di  santissimo  amore.  In  quest’atmo- 
sfera celeste  è di  continuo  avvolto  Giuseppe  che  le 
sta  dappresso;  e dal  cuore  di  Maria  gli  ardori  dell’a- 
mor  divino  vengono  ad  investire  il  cuor  di  Giu- 
seppe, e ad  accenderlo  di  un  amore  sempre  più  puro 
e più  perfetto.  Sicché  dice  S.  Agostino:  Lo  Spirito 
Santo  formava  tutto  l’ incanto  dei  loro  amor  conj  u- 
gale;  Spiritus  Sanclus  fuit  amborum  conjugalis  amor. 
Cioè  a dire:  Che  lo  stesso  Amor  Personale  che  forma 
in  Cielo  l’ unione  del  Padre  e del  Figliuolo,  forma 
pure  l’unione  di  Maria  e di  Giuseppe  qui  in  terra;  che 
questo  Amore  divino,  di  cui  sono  tutti  e due  ripieni, 
e che  scambievolmente  s’inviano,  si  tramandano,  si 
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SECONDA  PARTE 


22.  Noi  lo  abbiamo  di  già  veduto:  Giuseppe  e 
Maria  offrirono  l’uno  all’altro  il  giglio  della  loro 
verginità;  e questi  gigli  scambievolmente  offerti, 
scambievolmente  accettati,  c stretti  insieme  in  un 
misterioso  fascetto  col  vincolo  d’una  mutua  fede, 
formarono  tutto  il  loro  sposalizio;  In  eo  connubio  vi r- 
ginitas  nupsit.  Ma  sapete,  dice  S.  Girolamo,  perchè 
mai  lo  Spirito  Santo  scelse  questi  vergini  Sposi,  ed 
in  uno  sposalizio  verginale  insieme  li  uni?  Perchè 
dai  gigli  intrecciati  insieme  di  due  vergini  Sposi,  po- 
teva c dovea  solo  germogliare  il  Fior  Nazareno:  sol 
da  un  verginale  connubio  potea  e dovea  nascere  Ge- 
sù Cristo,  vergin  figliuolo:  Ut  ex  virginali  connubio 
virgo  (ìlitis  nascerelur.  Perciò,  dice  lo  stesso  Padre, 
non  credette  il  Signore  di  degradare  la  sua  maestà, 
di  avvilir  la  sua  grandezza,  nascendo  da  poveri  spo- 
si, e da  poverello  vivendo,  in  povera  casa;  ma,  sof- 
frendo che  questi  sposi  maucasser  di  ogni  bene  ter- 
reno, non  soffri  che  mancassero  del  pregio  della  ver- 
ginità; soffrendo  che  questa  casa  fosse  spoglia  di  tut- 
to, non  soffri  che  fosse  priva  dell’ornamento  dell’  im- 
macolato pudore;  ed  a forza  di  miracoli  si  creò  una 
Madre  vergine,  un  vergin  Custode,  affine  di  nascere, 
di  crescere,  di  essere  maneggiato  da  due  personaggi 
vergini  c puri:  Voi  ut  t Christus  nasci  et  cnutriri  in  pu- 
niate virginali. 

23.  0 belle  parole  ! o prezioso  insegnamento! 
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24.  L’  Eresia  adunque,  nell’avere  impugnato, 
nell’  avere  abolito  il  Celibato  del  Sacerdote,  sì  è | 
messa  in  contradizione,  non  solo  collo  spirito  del 
Vangelo,  ma  ancora  con  la  fede  del  mondo.  Ed  al 
contrario,  la  Cattolica  Chiesa,  nell’aver  mantenuta 
questa  sublime  istituzione  con  una  sì  inflessibil  co- 
stanza, a fronte  di  tutte  le  passioni  armate  di  tut- 
ta la  forza  del  potere , si  è anche  in  questo  di- 
mostrata la  sola  depositaria  fedele,  la  sola  inter- 
prete infallibile , non  solo  delle  verità  Cristiane , 
ma  di  tutti  i dommi  tradizionali,  di  tutti  gl’  istinti 
puri,  di  tutti  i sentimenti  retti,  di  tulle  le  creden- 
ze vere,  di  tutte  le  inclinazioni  legittime  dell’  Uma- 
nità. 

Non  ci  sorprenda  però  questa  turpe  concessio- 
ne, che  l’Eresia  ha  fatta  alla  più  violenta  delle  pas- 
sioni. Con  qual  dritto,  con  quale  autorità  imporreb- 
be essa  alle  passioni  una  legge  così  severa,  essa  che 
non  è nata  che  dal  disordine  di  tutte  le  passioni,  e 
non  si  regge , non  si  sostiene  che  alla  loro  ombra,  e 
col  loro  favore?  E poi,  la  distruzione  della  fede  della 
Eucaristia  ha  dovuto  necessariamente  trarsi  dietro 
la  distruzione  del  Celibato.  Qual  bisogno  vi  è più  di 
un  vero  Sacerdote,  dopo  che  si  è abolito  il  vero  Sa- 
grificio?  Dopo  che  l’Eucaristia  non  è più  che  una 
vana  Memoria  del  Corpo  di  Gesù  Cristo;  il  Prete  ha 
dovuto  divenire  nulla  più  che  un  vano  simulacro  del 
suo  Sacerdozio:  ed  un  prete  da  burla  è più  che  ba- 
stevole per  un  culto  da  burla. 
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l’anncnziazione 

DI  MARIA  VERGINE  («). 

S.  Luca,  Cap.  t,  v.  26-38  (2)» 

indite  Domus  David:  dabit  Dominili  ipse  vobit  signunu 
Ecce  f^itoo  coacipisr  sr  pxriet  rittou;  «r  rocjeirv r no- 
ne* bjcs  Emunvtt  (ha,  rna  13,  i4J. 

1.  L’unigenito  Figliuolo  dell’altissimo  Iddio  è 
venuto,  è vero,  nel  mondo  sotto  le  divise  della  mi- 
seria, della  debolezza  e della  umiltà:  ma  a questa 
umiltà,  a questa  debolezza,  a questa  miseria,  cbe 


(1)  Questo  grande  Mistero,  principio  delia  umana  Salute, 
e che  ha  cambiata  la  faccia  del  mondo,  accadde  l’anno 
3950  dalla  creazione  del  mondo;  2293  dopo  il  Diluvio; 
751  dada  fondazione  di  Roma  ; 42  del  reguo  di  Cesare 
Augusto  ; sei  mesi  dopo  il  concepimento  di  S.  Giovanni 
Battista;  in  Nazaret,  piccola  città  della  Galilea,  poco  distan- 
te dal  Monte  Tabor;  nell’  umile  casa,  in  cui  la  Santissi- 
ma Vergine  convivea  di  già  col  purissimo  suo  sposo  Giu- 
seppe: e che,  consacrata  poi  in  Chiesa  dall’Apostolo  San 
Giacomo,  l’  pino  42  di  Gesù  Cristo;  e dopo  mille  anni 
trasportata,  per  man  degli  Angioli,  in  Dalmazia,  ed  in  fina 
nella  bella  Italia  nostra,  in  Loreto;  è venerata  cogli  o- 
maggi  religiosi  di  tutto  il  mondo. 

(2)  Questo  Vangelo  si  legge  alla  Messa  del  giorno  del- 
V Anniuiziazione  ; della  Espilazione  del  Parto  (xrm  dicem- 
bre)-, della  Purità  di  Maria  (terza  Domenica  di  ottobre);  di 
più,  il  mercoledì  delie  Tempora  dopo  la  terza  Domenica 
dell’Avvento;  e nella  festa  di  S.  Gabriele  arcangelo.  La. 
presente  Omilia  è un  Commento  dello  stesso  Vangelo  r 
quasi  per  intero  publicato  di  già,  lo  scorso  anno,  nelle  Et- 
te de'  Santi;  ed  ora  ampliato,  ed  a miglior  forma  ridotto. 
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Ogni  frase  di  questo  tratto  ammirabile  del  Van- 
gelo è importante,  ogni  circostanza  è un  argomento, 
ogni  parola  una  verità.  Mentre  non  vi  è nulla  in  es- 
so che  serva  all’ ornamento  del  discorso;  tutto  però 
con  un  artificio,  con  un  accordo  maraviglioso  serve 
a dimostrare  il  compimento  della  Profezia:  in  guisa 
che  il  modo  stesso,  con  cui  è narrato  il  Mistero,  è una 
prova  luminosa  della  sua  verità;  e lo  Storico,  che  lo 
descrive,  sembra  così  grande,  come  il  Dio,  che  lo  ha 
operalo.  E così  è veramente:  giacché  lo  stesso  Spi- 
rilo Santo,  che  sì  gran  Mistero  compì  nel  seno  puris- 
simo di  Maria,  ne  ha  ispirala  a S.  Luca  la  narrazio-  \ 
ne.  Ah  che  solo  Io  Spirito  di  Dio  può  presentare  in 
modo  i divini  misteri,  che  la  semplice  esposizione  'i 
ne  sia  allo  stesso  tempo  la  prova  e l’apologià! 

Dovendo  io  adunque  parlarne  in  questo  giorno, 
in  cui  la  Chiesa  ne  celebra  la  sempre  cara  memo- 
ria; ogni  altra  idea  tralasciando,  non  voglio  far 
altro,  che  venirvi  commentando  questa  storia  di- 
vina: perchè  basta  essa  sola  a farci  conoscere  la 
verità,  l’eccellenza,  la  grandezza  di  un  mistero, 
fondamento  delle  nostre  speranze,  delle  nostre  con- 
solazioni, de’nostri  conforti;  e ad  ispirarci  ,i  senti- 
menti di  umile  fede,  di  ferma  fiducia,  di  riconoscen- 
za amorosa  che  esso  dimanda. 
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A PARTE. 
Evangelista  s.  Luca:  « 


A,  ~ °“sia  »-  ^Uca:  « Nel  ses(o 

ad  ; ÌC| --I>i~OCUrsort'>’  *•  da  Dio 

■ u"  «01B„  ^ iabrIol°  Jn  una  Cina  della  Gali- 

^ret>  vergine  sposata  di  già 


*e 


a«fe>n 


^/&d? 


s&4? 


'/Kàì  **«*no  Giuseppe,  della  stirpe  di  Da 
<ieil  ~ ’,rr - 


a Vergine,  era  Maria;/» 


men- 
ili 

meni 


Gdljg^  Gabriel  a Reo 

^N^\CaC'  cwir  IVcuzarelh,  ad  Virgin  _ 

tJt<k  tv  ^ cui  notncrz  era,C  Joseph  de  domo  Da 

-»R»r*V»  (Lmc.26).  0 belle  parole.' 
y ^a*»o  avrebbe  forse  cosi  incominciato 
Vvù  Grande  delle  opere  di  Dio?  Mi. 
W diligenza  con  cui  il  sacro  Scrittore 
rfrMXV.^V  ì\  ^°6°’  gli  au8'usti  Personaggi  del 
ra«Ji»a  ' si  appresta  a rappresentare.  Se- 
d "°  f >anze  «o»  sono  qui  insiomo  rio- 
(taeSic  clf.i  integrità  della  storia,  ma  ancora 
per  per  ^c\  Bomma:  e nella  loro  storica 


’vcri 


lis.- 

n 


iV  \n\e\Ugenfc*4  misteriose  e profetiche. 

sono  esse  p4*  mai  che,  volendo  PEvangc- 
\Ma  che  'vuoi  fa  questa  sublime  ambasciata, 
>5^*  tssare  u tom^°  . aimi  del  regno  di  Cesare,  ma 
tten  conto  det?  c0ncepiu\ento  del  Precursore* 
o mesi  trascorri.  o Vuol  dire,  che  innanzi  a Dio 
4 sexto  auteui  mense  ‘ aggior  potere,  ma  chi  ha  mag- 
pn  ò grande  oVvib»  **A0  chi  domina  nel  mondo,  ma 
Sto*  virtù*,  non  è »cCcl  (^Proo.  xvi);  che  Dio  non  ó 

ehì  comanda  a sè  slcS* 
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mirabile  negli  Imperatori,  ma  nei  suoi  Santi  (P sai 
lxvii.};  c che  tutto  gli  è odioso,  o indifferente  quel- 
lo che  nelle  cose  umane  non  ha  rapporto  alla  Reli* 
gionc  ed  alla  santità.  Possono  però  le  stesse  parole 
comodamente  tradursi  ancora  così:  Nel  sesto  mese, 
dacché  San  Giovanni  fu  concepito  da  una  Sterile, 
accadde.!’  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  da  una 
Vergine.  Cioè  a dire:  che  il  sacro  Storico  ha  voluto 
qui  insieme  riunire  questi  due  grandi  prodigii,  ed 
indicare,  che  il  primo  è stalo  la  preparazione,  c la 
prova  del  secondo.  E difatti,  vedremo  fra  poco  il  Mes- 
sa ggero  celeste  citare  a Maria  la  miracolosa  fecon- 
dità della  Sterile,  in  prova  che  Dio  può  ancora  ren- 
dere una  vergine  miracolosamente  feconda.  Di  piu 
il  Battista,  nella  sua  qualità  di  Precursore  di  Gesù 
Cristo,  riunì  in  sé  stesso  lo  spirito  de'  Patriarchi  e 
dei  Profeti:  riassunse  c rappresentò  in  sé  stesso  tut- 
ti i secoli  che  aveano  preceduta  la  nascita  del  Mes- 
sia, e nei  quali  le  vicende  degl’  imperi,  non  meno 
che  quelle  della  Religione,  avoa  fatto  Iddio  servire 
a preparare  si  gran  Mistero.  Dire  adunque,  eh’ esso 
si  compì  Nel  sesto  mese  del  Precursore , è lo  stesso  che 
dire,  secondo  il  Seda:  eh’  esso  si  compì  nel  sesto  tem- 
po della  Preparazione,  o nella  sesta  Età  del  mondo: 
Mense  serto',  idest:  Sesta  mundi  aetate  (In  l,  Lue.)  (3). 

(3)  Questo  sesto  mese,  secondo  i calcoli  degli  Interpr^^, 
ti,  incominciava  il  giorno  25  di  marzo:  onde,  passato  1” 
quinozio , principiano  le  notti  ad  abbreviarsi,  e ad  all  Vi-»,"" 
garsi  i giorni.  Ed  oh!  soggiunge  pure  il  Beda  , come 
coincide  col  tempo  in  cui  incomincia  a crescere  nel  mc^  ^ 
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tl’r  %X*  *v  ^K^lista  col  nominare  qui  la  ga- 

r ^ 4?  **i*i€*e*4.  Isaia  area  predetto,  che 

^/)0yi .. Cry*^?0.t  'colmata  di  onore,  e di  beni  spi- 

^O  deffo  Gentili  avvolti  nelle  tenebre; 

profij,  ■ r°rjfà.  'c'*~c9  Fra  la  notte  dell'errore,  il  gior- 
toli-L^^^/K  S.a"  Matteo  I.  a notato  che  questa 
r t 5V^i  piata  Pc‘r  ,a  jp dedicazione  e i mira- 

. ^ Cristo-  V*arlc  della  Galilea  appunto  operò 

' L ^^mpJerettcr  qwod  dtctumestperlsa- 

0\i\  J,  ^ ÌCL  rrvetr-is  Gceltlcieae  Gcntium.  Populus 

* 


^-mbra  aver  voluto  dire  lo  stesso,  col- 
\\  serali  Mistero  si  operò  in  Galilea; 
n ^ilo-eae  - 

‘ XvxilHa'Na^rct,  città  sì  umile,  sì  abietta, 

cbe  i ti\ x , ,avano  a disonore  l’esservi  nati; 

° da  ca  ^ Si  T&  universale  clic  non  polca  uscir 
',u//a  t\\  j era  opifll°A^  buono;  A.  Nazareth  potest aliquid 
b°ni  e ^t-aadc  c iX  c5ta  città,  sì  spregevole  agli  occhi 
— 


SI»”»-,  Co1.  J,’^v  »4?V9SrnJ;Tó  cui  il  conio  Stadi 
cO,  1G  rijc  npJJ1*  ™e\~  ^ incomincio  pure,  per  mezzo  di 
O J®.  . sles^0  - t uraio-,  JJodcm  die  multi censent 

rrUto<1SSieT  CVC^  <'n  Dc°,  q«o  Pos‘ea  est  per  Chri - 
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degli  uomini,  e che  Dio  ha  scelta  per  compiervi  la 
più  Grande  delle  sue  meraviglie,  non  è qui  nomi- 
nata dall’E  vangelista  senza  una  misteriosa  ragione;  In 
civitatem  cui  nomea  Nazareth.  Egli  ha  voluto  indi- 
care che  il  nome,  che  già  per  profezia  fu  dato  a que- 
sta città  fortunata,  incomincia  oggi  ad  essere  una 
verità;  Additur  locus  Nazareth.  Nazarenus  eaim  idest 
Sanctus  Sanctorum  nuntiabatur  venturus  (Glossa  hic). 
Oggi  essa  diviene  la  vera  Nazaret  : parola  che  vuol 
dire  Santificata , separata , florida.  Poiché  oggi  il  vero 
Nazareno  (Genes.  xlix),  il  Santo  de’santi  ( DanieL 
x),  il  Separato  dalla  massa  dei  peccatori  ( Uebr . vii) 
in  questo  suolo  germoglia  dalla  Radice  di  Jcssc  sic- 
come un  fiore:  sul  quale  lo  Spirito  Santo  si  riposa 
( ha.  xi),  c vi  fa  sbucciare  la  Santificazione  di  Dio 
(Psal.  cxxxi). 

5.  Venendo  poi  agli  augusti  Personaggi  di  questo 
gran  fatto,  nota  ben  l’Evangelista,  che  Dio  stesso  è 
colui  che  manda,  e che  Gabriele,  uno  de’ sommi  Prin- 
cipi delle  Angeliche  schiere,  è colui  ch’è  mandato: 
Missus  est  angelus  Gabriel  a Deo.  Non  vi  è dubbio 
adunque,  dice  San  Gregorio,  eh’  egli  è mandato  ad 
annunziare  il  Sommo  di  tutti  gli  affari;  Summum 
Angelum  venire  dignum  fuerat , qui  Summum  omnium 
nuntiabat  ( tlom . 37,  in  Evang.).  Di  più  la  parola  Ga- 
briele si  può  tradurre  in  latino,  Vir-Deus  (A-Lap.  hic). 
Quanto  bene  adunque  è scelto  colui  che  ha  di  Uomo- 
Dio  il  nome,  per  annunziare  il  gran  Mistero  dell’Uo- 
mo-dio!  Ma  Gabriele  significa  ancora  la  virtù  o la  for - 


' 


; 


'l 

f 

I 


Digitized  by  Google 


105 


U 

ttì 

4 

noi 

l'ero 

•M\\ 

ftW 


***** 

' ^W^Vunque  cosa  più  conveniente, 
*>**u  di  quella,  chela  Virlù-di-Dio 

'^o , che  S.  JPaoIo  chiama  il  miste- 
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...  ,fe  **Me  h ' 
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9 ° ^e  il.il.  jk.  Fortezza  di  Dio, De*  «ir» 
J von  u ta  del  Dio  delle  virtù,  po- 
5 che  ven iva  a dolici lare  le  potè- 
/>e * f(J £z£ le-cZ/nc m annuntiandus  cra(. 


(tereasn  **********  e*  jootens  in  predio,  ad  debel- 
8*°Ue  perA  » ^.^states  'ccrxzcbctl  (ZLoó.  ctt).  Questa  mis- 
W,  é aix  A ^eroine,  «d  Ftryinew;  c 

u ^Ver^\M\U  ò il  simbolo  della  purezza,  del- 
atnorC-  intendiamo  che  qui  trattasi  di 


y Intta  di  pace 


di  riconciliazione,  di 


W^\>w4ono.  Si  noti  p*rd  l’ espressione 
^ , „:,mifica  mai  questa  Vergine 


questo 
stesso  è 

ini  P//51. 
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è datàrio 
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n omnium 
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"v  6 . -,  „i  < ra  ajrffiunta?  se  non  la 

,SCV*RGIN®  di  spirito  e di  corpo, 

àìj»eo(  ^ ferÌQ[ ta;  X*  la  Vergine  modello  di  tutte 

n _ \ t.  1 I TO'  la  Vp no»  w* 
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di  cuOfC,,lTnS>  per 


rcC{  U e di  cu^\^  per  eccellenza:  la  Vergine 
S'àtvA  ^.  U V**®  «Me  saoro  Scritta»,  nelle  tra- 

cc\eV>^CrtC\V  espeuanone  dell  Universo. 

6 X\  V-'V'A'"  V4a  ali.  Vagine  un  Angiolo. 

»Vv  W"*»**  < Sun  Girolamo  due:  Perché  Ira 
RV^Actó  un  Protei»1  nini  vi  è «na -spec.e  d.  cogna- 
ai^X  àngioli  e le  V®tf?v  nmicir.ia,  dl  famigliar, la  spi- 
>,  di  fSrcttteV»,  Vè  io  Vergini  c gli  Angioli  so- 
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•ùnalé  e dWVtva-  cv»c  \o  specchio  tersissimo,  il  n- 
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nesso  incttaViVc  àett’^.yjin»1"-  Sui«  scraper  «rt -In gel** 
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cognata  virginità s (Serm.  de  Ats.).  San  Pier  Crisologo 
dice  però:  Conveniva  che  un  Angelo  venisse  a con- 
chiudcre  con  una  Donna  il  gran  trattato  del  nostro 
riscatto  c delia  nostra  salute;  poiché  un  Angiolo!  ahi 
acerba  memoria!  avca  conchiuso  con  una  donna  il 
trattato  funesto  della  nostra  ruina;  Agii  cum  Maria 
Angelus  de  salute , quia  angelus  cum  muliere  egeral  dt 
ruina  ( Serm . de  Ann.).  Ecco  adunque  rendercisi  dal 
bel  principio  manifesto  il  disegno  dell’inGnita  Sa- 
pienza c dell’Amore  infinito:  Che  l’uomo  per  lo  stes- 
so ministero  della  donna,  ond’era  corso  alla  morte, 
dovea  essere  richiamato  alla  vita;  Ut  homo  eisdem 
cursibus  quibus  dilapsus  fuerat  ad  tnortem,  rediret  ad 
vitam  ( Ib .).  In  fine,  secondo  il  Beda:  un  Angiolo  è da 
Dio  mandato  a consagrarc  la  Vergine  con  un  con- 
cepimento divino,  perchè  il  serpente  era  stato  man- 
dato dal  diavolo  a profanare  Era,  ancor  vergine,  con 
uu  concepimento  d’orgoglio  infer jale; Angelus  tniui- 
iurad  Virginem  divino  parta  consecrandam ; quiaser- 
pens  a diabolo  mittebalur  ad  mulierem  spirita  superbiae 
decipiendam  {In  r.  Lue.). 

7. Ma  queste  belle  parole:  n L’Angiolo  fu  da  Dio 
mandato  alla  Vergine,  » danno  naturalmente  luogo 
ad  altra  interpretazione  ancora.  Un  Dio  è,  che  manda; 
unAngiolo  dal  cielo  è mandato;  ma  dove,  ed  a chi? 
forse  nella  ricca  Gerusalemme?  forse  in  Roma  glorio- 
sa e superba  per  tanti  trionfi  e per  tante  conquiste? 
forse  nella  reggia  di  Erode?  forse  nel  palagio  di  Au- 
gusto? forse  ad  una  Regina  o ad  una  Imperatrice? 
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madre:  e Dio  ne  fa  la  più  fortunata  di  tutte  le  ma- 
dri di  Giuda.  Essa,  per  rimaner  vergine,  rinun- 
zia alla  speranza  di  partorire  il  Messia:  ed  essa  par- 
torirà il  Messia  senza  cessar  di  esser  vergine.  Il  suo 
Figlio  celeste  non  sarà  men  generoso  del  suo  ter- 
reno consorte.  Giuseppe  la  lascia  intatta,  anche  do- 
po di  averla  fatta  sua  sposa;  il  Verbo  di  Dio  la  la- 
scierà vergine,  anche  dopo  averla  fatta  sua  madre. 
Oh  forza  misteriosa!  oh  incanto  soave  della  santa 
verginità  per  attirar  sopra  l’uomo,  collo  sguardo, 
ancora  il  cuore,  c,  colle  compiacenze,  le  tenerezze 
ancora  di  Dio!  E ciò  appunto,  dice  S.  Bernardo,  è ac- 
caduto a Maria,  Virginitate  placuit : e S.  Ambrogio 
avea  detto  di  questa  sublime  Creatura:  che  fu  l’o- 
dore del  giglio  della  sua  purezza  , che  sollevan- 
dosi in  alto,  al  di  sopra  delle  sfere,  e traversan- 
do le  nuvole  e le  stelle,  c le  stesse  angeliche  schie- 
re, penetrò  sino  al  più  alto  dc’cieli,  sino  al  so- 
glio, sino  al  seno  stesso  di  Dio;  ne  chiamò  il  divin 
Verbo  sopra  la  terra,  e lo  trasse  ad  abitare,  a riem- 
pir di  se  stesso  il  Santuario  di  un  cuore  divinamente 
pudico;  Haec  nubes,  ocra,  angelo s,  sideraque  transgre- 
( liens , Ver  bum  Dei  in  ipso  sinu  Patria  inverni',  et  loto 
hausit  pectore  [Lib.  1,  de  Virgin.). 

8.  Èva  però,  sebbene  ancor  vergine,  pure  era  spo- 
sa quando  l’angiolo  delle  tenebre  venne  a sedur- 
la: perciò  ancora  si  nota  che  là  Vergine  era  spo- 
sa quando  l’Angiolo  della  Luce' venne  a salutarla, 
Ad  Virginem  desponsatam.  Come  se  avesse  voluto  di- 
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avrebbe  partorito;  ci  richiama  alfa  mente  fa  pro- 
fezia e la  promessa  da  Dio  fatta  a quel  Patriarca,  e 
che  stava  già  per  compirsi:  Che  dalla  sua  stirpe 
nascerebbe  il  Messia,  De  fructu  ventris  lui  ponam 
super  sedem  tuam  ( Psal . cxm);  ed  in  fine  ci  fa  cono- 
scere perchè  mai  Isaia  abbia  annunziato,  e promes- 
so alla  famiglia  di  Davide  il  gran  prodigio  di  una 
Vergine-gravida,  di  una  Yergine-.madre;  Audite, 
Domus  David:  Dominus  dabit  vobis  signum : Ecce  vir- 
go concipiet  et  parici . 

1 0.  E il  nome  della  Sposa-vergine  qual  è esso  mai-* 
L’Evangelista,  dopo  di  averci  tenuti  finora  sospesi, 
cel  rivela,  cel  manifesta  dicendo:  La  vergine  poi  si 
chiamava  MARIA,  Et  norrxen  Virginia  Maria : parola 
che  vuol  dire  Signora.  E qual  nome  più  convenien- 
te di  questo  di  Signora,  per  colei  che  deve  partori- 
re il  Signore?  Le  tradizioni  giudaiche  l’aspettavano 
già  sotto  questo  titolo  glorioso.  Il  rabbino  Haccados, 
presso  il  Galatino,  avea  detto  che  la  madre  del  Mes- 
sia si  sarebbe  chiamata  la  Signora;  Messiae  matrem 
Dominavi  nuncupandam  f Lib.  7).  E difatti  in  tutte  le 
liturgie,  in  tutte  le  chiese,  fino  da’Maomettani,  non 
che  da  tutti  i popoli  cristiani,  Maria  si  chiama  la 
Signora  nostra:  come  il  Signor  nostro  si  chiama 
Gesù  Cristo  suo  figlio.  La  Signora  però  nello  stes- 
so senso  assoluto  e generale,  onde  si  dice  la  Vergi- 
ne, La  Signora  per  eccellenza,  perchè  il  suo  impo- 
ro non  ha  altri  limiti  che  quelli  del  regno  del  Dio 
suo  Figliuolo:  essendo,  per  grazia,  ciò,  che  questo 
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lumi  particolari  sopra  questo  Mistero,  afferma  che 
queste  parole  Entrò  V Angiolo  da  Maria , significano 
che  l’Angiolo,  in  figura  corporea,  penetrò  a porte 
chiuse  nell’umile  cella  della  Vergine,  come  poi  a 
porle  chiuse  il  Signore  entrò  nel  cenacolo;  Per  clan - 
sum  ostium  ad  abdita  Virginia  Angelus  penetrarli  (. Loc . 
cit.)  ; c questo  miracolo,  onde  il  Servo  entrò  ed 
uscì  dalla  stanza  di  Maria  senza  aprirne  le  porte,  fu 
una  disposizione,  una  prova,  un  pegno  del  prodigio 
ancora  più  grande,  onde  il  Padrone  doveva  entrare 
ed  uscire  dal  seno  purissimo  di  questa  Madre  divi- 
na senza  alterarne  la  verginità;  e compiere  la  gran 
profezia  della  misteriosa  porta  orientale,  per  cui 
solo  Iddio  dovea  entrare , ed  uscir  senza  aprirla 
(Ezechielx  l). 

Senza  escludere  però  questa  bella  interpretazio- 
ne di  San  Bernardo,  si  può  con  altri  Padri  afferma- 
re, che  colle  parole  Entrò  V Angiolo  da  Lei , il  sacro 
Storico  ha  voluto  indicare,  che  Maria  era  sola  e rac- 
colta, meditando  ed  affrettando  colle  sue  preghiere 
il  compimento  del  gran  Mistero,  in  cui  poi  ha  avu- 
ta sì  gran  parte;  c che  la  Maestra  e il  Modello  delle 
vergini  ha  insegnato  loro  coll’esempio,  dice  S.  Am- 
brogio, che  il  ritiro  è la  salvaguardia  della  verecon- 
dia, ed  il  silenzio  è la  scuola  del  verginale  pudore; 
Decet  solitudo  vcrecundiam ; et  gymnasium  pudoris,  se- 
cretum  est  (Exhort.  ad  Virg.). 

Molti  Interpreti  pretendono  che  1’  Angiolo  alla 
presenza  della  Vergine , a lui  inferiore  per  natura  , 


Digitized  by  Google 


% 

v- 


ixxv 


u-  la 


Zio-  • 

nna- 

sacro 

^taR- 

a *\u- 
/o  dolio 
^Bv- 

*'erocon- 
^°r«>,  *e- 


alla 

r°»tUra, 


^5\»x 


°*o 

, °*o  >'!„ 

^ r\  1 

H 


n„  " «*!*.  «7*  %i  >i 

*'o*V;  > l,  Vr*v. 

°*  ^,  'V>v  <S«- 'lN>  ; 

o **<ìì  <J 

-O  ^.^Ok  %i  w * ?e 

//  ^V|*  sOh  ( ^ J ^fv  °*<V 

. ’ 1) . llK  '-O .-. 


('/'  , OK.  ’iOr»  vn 

^'e  ^ fj*1  ^S 

rw  ^*V,,  v<^»„  ^ 


v V '**'•  • 


»,  .** 

c*  *v 

° v*>n, 


Q I|  «****'»  ^ 'TX  f 

*"  v“  **  » -.  «;  *>.  ^::  «*,  ^ 
^Jl  *1?  ***  <».  *4 

<*  ^ 


» *1 


ro‘> 


^ì, 


>.  o 


* ^1? 


Digitized  by  Google 


114 

e scorto  «la  lume  divino,  conobbe  e vaticinò  che  Ma- 
ria, di  cui  Èva  ancor  vergine  e sposa  era  il  tipo  c 
la  figura,  sarebbe  stata  la  vera  Madre  de’ vi  venti; 
Beala  tnater  Dei  Maria  per  Evam  significabatur,  quae 
per  enigma  accepit , ut  Maler  viventium  diceretur.  Or 
Maria  non  comincia  ad  essere  la  Madre  dei  virenti, 
se  non  nel  momento  che  concepisce  l’Autore  mede- 
simo della  vita.  Col  dirle  adunque  l’Àngiolo:  Vivi, 
o Maria,  Ave',  fu  lo  stesso  che  dirle:  Tu  sei  la  vera 
Èva.  Quella  fu  piena  di  delitto,  e tu  di  grazia;  quella 
ribelle  a Dio,  e tu  fedele;  e l’antica  profezia  in  tc 
in  questo  istante  si  compie. 

13.  Notate  ancora  che  la  parola  Ave,  che  ai  La- 
tini è derivata  dell’Ebraico,  ed  ha  nelle  due  lin- 
gue lo  stesso  significato,  è il  nome  di  Èva  rivoltato; 
e ciò  significa,  dice  Sant’  Agostino,  che  la  maledi- 
zione di  Èva  si  volse  in  benedizione  per  Maria,  che 
colla  grazia  del  Salvatore  che  venne  ad  apportare,  c 
di  cui  fu  essa  stessa  a ribocco  ripiena,  cancellò  il 
fallo  di  Èva;  Maria  impleta  est  gratin,  et  Èva  evacua - 
tur  culpa.  Maledictio  Evae  in  benedictionem  mutatur 
Marine  (Serm.  1 8,  de  Sancì.).  Perciò  ancora  l’Ange- 
lo la  chiama  la  piena  di  grazia  per  eccellenza. 
Gratin  piena',  cioè  a dire,  come  spiega  San  Bonaven- 
tura e il  Maldonato:  la  Creatura  in  cui  tutte  le  gra- 
zie e tutti  i meriti,  lutti  i privilegi  e tutte  le  virtù, 
che  in  Gesù  Cristo  risiedono  come  nella  loro  sor- 
gente, che  negli  Angioli  e ne’Santi  sono  come  in  ri- 
voletti divise;  si  trovarono  tutte  insieme  riunite. 
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eccellenza  cui  Dio  è più  intimamente  unito,  Domimi» 
tecum\  e,  come  è detto  ne’  Cantici,  la  vera,  la  gran- 
de, l’unica  Amica  di  Dio;  Una  est  amica  mea , una  est 
(Cantic.  iv). 

15.  Nè  qui  si  ristette  l’Angiolo  evangelista  delle 
grandezze  e delle  glorie  di  Maria:  ma  dopo  d’averla 
predicata  unica  innanzi  a Dio,  unica  la  proclama  in 
tutti  gli  uomini,  dicendole:  Tu  sei  la  benedetta 
in  fra  tutte  le  donne,  Benedicta  tu  in  mulieribus : in 
senso  pure  sostantivo  e assoluto,  coitie  era  stata  chia- 
mata la  Vergine , la  Madre  de'  viventi,  la  Piena  di  gra~ 
zia,  la  Congiunta  di  Dio ; cioè  a dire,  la  donna  prin- 
cipe, la  donna  modello,  la  donna  onore,  gloria  di 
tutte  le  donne;  che  in  sè  riunisce  tutte  le  virtù,  tut- 
ti i meriti,  tutti  i pregi,  tutte  l’ eccellenze  della  don- 
na, ne’diversi  suoi  stati,  e che  non  possono  mai  tro- 
varsi nella  stessa  persona  accoppiate;  cioè,  la  libertà 
d’  animo  della  vedova,  il  sollievo  del  conjugalc  con- 
sorzio, la  purezza  della  vergine,  e la  fecondità  della 
madre. 

Di  più,  Maria  è la  benedetta  fra  le  donne, 
perchè  è la  sola  che  ha  recata  al  mondo  la  benedi- 
zione per  mezzo  del  frutto  Benedetto  del  suo  seno 
purissimo,  in  cui  sono  tutte  le  benedizioni  riunite, 
e in  cui  doveano  essere  benedette  tutte  le  tribù  della 
terra  (Sen.xxvi). 

1 6.  Ora  che  fa  essa  mai  a siffatto  discorso,  che 
risponde  Maria?  Deh!  che  la  nuova  Èva,  eletta  ad 
apportare  il  rimedio  al  fallo  primitivo,  si  conduce 
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intendendo  perchè  mai  le  è diretto,  nè  dove  possa 
andare  a terminare,  rimane  mutola,  pensierosa,  agi- 
tata; Quae  cum  audisseL,  turbata  est  in  sermone  ejus ; 
et  cogitabat  quaìis  esset  ista  salutatio  [Lue.  29). 

1 7.  Non  temete  di  nulla,  o Maria,  ripiglia  PAngio- 
lo,  chiamandola  a nome,  per  ispirarle  più  confidenza: 
Voi  avete  ritrovata  la  grazia  innanzi  a Di o,Ne  timeas 
Maria,  invenisti  enim  gratiam  apud  Deum  (Lue.  30); 
cioè  a dire,  come  spiega  S.  Bernardo:  Voi  che  non 
avete  cercato  altro  merito,  altro  vanto,  altra  gloria 
che  di  piacere  a Dio;  avete  dunque  ritrovato  quello 
di  che  siete  andata  mai  sempre  in  cerca.  Siete  più 
graziosa,  più  grata,  più  accettevole  al  divino  suo 
sguardo,  di  tutti  i Santi  che  vi  han  preceduto,  di  tut- 
te le  più  nobili  creature  insieme  riunite;  Invenisti 
quod  quaerebas  , quod  ante  te  nemo  potuti  invenire 
( Serm . ih,  sup.  Mis.).  0 ricco  tesoro!  o preziosa  mar- 
garita, che  Maria,  prevenendo  il  Vangelo,  ha  com- 
prata coll’offerire,  col  consacrare  a Dio  tutta  sé  stes- 
sa; Dedit  omnia  sua  et  comparava  eam  (Mat.xiu)l  Ha 
ottenuto,  cioè,  tanta  grazia,  tanta  virtù  da  meritare, 
come  insegnano  gli  Scolastici  con  Suarez  e Vasquez, 
se  non  de  Condigno , almeno  de  Congruo , la  divina 
Maternità.  Ed  in  prova  di  ciò:  « Ecco,  le  soggiunge 
PAngiolo,  che  voi  concepirete  nel  vostro  seno  c par- 
torirete un  figliuolo  ; Ecce  concipies  in  utero , et 
paries  Filium  (Lue.  31)  ». 

18.  Qui  ricordiamo  da  prima  il  grande  c ma- 
gnifico oracolo  di  Isaia:  «Dio  stesso  vi  darà  un  por- 
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ligliuol  vostro  il  trono  di  Davide  suo  padre!  Egli 
regnerà  nella  casa  di  Giacobbe;  ed  il  suo  regno  noi 
avrà  altri  confini  che  1’  universo,  altra  durala  che 
l’eterni  là;  Dabit  illi  Dominus  sedem  David  patri s ejus. 
Et  regtiabit  in  domo  Jatob  in  aelemum ; et  regni  ejus 
non  erit  finis  [Lue.  32).  E queste  sono  pure  parole 
d’ Isaia  che  ha  detto:  Sederà  sopra  il  trono  di  Davi- 
de, ora  e per  l’eternità;  ed  il  suo  paciGco  regno  non 
conoscerà  confini.  Il  Signore  ha  mandato  il  suo  Ver- 
bo in  Giacobbe,  e fu  raccolto  in  Isracllo;  Et  pacis 
ejus  non  erit  finis.  Super  solium  David , et  regnum  ejus 
sedebit  a modo  usque  in  sempiternum.  Verbum  misil  Do- 
minus in  Jacob , et  cecidit  in  Israel  (Isa.  ix).  0 Angiolo 
Santo,  di  quanto  vi  siam  noi  obbligati  ! Quanto  è 
bello  per  noi  fedeli  l’udire,  dalla  vostra  bocca  ce- 
leste, applicata  ed  interpretata  questa  magnifica  pro- 
fezia, fondamento  e prova  della  nostra  fede! 

20.  E mirate  come  queste  ammirabili  parole  del- 
1’  Àngiolo  chiaramente  annunziano,  e solidamente 
stabiliscono  il  Domma  importantissimo  dell’Incarna- 
zione. L’Angiolo  dice  aMaria:  Concepirete  un  figliuo- 
lo; Concipies  filium.  Il  figlio  di  Maria  è dunque  vero 
uomo,  e vero  figlio  dell’  uomo:  giacché  un  figliuolo 
che  si  concepisce,  è vero  figliuolo;  ed  un  figliuolo  con- 
cepito veramente  da  donna,  è vero  uomo.  Ecco  per- 
ciò prevenuta  1’  eresia  dei  Manichei,  che  negano  che 
Gesù  Cristo  abbia  avuta  una  carne  vera  e reale;  e 
che  sia  stato  veramente  uomo  e figlio  dell’uomo.  Ma 
Isaia  avea  detto  solamente:  La  Vergine  concepirà, 
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proclamata  madre  di  Dio:  e precedentemente  dislrut 
ta  l’eresia  diNestorio  che  ha  disputata  a Maria  la  Ma 
ternità  divina.  Poiché  sebbene  Maria  non  abbia  gene- 
rato la  Divina  persona,  ma  la  carne  solo  di  Gesù  Cri- 
sto; pure,  siccome,  in  Gesù  Cristo,  l’Uomo  e il  Dio  non 
sono  che  una  sola  persona,  un  solo  supposto,  sostan- 
ziale, indissolubile,  uno  stesso  e medesimo  Gesù  Cri- 
sto; così  Maria,  vera  madre  dell’uomo,  è altresì  Ma- 
dre del  Dio  che  all’  uomo  è sì  intimamente  unito: 
come  ogni  padre  terreno,  sebbene  non  abbia  genera- 
ta 1’  anima,  ma  il  corpo  solo  del  proprio  figlio,  pu- 
re è padre  non  solo  del  suo  corpo,  ma  della  sua  a- 
nima  ancora,  che  al  corpo  è sì  intimamente  congiun- 
ta, e che  non  forma  con  esso  che  un  solo  supposto, 
un  uomo  solo;  Sicut  anima  rationalis  et  caro  unus  est 
homo.,  ita  Deus  et  homo  unuseslChristus[S.A(han.Sym.). 

21 . Ma  presso  i Giudei  apparteneva  solo  al  padre 
il  dritto  d’ imporre  il  nome  al  nato  figliuolo:  perché 
mai  adunque,  in  riguardo  a Maria,  l’Àngiolo  stesso 
fa  una  eccezione  da  questa  legge;  e a lei  devolve  un 
tal  dritto,  e lei  espressamente  incarica  d’imporre  al 
Figliuolo  il  nome;  Et  vocabis  nomen  ejus  Jesum ? 
Perchè,  dovendo  questo  figliuolo  essere  concepito 
dal  solo  sangue  purissimo  di  Maria,  non  avrebbe 
esso  avuto  vero  padre  qui  in  terra,  come  non  avea 
avuto  madre  nel  cielo;  e Maria  sola  ne  sarebbe  sta- 
ta non  pure  la  madre,  ma,  in  certa  guisa  , il  padre 
ancora;  e per  ciò  glie  se  ne  danno  ancora  le  funzio- 
ni, la  prima  delle  quali  era  quella  d’ imporgli  il  no- 
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a Zaccaria  del  suo  figlio  Giovanni , che  sarebbe 
grande;  Erit  enim  magmu  (Lue.  1);  vi  aggiunse 
però:  « Al  cospetto  del  Signore,  Corani  Domino  ». 

A Maria  poi  dicendo  pure , che  sarebbe  grande 
Gesù  suo  Figlio,  /Zie  erit  magnus  ; ha  soggiunto: 

« Perchè  sarà  Figliuolo  dell’Altissimo;  Filius  Al- 
tissimi vocabilur  ».  Giovanni  adunque  è grande  in- 
nanzi al  Signore  : Gesù  è grande  perchè  è Signore. 
Giovanni  è grande , perchè  è uomo  e Santo : Gesù  è 
grande,  perchè  è Uomo  e Dio.  Volle  adunque  l’An- 
giolo con  queste  parole  significare,  dice  S.  Gregorio, 
che  Gesù,  sebbene  concepito  e nato  da  Maria , non 
avrebbe  cessato  perciò  d’ esser  Grande , non  cessan- 
do d’ esser  Figlio  dell’Altissimo  Dio;  giacché  il  Ver- 
bo Eterno,  col  prendere  la  carne  umana,  lungi  dal- 
l'avcr  fatta  ingiuria  alla  maestà,  alla  grandezza  della 
Natura  divina;  colla  sua  Natura  divina  non  ha  fatto 
che  sublimare  la  bassezza  della  natura  umana;  Nc- 
que carnis  assumptio  Deitatis  derogai  celsitudini , imo 
polius  humanitatis  humilitas  sublimatur ; unde  segui- 
tar. et  Filius  Altissimi  vocabitur  ( Uomil . 37). 

23.  Il  rimanente  poi  del  discorso  dell’Angiolo  con- 
ferma sempre  di  più  lo  stesso  Mistero  delle  due  na- 
ture in  Gesù  Cristo.  Poiché  dicendo:  « Il  Signore 
« gli  darà  il  trono  di  Davide  suo  padre;  Dal  il  illi 
« Dominus  sedem  David  palris  ejus\  » ecco  che  lo 
predica  discendente  e figliuolo  di  Davide,  cioè,  vero 
Uomo.  Soggiungendo  Regnerà  nella  casa  di  Giacob- 
be; ecco  che  manifesta  clic  il  regno,  che  in  Davide 
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grazia  nel  tempo  qui  in  terra,  si  perpetuerà  per  sem- 
pre nella  gloria  de’ cieli. 

24.  A queste  parole  dell’Angiolo  l’umile,  la  pudi- 
ca Maria  modestamente  risponde:  « Ma  come  suc- 
cederà mai  quello  che  dite,  poiché  io  non  conosco 
marito;  Quomodo  (iet  istmi,  quoniam  virum  non  cogno- 
sco  (£,«c.34)?»Da  queste  parole  la  Comune  de’Padri 
c degl’interpreti  conchiude,  che  Maria  avea  di  già  fat- 
to al  Signore  voto  solenne  di  verginità;  e che  aven- 
dolo manifestato  a Giuseppe,  questi,  nello  sposarla, 
non  solo  consentì  che  la  sua  santa  consorte  osservas- 
se il  suo  voto;  ma,  con  cgual  voto,  alla  verginità  si 
consacrò  egli  stesso.  Così,  dice  S.  Agostino,  Maria 
sposò  Giuseppe  il  giusto  per  eccellenza,  perché  il 
costume  de’Giudei  non  tollerava  che  le  donzelle  re- 
stassero senza  marito:  Io  sposò  però  non  per  fargli 
il  sacrificio  della  sua  integrità;  ma  per  trovare  in 
questo  consorte  pudico  un  testimonio,  un  difensore, 
un  custode  della  pudicizia  ch’cssa  a Dio  avea  con 
voto  giurata;  Quia  hoc  Israclitarum  mores  adhuc  re- 
cusabant , desponsala  est  viro  justo , non  violenter  a- 
llaturo , sed  potius  contro  violentos  custodituro  quod  i- 
pia  voverat  (De  Sancì.  Virgmit.).  Fu  dunque  lo  stes- 
so che  dire  all’Angiolo:  « Come  succederà  mai  che 
« io  concepisca  c partorisca  il  Figliuolo  di  che  mi 
»i  parlate,  poiché  son  vergine,  e debbo  esserlo?  non 
« conosco  uomo,  e non  posso  conoscerlo.  Giuseppe  è 
« mio  legittimo  sposo,  ma  per  guarentire  la  mia  ver- 
«<  ginità,  non  per  rapirmela.  Non  Io  sa  «gli  il  Signore 
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lo  importava  di  contrarre  la  colpa,  se  potea  giungere 
ad  evitarne  la  pena.  Non  era  il  peccato  che  l’arresta- 
va, ma  la  morte  che  poteva  seguirne:  e se  avesse 
potuto  assicurarsi  di  non  morire,  era  già,  sin  dal 
primo  istante  della  tentazione,  pronta  e decisa  a pre- 
varicare; Ne  forte  tnoriamur.  Tutto  altramente  Maria: 
l’unica  cosa  che  teme  nel  divenir  madre  di  Dio,  è di 
mancare  al  giuramento  fatto  a Dio  di  rimaner  ver- 
gine. Non  si  cura  della  dignità  di  madre  di  Dio,  se 
deve  comprarla  a spese  del  suo  fior  verginale.  Non 
la  spaventano  i sacrifica  che  questa  "rande  dignità 
potrebbe  imporle;  ciò' che  la  rende  timida  è l’appren- 
sione di  perdere  perciò  la  più  cara  delle  sue  virtù. 

È pronta  a sottomettersi  a ciò  che  Dio  vuole,  pur- 
ché le  sia  lecito  di  mantenergli  quanto  gli  ha  pro- 
messo; Virutn  non  cognosco. 

Il  timore  adunque  di  Èva  fu  l’effetto  del  suo  so- 
verchio amor  della  vita:  il  timor  di  Maria  nacque 
dal  suo  legittimo  trasporto  per  la  pudicizia.  Perciò 
quello  di  Èva  fu  un  timore  di  proprio  interesse,  un 
timor  sensuale,  servile,  il  timor  di  morire;  che  fu 
un  nuovo  peccato  esso  stesso,  ed  il  più  grande  de’ 
suoi  peccati:  quello  di  Maria  però  è un  timor  ge- 
neroso, santo,  ispirato  dal  solo  interesse  della  gloria 
di  Dio  e della  virtù,  il  timor  di  peccare:  e perciò  fu 
per  Maria  un  nuovo  atto  di  virtù  sublime,  e la  più 
grande  delle  sue  virtù.  Quanto  doveste  voi  gradire, 
o Signore,  di  vedervi  amato  cosi  da  Colei,  che  ave- 
vate tanto  amato  ! 0 spettacolo  giocondo  al  cuor 
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abitarlo  Egli  stesso;  Sanctificavit  tabernaculum  suum 
Altissimus  ( Psal . xlv). 

Pertanto  è senza  dubbio  solida  c concludente  la 
risposta  che  un  «antico  Padre  fa  allo  stolido  Giudeo, 
all’incredulo  insensato,  che  si  mostrano  scandalizza- 
ti del  domina  ineffabile  di  un  Dio  che  prende  nasci- 
ta nel  seno  di  una  povera  Verginella,  in  un  angolo 
della  terra;  poiché  dice:  « Se  il  Figliuolo  di  Dio  a- 
vesse  scelta  una  donzella  della  dinastia  imperiale 
per  incarnarvisi;  la  città  dominatrice  del  mondo, 
Roma,  per  nascervi;  chi  non  avrebbe  poi  attribuito 
al  prestigio,  alla  forza  dell’umana  potenza  il  cambia- 
mento stupendo  che  dovea  nel  mondo  operare  il  Van- 
gelo? Si  maximam  Romam  elegisset , potentia  civium 
mutalionem  orbi s terrarum  factam  put areni:  si  filiam 
imperatoris  , polestati  utilitatem  adscriberent . Che 
fa  dunque  questo  Dio  Salvatore?  Va  a cercar  per 
sua  madre  una  poverella,  che  Sionne  si  vergogna 
di  annoverare  tra  le  sue  figlie;  si  sceglie  un  luogo 
ignoto,  che  la  Giudea  arrossisce  di  contare  fra  le  sue 
città;  vuole  che  tutto  sia  umile,  tutto  sia  povero  at- 
torno di  lui:  affinchè  divenisse  poi  manifesto:  Che  la 
conversione  del  mondo  è stata  1’  opera  della  poten- 
za di  Dio,  non  dei  sussidii  dell’uomo;  Sed  quid  fe- 
di? Pauperculam  elegit  matrem , pauperiorem  patriam: 
omnia  vilia  elegit. ; ut  Didnitas  cogtwscerelur  orbetn 
transformasse  terrarum  ( Theophil.  Ser.  in  Cono.  Eph.). 

27.  Ma  indipendentemente  da  tutto  ciò,  si  può  ag- 
giungere, con  S.  Agostino,  che,  al  modo  onde  il  divin 
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di  Maria  si  sono  intrecciali,  ed  han  formata  corona 
con  quelli  di  Giuseppe;  c da  questo  meraviglioso  in- 
treccio di  verginità  ha  voluto  nascere  il  fior  Nazare- 
no, che  si  pasce,  e si  delizia  fra  i gigli  del  celeste 
candore;  Qui  pascitur  inler  Ulta  ( Canlic .).  Dispregian- 
do adunque  il  divin  Verbo  ogni  apparato  di  monda- 
na grandezza,  dice  ancora  S.  Agostino,  1’  unica  cir- 
costanza, onde  volle  rendere  nobile  e illustre  il  suo 
nascimento,  fu  la  verginità  della  Madre:  come  l’uni- 
ca nobiltà  della  Madre  fu  nella  Divinità  del  Figliuo- 
lo. £ siccome  una  vergine  non  può,  tal  rimanendo, 
concepire  che  per  virtù  di  Dio;  ed  un  Dio,  doven- 
do essere  concepito  e nascere,  non  polca,  non  dovea 
farlo  che  da  una  vergine:  così  dal  vedere  che  egli 
non  rassomiglia  ad  alcuno  de’ Re  del  secolo  nel  na- 
scere; intendiamo  che  a nessuno  di  loro  rassomiglie- 
rà nel  regnare,  c che  non  è un  Re  di  questo  secolo: 
c dal  vedere  da  chi  nasce,  chiaramente  conosciamo 
chi  Egli  è;  Non  ila  nalus  est , ut  nascuntur  in  saeculo\ 
quia  et  llk  natus  est,  cujus  regnum  non  erat  de  hoc  sae- 
cuìo.  Nobili tas  fuit  Nascentis  in  virginitate  paricntis',  et 
nobilitas  parientis  in  Divinilate  Nascentis.  Che  importa 
adunque  che  nella  casa  di  Giuseppe  tutto  è umile  e 
povero;  poiché  lutto  è santo?  Che  importa  che  Ma- 
ria sia  una  donzella  indigente,  negletta,  oscura,  pri- 
va di  ogni  splendore  profano;  se  è adorna  della  san- 
tità, che  è il  riflesso,  lo  splendore  della  grandezza 
divina?  Per  mezzo  della  santità  che  vi  regna,  il  Ver- 
bo di  Dio  si  ha  preparato  nella  casa  di  Giuseppe,  nel 
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((  Lo  Spirito  Santo  discenderà  in  voi,  claVirtù  dell’Al- 
tissimo v’investirà  della  sua  ombra,  Spiritus  Sanctus 
super veniet  in  te,  et  virtus  Altissimi  obumbrabit  libi ;»  ci 
ha  fatto  da  prima  chiaramente  intendere:  che  sebbene 
questo  grande  mistero,  come  tutte  le  opere  di  Dio, 
che  si  dicono  ad  extra , fu  l’opera  di  tutte  e tre  le  di- 
vine Persone;  pure  si  attribuisce  in  particolar  modo 
allo  Spirito  Santo,  di  cui  Maria  è stata  ricolma,  e 
che  si  chiama  la  Virtù  di  Dio,  perchè  è stata  un’o- 
pera santissima  e d’ infinita  bontà;  e le* opere  della 
santità  c dell’amore  si  attribuiscono  particolarmente 
allo  Spirito  Santo,  che  procede  a guisa  di  amore  no- 
ziouale  c purissimo  dal  Padre  e dal  Figliuolo:  come 
la  sapienza  si  appropria  al  Figliuolo,  che  è generato 
dal  Padre  come  Parola:  e la  potenza  al  Padre,  come 
a principio  di  tutta  la  Trinità,  e di  tutte  le  cose. 

29.  Ma  oh  i misteri  che  son  rinchiusi  in  questa  no- 
bilissima frase:  « Lo  Spirito  Santo  vi  adombrerà  » ! 
Secondo  S.  Ilario,  questa  è una  frase  mirabilmente 
pudica,  onde  l’ombra  spirituale  e divina  è opposta 
all’  azion  maritale  ; e significa:  Quello  che  l’uomo 
opera  ne’  concepimenti  comuni,  in  voi,  o Maria,  che 
uomo  non  conoscete,  sarà  supplito  in  una  maniera 
miracolosa  dallo  Spirito  Santo,  che , riempiendovi 
di  sé,  ed  avvolgendovi  nella  misteriosa  sua  ombra, 
vi  renderà  feconda;  Obumbrabit ; idest,  amplexabitur 
te,  et  sua  virtute  foecundam  efficiet : sic  ut  tir  foemin'zm 
obumbrat  et  foecundat  in  opere  generationis.  Secondo 
S.  Agostino,  fu  lo  stesso  che  dire:  Come  l’ombra  si 
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30.0quantoò  vaga  adunque,  quanto  è bella,  quan- 
to è incantevole  questa  generazione  unica,  in  cui  la 
divina  Chiarezza  del  Figlio  si  uni  alla  incorrotta,  alla 
intemerata,  alla,  più  che  specchio,  purissima  Castità 
della  Madre;  O c/ teatri  pulchra  est  casta  generalo  cum 
chntate  (Sap.  tV)l  Per  ciò  ha  potuto  ancor  dire  In- 
gioio: « Colui  che  da  voi  nascerà,  o Maria,  sarà  Co- 
sa  Santa;  Quoti  rvascetur  ex  le  Sanctum.  Giacché  Ge- 
sù Cristo  è santo  non  solo  per  la  unione  ipostatica 
della  natura  umana  colla  persona  del  Verbo  che  é 
a Santità  medesima;  ma  ancora  pel  miracolo  del  suo 
concepimento  tutto  divino,  e perciò  santo:  senza  che 

a cuna  par  e vi  avesse  la  concupiscenza  carnale.  E 
notate  bene,  dice  S 1 

deli’ Angiolo:  « Colui  fhe  / • qUCS‘a  cs<,ress,one 

SANTA  » in  senso  assoluto  . ,™,< “£,sce.rà*  sarà  Cosl 
, u to,  sostantivo,  singolare,  San- 

ctum : perchè  se  I’  A n ,rw.i_.  . ® ’ 

Mn(.  „nmn  . «10lo  avesse  detto:  Sarà  carne 

santa,  uomo  santo.  ».■> .. 

• . , ’ Par?°letto  santo,  o altra  simile 

dfdTrepotrèbtero  pur’"''''  <k'“°  poco°“esli  modi 

mani.  Ma  coll’aver  dolio  7?''°  a concel,irae"li 
TA,  Sanctum',  indicò  7 't  C“A  SAK' 

matosi  nel  sono  di  Mit  , concoPinip,,l°  for- 

menle  santo, sanassimo  f“  s,n«ola™c“'a. 

za;  Si  nera,  sancir,  c “ Sami“  PCr  e“e"' 

fans,  p ndquid  tale  po„.r„  ’ 4°“°’  *** 
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1 1 ■**'*')■  E porche  il  Santo  per 
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renderà  feconda  anche  voi  che  siete  sterile  per  ele- 
zione e per  virtù.  Ed  il  prodigio  di  una  vergine  che 
concepisce  senza  concorso  umano,  non  sarà  che  una 
ripetizione  più  nobile  e più  perfetta  del  prodigio,  di 
già  da  Dio  operalo,  di  un  uomo  che  ha  generato  un 
figliuolo,  nonostante  un  doppio  difetto  naturale  della 
donna:  la  vecchiezza  e la  sterilità.  Ma  notate,  dice 
S.  Bernardo,  come  è bella  l’espressione:  « Appres- 
so Dio  non  sarà  impossibile  alcuna  Parola;  Apud 
Deum  non  erit  impossibile  omne  ver  bum:  » poiché  vuol 
dire:  In  Dio  né  la  parola  discorda  dall’intenzione, 
perché  Dio  è verità;  nè  l’opera  discorda  dalla  parola, 
perchè  Dio  è onnipotenza;  nè  il  modo  discorda  dal- 
l’opera, perchè  Dio  è sapienza  infinita;  Apud  Deum 
nec  verbum  dissidet  ab  intcnlione , quia  veritas  est’,  ncc 
factum  a verbo , quia  virtus  est ; nec  modus  a facto , 
quia  sapientia  est  ( Senn . 4,  super  Mis.).  E come  be- 
ne ancora  l’Angiolo  dice:  « Non  è impossibile  alcuna 
parola  » invece  di  dire:  «Non  è impossibile  alcuna 
cosa  »;  ciò  che  significa:  Che  a Dio  è così  facile  l’o- 
perare tutto  quello  che  vuole,  quanto  gli  è facile  il 
parlare  il  suo  pensiero,  e il  pensar  .la  sua  parola; 
Apud  Deum  tam  facile  est  omne  quod  cult,  quam  ver~ 
bum  pronuntiare  (A-Lap.  Àie).  E perciò  la  Scrittura 
dice,  che  la  Creazione  intera  non  è stata  che  l’effetto 
immediato  e pronto  della  Parola  divina;  Ipse  dixit , 
et  facla  sunt  ( Psal cxlviii). 

32.  Pronunziata  questa  sublime  ambasciata,  l’An- 
giolo si  tace;  e tra  il  desiderio  e il  rispetto  atteu- 
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natum  est  de  Spiritu  Sanclo  est  [Mal.  \)  (5),  cioè  a di- 
re: che  nell’  istante  medesimo  Dio  discese  dal  suo 
trono,  l’Altissimo  si  umiliò,  l’Eterno  si  manife- 
stò nel  tempo,  il  Creatore  ricevette  un  essere  novello 
nell’opera  delle  sue  mani;  il  V erbo  eterno,  senza  lascia- 
re la  Mente  divina,  che  Io  genera,  si  fece  carne;  come 
il  verbo  intcriore,  il  pensiero  dell’uomo  si  manifesta 
al  di  fuori  nella  parola,  senza  lasciare  rintcllclto 
che  lo  concepisce:  Iddio  in  fine  divenne  uomo  per 
amore  degli  uomini;  e cominciò  ad  abitare  in  loro 
c con  loro;  Yerbom  caro  factum  est,  et  habita- 
vit  in  nobis  ( Joan . i). 

33.  Eccola  adunque quest’ammirabile istoria:  come 
6 sublime  nella  sua  bassezza,  come  è magnifica  nella 
sua  semplicità!  quanti  misteri  vi  si  rivelano!  quante 
armonie  vi  si  scuoprono!  quante  profezie  vi  si  com- 
piono! quante  virtù  vi  si  raccomandano!  Se  l’uo- 
mo avesse  potuto  inventar  questa  storia,  avrebbe 
potuto  anche  operarla:  poiché,  come  solo  una  poten- 
za infinita  ha  potuto  compierla,  così  solo  una  sa- 
pienza infinita  potè  idearla.  La  ragione  non  inventa 
ciò  che  supera  la  ragione,  ciò  che  la  ragione  non 


(5)  Sicché,  sebbene  questo  Artefice  divino  della  umanità 
di  Gesù  Cristo  non  può  dirsene,  e non  ne  fu  il  padre,  aven- 
dovi contribuita  la  sua  opera  ineffabile,  ma  non  già  la  sua 
sostanza;  ben  fu  però  lo  sposo  invisibile  di  Maria:  giacche 
fu  egli  che  la  rendette  miracolosamente  feconda,  e la  fece' 
vera  madre,  senza  farla  cessar  di  esser  vergine. 
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cape,  ciò. che  la  ragione  non  intende.  L’uomo  inven- 
ta o piuttosto  ripete,  diversamente  combinati,  i di- 
segni, i pensieri,  le  operazioni  dell’uomo.  Dio  solo 
può  rivelare  i disegni,  i pensieri,  le  opere  della  sa- 
pienza e dell’amore  di  Dio.  Il  domma  consolatorc 
adunque  del  dio  fatt’como,  la  ragione  non  lo  ha 
speculato,  non  lo  ha  sognato;  ma  lo  ha  appreso,  lo 
ha  ricevuto,  e lo  ha  credulo,  a dispetto  della  ragio- 
ne : dopo  che  le  è stalo  chiaramente  manifestalo 
dallo  stesso  Dio  che  l’ha  compiuto,  e ne  ha  lasciato 
nella  vera  Chiesa,  e ne  mantiene  e ne  perpetua  la 
testimonianza,  le  prove,  la  cognizione,  la  fede,  le 
speranze,  l’amore. 

0 grande,  o sublime,  o caro , o delizioso  mi- 
stero del  Dio  fatt’uomo,  io  ho  bisogno  assoluto  di 
le.  Se  queste  due  parole  si  separano,  io  ricado  tosto 
nell’  indigenza  c nello  spavento.  La  mia  miseria  in- 
finita ha  bisogno  di  Dio;  ma  la  mia  timidezza,  il  mio 
nulla  non  osa  di  avvicinarsi  nemmeno  ad  un  Angiolo: 
ha  bisogno  perciò  dell’  uomo.  Un  uomo  che  non  è 
Dio,  non  mi  salva,  non  mi  soccorre,  non  mi  appaga, 
non  mi  contenta:  ma  un  Dio  che  non  è uomo  non 
m’ incoraggia,  non  mi  sostiene,  non  mi  rassicura. 
Non  ho  dunque  nè  salute,  nè  confidenza,  nè  soste- 
gno, nè  sollievo  che  nell’  uomo-dio;  e chiunque  ten- 
ta d’ indebolire  in  me  questa  fede,  quanto  è empio 
con  Dio,  tanto  è contro  di  me  crudele.  Ricevi  oggi 
perciò,  o prezioso  mistero,  1’  omaggio  intero  e per- 
fetto della  mia  mente  e del  mio  cuore.  Io  ti  credo , 
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io  ti  amo:  o piuttosto  ti  credo,  amandoti;  ti  amo,  cre- 
dendoti; e così  amore  è la  mia  fede,  e fede  si  è l’a- 
mor  mio.  0 fede,  o amore  dell’  uomo-dio,  quanto  sci 
dolce,  quanto  sei  soave,  quanto  sei  bello!  Nessuno 
potrà  mai  strapparmi  dall’  animo  nè  questa  fede,  nè 
questo  amore.  Con  tutto  ciò  che  io  ho,  con  tutto  ciò 
che  io  sono,  voglio  consacrarmi  per  sempre,  ed  im- 
molarmi, se  è d’  uopo,  a questo  amore  e a questa 
fede. 


SECONDA  PARTE 

34.  La  bella  parola  «Ecco  l’Ancella  del  Signore, 
Ecce  ancilla  Domini  » pronunziata  da  Maria  , dopo 
il  magnifico  saluto  da  Gabriele  direttole;  offrì  uno 
stupendo  contrasto,  dice  S.  Bernardo,  degno  dello 
stupore  degli  uomini,  dell’ammirazione  degli  Angio- 
li, delle  compiacenze  di  Dio!  Riconosciuta  piena  di 
grazia , Maria  non  considera  che  il  suo  nulla;  col- 
mata di  doni,  non  pensa  che  a glorificare  l’Altissi- 
mo; e quanto  più  si  vede  elevata  per  grazia,  tanto 
più  essa  per  umiltà  si  abbassa.  L’Angiolo  la  saluta, 
Ja  proclama  Madre  di  Dio;  ed  essa  appena  osa  di 
nominarsi  sua  ancella;  Mater  Dei  salutatur , et  ancil- 
iam  se  nominat.  Questo  pertanto  è il  più  alto  punto 
della  grandezza  di  Maria,  in  cui  tutto  peraltro  è 
grande,  straordinario  e singolare.  Grande  è Maria, 
perchè  vergine;  Magnum  quia  virgo : più  grande,  per- 
chè è insieme  c vergine  c madre;  Majus  quia  mater 
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et  virgo : grandissima  senza  dubbio,  perchè  madre 
del  Dio  che  adora;  Maximum  quia  maler  Dei.  Ora  si 
può  forse  andare  più  oltre?  Si,  Maria  si  solleva  an- 
cora di  più  al  di  sopra  di  questa  grandezza:  giac- 
ché, essendo  sì  grande  agli  occhi  di  Dio,  a’proprii 
occhi  è meno  che  nulla;  è grande  per  la  virtù  dei 
divini  prodigii  in  essa  operati,  è più  grande  pel  pro- 
digio di  sua  virtù;  Secl  longc  maximum , quod  lalis 
cum  sit , pulat  se  nihil  esse. 

35. Ora  fu  appunto  per  questo  prodigio  dell’umiltà 
di  Maria,  che  si  compì  il  prezioso  mistero  della  no- 
stra salute:  come  appunto  il  mistero  fatale  della  no- 
stra mina  si  era  compiuto  pel  prodigio  dell’orgoglio 
di  Èva.  Maria,  dice  S. Bernardo,  era  giunta  a piacere 
al  Verbo  eterno  coll’incanto  della  sua  purezza;  ma 
non  Io  concepì  nel  tempo  che  per  la  confessimi  del 
suo  nulla  : come  il  Padre  celeste  per  la  cognizio- 
ne della  sua  propria  eccellenza  lo  genera  nell’ eter- 
nità: Virginitate  placuil,  humilitale  concepii.  Questa 
umiltà  sì  nuova,  sì  singolare,  si  eroica,  si  sublime, 
diede  alla  gran  parola  pronunziata  da  Maria  « Si 
faccia,  fiat  » l’efficacia  di  ristaurarc  il  mondo,  clic 
pure  con  un  Si  faccia,  fìat,  era  stalo  creato.  Oh  san- 
ta umiltà  quanto  è grande  dunque  la  tua  forza,  la 
tua  efficacia,  il  tuo  incanto!  3fa  quanto  è grande 
altresì  la  tua  necessità!  Siccome  per  mezzo  dell’umil- 
tà si  è compiuto  questo  grande  mistero  della  ripa- 
razione dell’uomo;  così  per  mezzo  dell'umiltà  se  ne 
può  solo  sperimentare  il  fruito.  L’orgoglio  dell’au- 
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lico  Adamo  e dell’antica  Èva  ci  avea  aperto  l’in- 
ferno; l’umiltà  del  nuovo  Adamo  e della  Èva  novel- 
la, di  Gesù  Cristo  e di  Maria,  ci  ha  aperto  il  cielo: 
ma  come  queste  Soglie  beale  sono  state  aperte  per 
le  mani  dell’umiltà,  cosi  solo  pel  sentiero  dell’umil- 
tà vi  si  giunge.  Gesù  Cristo  lo  ha  detto:  Se  noi  non 
discendiamo  sino  alla  piccolezza,  al  candore,  alla 
semplicità  de’fanciulli,  non  sarà  possibile  che  met- 
tiam  piede  nel  Regno  de’ Cieli;  Nisi  conversi  fueritis , 
et  efficiamini  sic  ut  parvuli , non  intrabitis  in  regnum 
caelorum  [Malth.  xviii). 

36.  E notate  bene  questa  espressione  del  Signore: 
« Se  non  vi  farete  fanciulli,  Nt'si  conversi  fueritis  », 
poiché  vuol  dire:  Che,  come  la  Madre  di  Dio  si  è 
fatta  ancella ; lo  stesso  Verbo  di  Dio  si  è fatto  uo~ 
ino’,  così  1’  uomo  si  dee  fare  fanciullo  per  salvar- 
si. Deh  che  gli  uomini  superbi,  orgogliosi,  amanti 
della  propria  opinione,  impazienti  delle  riprensioni 
della  censura,  del  freno  dell’  autorità;  che  credono 
di  bastare  a se  stessi,  di  non  aver  bisogno  che  di  se 
stessi; che  mentre  tutto  censurano  negli  altri,  voglio- 
no essere  adulati,  applauditi,  idolatrati  in  tutto  quel 
che  dicono,  in  tutto  quel  che  fanno  essi  stessi;  che  si 
credono, e vogliono  da  tutti  farsi  credere  i soli  dotti 
che  tutto  sanno;  i soli  prudenti  che  tutto  rimediano; 
i soli  accorti,  che  tutto  prevedono;  i soli  infallibi- 
li che  decidon  bene  di  tutto;  costoro,  anche  sotto 
le  apparenze  di  una  vita  regolare  e cristiana,  hanno 
una  secreta  affinità,  una  parentela  con  Lucifero,  padre 
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dell’orgoglio;  hanno  nel  fondo  del  cuore  infernali 
simpatie  col  vizio  e coll’errore;  hanno  quel  lievito 
funesto  che  resiste  all’azione  secreta  della  grazia,  c 
che,  corrompendo  lentamente  l’ intelligenza,  finisce 
per  corrompere  anche  il  cuore.  E questa  si  è la  cau- 
sa secreta  di  quelle  cadute  , che  la  storia  ecclesia- 
stica rammenta  con  orrore,  di  tanti  martiri,  che  dopo 
avere  renduto  omaggio  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  colla 
generosità  della  loro  confessione,  l’ hanno  poi  diso- 
norata collo  scandalo  della  loro  apostasia;  di  tanti 
sapienti,  che  dopo  avere  difesa  la  Chiesa,  collo  splen- 
' dorè  della  loro  dottrina,  hanno  finito  per  attaccarla 
colle  bestemmie  dei  loro  errori;  di  tanti  Santi,  che 
dopo  avere  edificato  il  popolo  cristiano,  coll’eroismo 
delle  loro  virtù,  han  finito  per  contristarlo  colla  tur- 
pitudine de’  loro  vizii. 

37.  Al  contrario,  gli  uomini  umili,  docili,  dimessi, 
che,  sentendo  bassamente  di  se  stessi,  e diffidando  del 
proprio  ingegno,  de’proprii  lumi, delle  proprie  forze, 
cercano  fuori  di  se  la  verità  che  li  istruisca,  l’ajuto 
che  li  sostenga,  il  consiglio  che  li  guidi;  e che  ama- 
no meglio  credere  che  disputare,  ascoltare  che  di- 
scorrere, ubbidire  che  comandare;  costoro,  ancorché 
avvenga,  che  cadano  nell’  errore  o nel  vizio,  alla 
lunga  risorgono.  In  mezzo  a’ioro  stessi  disordini, 
per  una  secreta  affinità,  per  un  filo  secreto  appar- 
tengono ancora  a Gesù  Cristo,  il  Maestro  c il  Model- 
lo dell’  umiltà;  hanno  celesti  simpatie  colla  verità  e 
colla  virtù;  conservano  libero  il  sentiero,  aperta  la 
Scuola  de’  Mir.  Tom.  IL  10 
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porta  del  cuore  ; il  sentiero,  la  porta  dell’  umiltà, 
onde,  può  sempre  introdurvisi,  e vi  s’introduce  di- 
fatti la  grazia,  c lo  converte,  e lo  cambia,  e se  ne 
rende  padrona.  E questa  è la  causa  secreta  di  quei 
strepitosi  cambiamenti,  che  la  ecclesiastica  Storia  ri- 
corda pure  con  ammirazione  e con  compiacenza,  di 
tanti  satelliti  della  persecuzione  idolatra , divenuti 
poi  Martiri  della  fede;  di  tanti  seguaci  dell’errore, 
divenuti  poi  dottori  della  Cattolica  verità;  di  tanti 
peccatori,  divenuti  poi  Santi. 

38.  Deh  smontiano  dall’alterigia  della  nostra  am- 
bizione, dalle  pretensioni  della  nostra  vanità,  dal- 
la presunzione  del  nostro  orgoglio:  diffidiamo  di  noi 
stessi,  umiliamo  il  nostro  spirito,  il  nostro  cuore 
innanzi  a Dio  e dinanzi  agli  uomini.  Questo  è il 
più  bel  modo  da  onorare  l’odierno  Mistero;  il  Miste- 
ro per  eccellenza  dell’umiltà  del  Figlio  di  Dio,  e del- 
la Madre  di  Dio. Questo  è il  mezzo  più  sicuro  di  con- 
servare la  grazia  di  Dio  acquistata,  o di  ricuperarla 
perduta.  Questa  è la  pratica  più  sicura  per  vivere 
da  veri  cristiani,  o di  presto  divenirci.  Questa  è la 
scala  regia  per  giungere  al  Cielo.  Poiché  si  compie, 
non  solo  nel  tempo  ma  ancora  per  l’eternità,  l’ora- 
colo di  Gesù  Cristo:  Che  chi  si  esalta,  esso  stesso  sa- 
rà umiliato;  e chi  si  umilia,  sarà  esaltato;  Omnis  qui 
se  exaltat  humiliabitur , et  qui  se  humiliat  exaltabitur 
{Lue.  xiv).  Così  sia. 
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LA  DONNA  ADULTERA  (i). 

S.  Giovanni,  Cap.  vinj  v.  t -11. 

Jpse  autem  transiens  per  medium  illorum  ibat.  Nell’odierno 
Vangelo  ( Fer . //,  post  Doni.  III.  Quadr.  Lue.  ir). 

1 . Ecco  adunque  dove  andò  a terminare  l’inferna- 
le furore,  onde  la  Sinagoga  era  oggi  accesa  contro  di 
Gesù  Cristo;  Et  repleti  sunt  orme s in  Synagoga , ira. 
Popolo  e Magistrati  contro  di  lui  si  levauo  come  un 
sol  uomo;  se  lo  caccian  fuori  di  città;  lo  trascinano 


(t)  Il  Vangelo  di  S.  Giovanni  si  può  dire  in  certo  mo- 
do il  libro  dei  Paralipomeni,  ossia  delle  cose  lasciate > del 
Nuovo  Testamento.  Poiché  questo  grande  Evangelista,  che 
scrisse  1‘  ultimo  di  tutti  il  suo  Divino  Evangelio , vi  ha 
narrato  i miracoli,  i fatti,  i discorsi,  che,  così  volendolo 
Iddio,  gli  altri  Evangelisti  avean  lasciato  di  raccontare;  e 
nei  quali  la  Divinità  di  Gesù  Cristo  rispleude  con  una 
luce  e con  una  grazia  particolare.  Egli  e perciò  che  la 
maggior  parte  delle  subìnni  e tenere  cose  che  vi  si  con- 
tengono , non  si  trovano  che  in  esso  solo.  Tale  si  è il 

rrirno  de’miracoli  di  Gesù  Cristo,  della  Trasmutazione  dei- 
acqua  in  vino  alle  nozze  di  Cana  ; e quello  del  Parali- 
tico della  Piscina , de’quali  si  è parlato  (Omil.  IV  e IX); 
e tale  è quello  che  si  prende  qui  ora  a spiegare.  Questo 
Evangelio  si  legge  alla  Messa  del  prossimo  sahhato  «li  que- 
st;* stessa  settimana  dopo  la  terza  Domenica.  Il  fatto  ac- 
cadde nell’  anno  il  della  predicazione  del  Signore,  xxxtr 
della  sua  età;  nell’atrio  del  Tempio  di  Gcrosolima  (Ved. 
Omil.  V,  not.  2),  a’sette  di  ottobre:  cioè,  l’indomani  del- 
l’ultimo giorno  della  festa  de’Tahcrnucoli,  che  in  quell’an- 
no iucominciò  il  29  di  settembre,  e terminò  ri  6 del  me- 
se seguente  ; e per  celebrare  la  quale  Gesù  Cristo  dalla 
Galilea  era  a Gerusalemme  espressamente  venuto. 
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sulla  velia  del  prossimo  monte  per  precipitamela. 
Ma  una  secreta  forza  irresistibile  impedisce  loro  di 
compiere  si  spietato  disegno;  e con  tutto  il  mal  ta- 
lento che  ne  hanno,  con  tutta  la  forza  di  cui  posson 
disporre,  non  riescono  a fare  al  Signore  alcun  male; 
ed  egli,  a loro  dispetto,  passeggia  tranquillo  e si- 
curo in  mezzo  a loro;  Ipse  autem  transiens  per  me- 
dium illoi'um  ibat.  Ah,  dice  qui  S.  Agostino,  non  è 
possibile  di  sacrificarlo,  finché  non  giunga  l’ora  in 
cui  esso  stesso  si  degnerà  di  consentire  ad  essere  sa- 
crificato; Non  tenebatur,  quia  adhuc  pati  non  digna- 
batur  (Traci.  33,  in  Joan.). 

Ora  colla  stessa  facilità,  onde  il  Signore  rendeva 
vane  le  forze  dei  suoi  nemici,  ne  eludeva  altresì  le 
insidiose  dimando  con  cui  cercavano  di  accalappiar- 
lo; ne  smascherava  la  maligna  ipocrisia;  e,  sempre 
che  gli  piacque,  riuscì  libero  c trionfante,  come  dal- 
le loro  mani,  cosi  da’  loro  sofismi;  Ipse  autem  tran- 
siens  per  medium  ilìorum  ibat. 

Una  prova  di  ciò  1’  abbiam  veduta  di  già  nella 
storia  della  guarigione  dell’Idropico  ( Omil.  xv)  ; 
un’  altra  ancora  più  splendida  c più  luminosa  ce  la 
presenta  il  Vangelo  della  Conversione,  e della  Libe- 
razione della  Donna  adultera , che  si  leggerà  alla 
Messa  nel  prossimo  sabbato,  c che  non  potendosi  da 
noi  spiegare  in  quel  giorno,  sacro  in  quest’  anno  al 
Mistero  dell’  Annunziazione,  mi  piace  di  farne  l’ar- 
gomento dell’ odierno  discorso;  perché  un  tal  fatto  é 
uno  dei  più  magnifici  ed  importanti  tratti  nella  vita 
del  Salvatore. 
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2.  Imperciocché  il  Profeta  avea  detto,  che  il  Mes- 
sia, perciò  avrebbe  condotta  mirabilmente  a termine 
la  grand’opera  della  comune  salute,  perchè  avrebbe 
riunite  in  se  stesso  tre  belle  virtù:  La  Giustizia,  la 
Mansuetudine,  la  Verità;  Propter  veritatem , et  man- 
suetudinem , et  juslitiam  deducet  te  tnirabililer  desterà 
tua(Ps.XLiv).  Difatti,  dice  S.  Agostino,  armato  ap- 
punto di  queste  tre  virtù  apparve  fra  gli  uomini  il 
Salvatore  degli  uomini,  cioè;  della  Giustizia,  come 
Conoscitore  de’  cuori;  della  Verità,  come  Maestro 
degli  spiriti;  della  Mansuetudine,  come  Redentore  del 
inondo;  Attulit  veritatem,  ut  doctor\mansueludinem , ut 
liberatori  juslitiam , ut  cognitor  ( Traci,  in  Joan.). 

Ora  queste  tre  virtù,  caratteristiche  del  Messia, 
in  nessun  altro  fatto  della  preziosa  sua  vita  si  tro- 
van  meglio  insieme  riunite,  di  quello  che  nel  prodi- 
gio dell’  Assoluzione  della  Sposa  infedele.  Conside- 
riamolo adunque  attentamente  questo  delizioso  pro- 
digio del  Signor  nostro:  per  impararvi  ad  ascoltarlo 
come  Maestro,  a temerlo  come  Giudice,  ad  amarlo 
come  Redentore. 


PRIMA  PARTE. 

3. Non  è da  prima  senza  mistero  che  il  Santo  Evan- 
gelista ha  fatto  precedere  questa  ammirabile  Istoria 
dalle  parole:  Perrexit  in  tnonlem  Oliceli ; et  diluculo 
iterum  venit  in  Templum  (Joan.  1 , 2).  Il  monte  delle 
Olive,  o deirOlio  significa,  diceBcda,  la  sublimità,  la 
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grandezza  della  divina  misericordia,  e della  divina 
pietà;  Mona  quippe  Oliceti  sublimitatem  Dominicae  pie- 
tot  is  et  misericordiae  designai  (Cai.).  Il  Tempio  diGe- 
rosolima  figurava  la  Sinagoga,  ed  anco  la  Chiesa,  In 
templum,  idest  inEcclesiam,  dice  lo  stesso  Padre.  Gesù 
Cristo  adunque,  che,  dopo  di  aver  passata  la  notte 
sul  monte  Olivelo,  viene,  sul  far  del  giorno,  nel  tem- 
pio; è Gesù  Cristo,  che,  dopo  di  aver  passati  i quat- 
tromila anni  della  notte  del  peccato,  nascosto  nel 
Monte  della  sua  misericordia,  finalmente,  al  farsi  del 
giorno  della  Redenzione,  ne  discende,  portando  que- 
sta misericordia  nelle  sue  mani:  pronto  a versarla 
nel  seno  de’  veri  fedeli  riuniti  nella  sua  Chiesa;  Ve- 
nti dilucido  in  templum , ut  misericordiam,  cum  inci- 
piente novi  Testamenti  limine , fidelibus  in  tempio  videli- 
cel  suo  pandendam  praebendamque  significò.  E perciò 
dice  1’  Evangelista:  che  il  Signore  venne  una  secon- 
da volta  nel  tempio,  Venti  iterum  in  templum'.  perchè 
la  prima  volta  era  disceso  in  questo  tempio  il  Signo- 
gnore;  ma  avvolto  nella  nuvola  delle  figure  e del 
mistero.  Questa  seconda  volta  però  ci  viene  svelata- 
mente  nella  sua  persona.  Allora  ci  venne  da  Padrone 
onnipotente  e severo  (//,  Parai,  vii);  ora  da  Salva- 
tore indulgente  e pietoso. 

Cessa  adunque,  o afflitta  Umanità,  di  tenere  al- 
zato lo  sguardo  sui  monti  eterni,  da  cui  solo  poteva 
discendere  il  tuo  soccorso;  Levavi  oculos  meos  in  mon- 
tes , nude  venie t auxilium  mihi  (Psal.cxx).  Dal  monte 
della  misericordia  è discesa  la  Misericordia  in  per- 
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sona;  Dio  l’ha  mandata  per  nostra  salute;  Misti 
Deus  misericordiam  suam  (Ps.  lvi).  Il  vero  Oriente  è 
venuto  in  tutta  la  tenerezza  della  sua  bontà,  a visi- 
tare il  suo  popolo;  Per  viscera  misericordiae  Dei  no- 
stri, in  quibus  visitavit  nos  Oriens  ex  aito  [Lue.  i).  Oh 
come  è dolce,  compassionevole,  amoroso!  L’Evange- 
lista ce  ne  avverte,  nel  dirci  che  Gesù  Cristo  si  pose 
a sedere  per  ammaestrare  il  popolo;  Et  sedens,  doce- 
bat  eos  (Joan.  1 ).  Poiché,  siccome  Gesù  Cristo,  che  sta 
in  piedi,  è Gesù  Cristo  giusto  nella  gloria  della  sua 
maestà;  così  Gesù  Cristo,  che  siede,  dice  ancora  il 
Beda,  è Gesù  Cristo  misericordioso  nell’ abbassamen- 
to della  sua  umanità;  Sessio  Domini  humiltiatem  in- 
carnationis  insinuai , per  quam  nobis  misereri  dignatus 
est.  E tutto  il  popolo,  che  appunto  per  averlo  vedu- 
to a sedere  in  atteggiamento  della  più  grande  fami- 
gliarità, gli  si  affolla  religiosamente  intorno,  Et  o- 
mnis  populus  venti  ad  eum  (Joan.  1 ),  significò  fin  d’al- 
Iora,dicc  Alcuino,la  moltitudine  di  tutte  le  genti  che 
sarebbero  venute  ad  ascoltare  c credere  la  sua  pa- 
rola, dopo  che  Egli  si  è rendulo  visibile  nell’umiltà 
della  nostra  natura;  Sedente  Domino  venti  ad  eum  po- 
pulus', quia  postquam per  susceptam  humanitatem  visi- 
bili s apparuit , ex  omnibus  gentibus  crediderunt  in  eum 
(Caten.).  Ed  eccolo,  nella  sua  misericordia,  che  usa 
colla  Donna  adultera  nel  tempio,  confermare  solen- 
nemente queste  disposizioni  amorose,  con  cui  è ve- 
nuto; e darci  il  pegno  delia  sua  misericordia  che 
avrebbe  usata  colla  Gentilità  nella  Chiesa. 
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4.  Maestro,  gli  dicono  gli  Scribi  e i Farisei,  nel 
presentargli  questa  rea  femmina:  « Maestro,  voi  a- 
vete  qui  innanzi  una  infame  creatura.  Noi  l’abbiamo 
or  ora  colta  in  una  tresca  scandalosa.  Essa  è convin- 
ta colpevole  d’infedeltà  al  suo  legittimo  consorte. 
Mosè  ci  ha  nella  legge  comandato,  che  donna  rea 
di  un  tal  delitto  si  faccia  da  noi  morire  sotto  una 
tempesta  di  sassi.  Or  bene  voi  che  ne  dite?  Magisteri 
hacc  tnulier  modo  deprehensa  est  in  adulterio.  In  lege 
autem  Moyses  mandavit  nobis  hujusmodi  lapidare.  Tu 
ergo  quid  dicis  (Joan.  4.  et  5)? 

0 venerazione  ipocrita,  esclama  qui  il  ven.  Seda! 

0 ossequio  bugiardo  di  animi  maligni  c perversi! 

0 captiosa  veneratiol  0 simulatum  captiosae  ìnenlis 
obsequiuml  Lo  interrogano  come  maestro,  dice  lostcs- 
so  Evangelista,  per  poterlo  accusare  come  nemico;  c i 
tendono  insidie  alla  sua  innocenza,  mentre  si  mostra- 
no sì  zelanti  per  la  giustizia;  Hoc  autem  dicebant , 
tentante s eum : ut  possent  accusare  eum  (Joan.  6). 

Sapevano  essi  per  esperienza,  che  il  Signore  avea 
egualmente  a cuore  la  mansuetudine  e la  giustizia: 
perchè  la  mansuetudine,  senza  la  giustizia,  è debo- 
lezza; e la  giustizia,  senza  la  mansuetudine,  è durez- 
za ed  oppressione.  Sapevano  che  egli,  egualmente 
misericordioso  e zelante,  compassionava  tutte  le  mi- 
serie degli  uomini , ed  era  rigido  osservatore  delle 
Leggi  di  Dio.  Eccoli  adunque,  in  questa  insidiosa  di- 
manda, tendergli  un  laccio,  dal  quale,  come  essi  si 
pensavano  , Gesù  Cristo  non  avrebbe  potuto  uscire 
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senza  smentire  1’  una  o l’altra  di  queste  sue  due  vir- 
tù, dimostrandosi  o ingiusto  o spietato;  Interrogante 
dice  il  Beda,  non  ut  quod  rectum  est  discanti  sed  ut  ve- 
ritati  laqueos  nectant.  Sperabant  posse  se  ostendere  vel 
immisericordem,  vel  mjustum.  Imperciocché:  Se  Gesù, 
diccan  essi  fra  se,  secondo  S.  Agostino,  Se  Gesù  Cri- 
sto, acconsente  che  la  rea  femmina  sia  lapidata;  ec- 
colo eonlradirc  esso  stesso  alla  sua  fama  di  uomo 
indulgente  e pietoso,  che  gli  ha  presso  tulli  conci- 
liata tanta  popolarità  e tanto  amore.  Se,  al  contrario, 
si  oppone  a questo  supplicio;  eccolo  violator  della 
giustizia,  e dare  a noi  l’occasione  di  accusarlo  e con- 
dannarlo come  prevaricatore  e nemico  della  Legge  di 
Dio;  Si  eam  dimitti  censuerit , justitiam  non  attenditi 
et  reum  faciemus  eum  tamquam  legis  praevaricatorem. 
E poiché,  dice  Io  stesso  Padre,  lo  sapevano  assai 
più  proclive  alla  pietà  che  al  rigore,  al  perdono 
più  che  al  gastigo,  Animadverterant  eum  nimium  esse 
jriumi  cosi  non  dubitarono  punto,  soggiunge  l’E- 
misseno,  che  avrebbe  preferito  agl’  interessi  della 
Legge  quelli  della  carità;  Sperabant  eum  potius  ad 
pietatem , quam  ad  verba  legis  attendere  (Exp.)i  e per- 
ciò si  tcneano  in  pugno  il  loro  iniquo  trionfo. 

Ma,  oh  anime  tanto  stolide  quanto  perverse,  dice 
loro  lo  stesso  S.  Agostino!  che  non  ricordano:  che  non 
vi  è consiglio  che  valga,  non  vi  è scienza  che  tenga, 
non  yì  è forza  che  regga  contro  il  Signore;  e che  u- 
mana  astuzia  riman  confusa  in  faccia  alla  sapienza 
divina;  JVoi»  est  consiliuihe  non  est  scienlia  contro  Do- 
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minum  ( Prov.Wì ).  Questa  Sapienza  divina,  che  abi- 
ta in  Gesù  Cristo,  saprà  trovar,  nel  rispondere,  ii 
mezzo  di  usare  pietà,  senza  violar  la  giustizia;  Sed 
Dominus  in  respondendo , et  justitiam  servabit , et  a man- 
sue  Indine  non  recedei  [hoc.  et*/.). 

5. Che  fa  adunque  il  Signore?  Alla  maligna  inter- 
rogazione si  tace;  cd  inchinandosi,  si  mette  col  divi- 
no suo  dito  a scriver  sul  suolo;  Jesus  autem , incli- 
nans  se  deorsum , digito  scribebat  in  terra  ( Joan . 6).  Ed 
oh  questo  scrivere  di  Gesù  Cristo,  sulla  terra,  quan- 
to è saggio,  quanto  è misterioso,  quant’è  divino!  Da 
prima,  siccome  i Giudei  avean  citata  a Gesù  Cristo 
la  Legge  data  da  Dio  a Mosè;  In  lege  mandavit  Moy- 
tea;e  siccome  di  questa  Legge  è detto  nell’Esodo:  che 
era  stata  scritta  sulle  tavole  di  pietra  dal  dito  stesso 
di  Dio;  Ferens  Moyses  tabulas  lapkleas,  scriptas  utras - 
que  digito  Dei(Cap.ww);  così  Gesù  Cristo,  dice  il  Be- 
da,  scrivendo  col  suo  dito  sulle  pietre  del  pavimen- 
to del  tempio,  volle  mostrare:  che  Egli  stesso  era  il 
Dio  che  avea  data  a Mosè  la  legge  scritta  col  suo 
dito  sulle  pietre  del  Sinai;  Per  hocquod  digito  scribo- 
bat  in  terra , illum  se  esse  monstravit  qui  quondam  ìegem 
scripsit  in  lapide  (Cai.).  Ma  se  è certo,  che  il  Signo- 
re scrisse  sulle  pietre;  perchè  mai  I’  Evangelista  di- 
ce che  egli  scrisse  sulla  terra?  Scribebat  in  terra.  Per 
bene  ciò  intendere,  ricordiamo,  dice  S.  Ambrogio  , 
che  i nomi  dei  peccatori  e dei  reprobi  si  scrivono  in 
terra,  quelli  degli  Eletti  nel  Cielo;  Peccatores  in  ter- 
ra, justi  scribuntur  in  caelo.  Che  nel  Cielo  sono  scritti 
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i nomi  dei  Giusti,  è chiaro  da  queste  parole  di  Ge- 
sù Cristo  ai  Discepoli:  « Non  vogliate  menar  vanto 
che  vi  ubbidiscono  anche  i demonii;  godete  solo  di 
sapere  che  i vostri  nomi  sono  scritti  nel  cielo; 
Notile  gaudere  quia  spiritus  subjiciunlur  vobis : g aride  le 
autemquia  nomina  vestra  scripta  sunt  incaelis(Luc.x)». 
Che,  al  contrario,  i nomi  dei  peccatori  sono  scritti  in 
terrario  ha  detto  chiaramente  pure  il  profeta  Gere- 
mia in  queste  parole;  «Tutti  coloro, o Signore,  che  vi 
abbandonano,  e vi  disprezzano,  saranno  un  giorno 
ricoperti  di  obbrobrio,  e i loro  nomi  saranno  scritti 
sulla  terra;  Omnes,  qui  te  derelinquunt,  confundentur, 
et  recedentes  a te  in  terra  scribentur  (Hicr.  xvn).  Ecco 
dunque  apparire  manifesto  il  significatodiqucsla  mi- 
steriosa Scrittura  del  Salvatore.  Egli  ha  scritto  sul  sas- 
so; c con  ciò  si  era  annunziato  Autor  della  Legge,  e 
Giudice  supremo  di  essa;  ed  avea  mostrato  che, come 
tale,  a lui  solo  ne  apparteneva  il  giudizio  e la  vendet- 
ta. Ma  1’  Evangelista  dice  che  scrisse  in  terra',  per  fa- 
re intendere  a noi  che  egli  allora  esercitava  la  sua 
giustizia  contro  i Farisei  venuti  ad  insultarlo;  giusti- 
zia pronta,  giustizia  severa,  giustizia  tremenda!  Es- 
si cercano  di  trovare  argomento  da  accusar  Gesù 
Cristo;  e Gesù  Cristo  , nel  momento  stesso  eh’  essi 
commettono  si  gran  peccato,  li  giudica,  li  condan- 
na; e fin  da  ora  ne  scrive  il  nome  sul  libro  de’  ri- 
provati; e fa  intender  loro,  dice  S.  Agostino,  eh’ es- 
si appunto  sono  gli  scellerati,  di  cui  avea  parlatoGe- 
rernia,  che  sarebbero  confusi,  ed  i loro  nomi,  stra- 
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nicri  a!  Cielo,  sarebbero  stati  scritti  nel  libro  della 
terra;  Tamyuam  illos  tales  in  terra  scribendos  signifi- 
caret,  et  non  in  Cado. 

6.  Or  io  dimando:  In  quale  mai  di  questi  due  Ca- 
taloghi é scritto  il  nome  di  quanti  qui  siamo  riuniti? 

0 tremendo  pensiero!  Siamo  noi  scritti  a lettere  d’o- 
ro nella  lista  preziosa,  alla  cui  cima  ri  è notato  Ge- 
sù Cristo,  il  Capo  de’  Predestinati?  o a lettere  di 
carbone  nel  ruolo  funesto,  in  testa  al  quale  è segnato 
Lucifero,  il  capo  de’  Reprobi?  Prendiamo  noi  luogo 
appresso  agli  Apostoli  nel  libro  del  Cielo?  o piutto- 
sto appresso  a’Farisci,  nemici  di  Gesù  Cristo,  nel  li- 
bro della  terra?  Non  è diffìcile,  ci  dice  S.  Paolo,  il  con- 
getturarlo, gittando  uno  sguardo  sopra  noi  stessi.  Se 

1 nostri  desidcrii,  se  le  nostre  cure,  se  i nostri  inte- 
ressi, se  la  conversazione  continua  dei  nostri  pensie- 
ri e dei  nostri  affetti  è nel  Ciclo,  Nostra  autem  con- 
versano in  Caelis  est ; noi  apparteniamo  certamente  al 
secondo  Adamo,  a Gesù  Cristo,  che,  essendo  del  Ciclo, 
è celeste,  Secundus  homo  de  cado , cadeslis]  e perciò 
siamo  celesti  anche  noi  in  lui  e con  lui;  e i nostri  no- 
mi scritti  certamente  nel  Cielo;  Qualis  caelestis,  tales 
et  caelestes.  Ma  se,  al  contrario,  non  cerchiamo  se  non 
gli  onori  della  terra,  le  ricchezze  della  terra,  le  deli- 
zie della  terra,  e nella  terra,  e forse  ancora  nel  fan- 
go viviamo  immersi  con  tutta  la  nostra  mente,  con 
tutto  il  nostro  cuore;  ah  che  noi  apparteniamo  allo- 
ra al  primo  Adamo,  il  quale,  avendo  avuta  origine 
dalla  terra , nella  terra  ritornò  pel  suo  peccato , 
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Primus  homo , de  fórra,  tenerne ; e noi  siamo  in  lui 
e con  lui  terreni;  ed  il  nostro  noine  si  va  sin  da  ora 
dalla  Giustizia  di  Dio  in  terra  scrivendo;  Quali s ter- 
renus , tales  et  terreni  (/,  Corinth.  xv). 

Che  più?  il  linguaggio  annunzia  la  patria.  Co- 
me dunque  chi  parla  Greco,  è di  Grecia;  e chi  parla 
Arabo  è di  Arabia;  così  colui  che  parla  un  linguag- 
gio puro,  santo,  spirituale,  celeste,  è del  cielo:  ed  al 
contrario,  chi  parla  un  linguaggio  dissoluto,  menda- 
ce, maledico,  dispettoso,  terreno,  è della  terra,  e per 
la  terra:  e dalla  terra  si  cala  giù  nell’inferno.  0 Ge- 
sù caro  cancellate  per  pietà  il  nostro  nome  dalla  ter- 
ra, dal  funesto  catalogo  de’condannati  all’inferno, 
dove  noi  stessi  Io  abbiamo  scritto  coi  nostri  peccati; 
c,  con  una  penna  intinta  nel  vostro  preziosissimo 
sangue,  scrivetelo  nel  libro  della  Vita,  nella  lista  dei 
Candidati  del  cielo. 

7.  Ma  mentre  noi  così  la  discorriamo,  i Farisei 
insistono  sulla  loro  dimanda,  cd  impazienti  vogliono 
da  Gesù  Cristo  risposta;  Cum  ergo  perseverarent  in- 
terrogante* eum  ( Joan . 7).  Or  eccola  la  risposta:  non 
quale  l’ ipocrisia,  la  malignità  dell’  uomo  1’  attende; 
ma  come  si  conviene  il  darla  a Colui  che  è la  Sa- 
pienza e la  Giustizia  di  Dio.  Avca  intanto  il  Signo- 
re, dice  S.  Girolamo  ( Contr . Pelagian.),  scritto  in  ter- 
ra non  solo  i nomi  di  quegl’insigui  ribaldi,  ma  tutti 
ancora  i loro  peccati;  Eorum , qui  accusàbunt,  peccata 
(fescn'pst't. Quindi,  levatosi  in  piedi, Erexit  sc[Joan. 7); 
cioè,  recatosi  in  aria  da  Giudice,  da  Signore,  da  Dio, 
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e additando  quello  che  di  ciascun  di  loro  avea  scrit- 
to; in  tuono  grave  e severo  lor  dice:  «Colui  che  fra 
voi  si  riconosce  senza  peccato,  stenda  via  su  il  brac- 
cio, impugni  e scagli  contro  questa  donna  il  sasso  e 
1’  uccida;  Et  dixit  eis:  Qui  sine  peccato  est  vestrum, 
primus  in  illam  lapidem  mittat  (Joan.  7)».  Non  dice  a- 
dunque,  il  Signore,  osserva  S.Agoslino:«Non  voglio 
che  sia  lapidata  la  donna:  » per  non  opporsi  alle  pa- 
role della  Legge;  Non  dixit : Non  lapidetur  mulier  , ne 
contro  legem  dicere  tuderelur.  Molto  meno  dice  « sia  la- 
pidata » perchè  non  era  venuto  a perdere,  ma  a sal- 
vare i peccatori  pentiti;  Absit  autem  ut  diceret:  « La- 
pidetur : » venit  enim  non  perdere  quod  incenerai , sed 
quaerere  quod perierat.  Ma  dice  solo: «Chi  è innocen- 
te fra  voi,  punisca  la  rea;  Qui  sine  peccato  est  vestrum 
lapidem  mittat ».0  sentenza!  o parole,  dice  pure  S.  A- 
gostino!  Ah  la  riconosco!  è la  stessa  Sapienza  di  Dio 
che  cosi  parla!  è la  stessa  Giustizia  di  Dio  che  cosi 
decide;  Jlaec  vox  justiliae  est\  E volle  dire  con  que- 
ste parole  il  Signore:  « Si  punisca  la  peccatrice;  ma 
non  da  voi  che  siete,  più  di  lei,  peccatori.  Si  adem- 
pia laLegge;  ma  non  pel  ministero  di  voi  che  siete  i 
più  grandi  prevaricatori  della  Legge;  Puniatur  pec- 
catrix ; sed  non  a peccatoribus.  Impleaiur  lex\  sed  non 
a praecaricatoribus  legis.  Perchè  infatti,  soggiunge 
S.  Gregorio:  Come  mai  può  farsi  giudice  dei  peccali 
degli  altri,  chi  non  conosce  e non  emenda  i suoi  pro- 
prii?  Come  mai  può  condannare  le  passioni  altrui 
colui  che  è il  misero  trastullo  delle  proprie  passioni? 
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Qui  enim  se  ipsum  non  judicat,  quid  in  alio  recium 
judicet  ignorai. 

8. Ecco  perciò  compirsi  alla  lettera  il  citato  ora- 
colo di  Geremia:  I Farisei  e gli  Scribi  non  solo 
furono  in  terra  descritti;  ma  ancora  restarono  sver- 
gognati e confusi;  Scribenlur  in  terra , et  confunden- 
lur.  Imperciocché  a questa  tremenda  disfida  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; da  un  canto , gittaudo  essi  uno 
sguardo  di  vergogna  sopra  se  medesimi,  si  riconob- 
bero colpevoli  dello  stesso  delitto  che  volevano  nella 
donna  punito;  perchè,  adulteri  di  corpo,  facendo  spes- 
so buon  mercato  delle  proprie  e delle  altrui  consor- 
ti; erano  molto  più  adulteri  di  mente,  adulterando 
la  parola  e la  legge  di  Dio.  Dall’altra  parte  poi,  ve- 
dendo che  Gesù  Cristo  li  avea  conosciuti  meglio  che 
non  si  conoscevano  essi  stessi,  avendo  scritto  sul 
terreno  la  turpe  istoria  del  loro  cuore;  non  osaro- 
no, dice  Sant’ Agostino,  di  più  insistere  sulla  con- 
danna della  rea  femmina;  c rimasero  attoniti  e sen- 
za fiato;  Non  ausi  sunt  damnare  mulierem , qui , se- 
tpsos  intuente! , similes  invenerunt.  E quindi , come 
percossi  ed  atterriti  da  un  dardo  della  stessa  Giu- 
stizia, Cum  percussisset  eos  telo  Jusliliae  ( Idem );  ed 
avviliti  al  vedersi  dati  in  spettacolo  di  obbrobrio, 
colla  costernazione  dell’animo,  col  rossore  sul  volto, 
col  silenzio  sul  labbro,  col  tremito  nella  persona,  u- 
miliati,  atterrati,  conquisi, si  ritirarono  l’un  dopo  l’al- 
tro senza  far  motto:  incominciando  da’più  vecchi, 
che,  come  erano  più  gravi  di  anni,  erano  altresì 
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più  colmi  di  vizii  ; Audientes  autcmy  unus  post  ti- 
nnì exibant : incipientes  a senioribus  (Joan.  9).  Cosi 
nel  gran  giorno  dell’Universale  Giudizio  (di  cui  que- 
sto giudizio  particolare  di  Gesù  Cristo  coi  Giudei  fu 
come  il  saggio  e la  figura);  giorno  in  cui  il  Signore 
manifesterà  i profondi  misteri  di  iniquità,  che  qui  nel 
mondo  rimasero  occultati  nel  fondo  de’cuori,  sotto  il 
velo  di  una  probità  affettata  e di  una  profonda  ipo- 
crisia, Iìluminabit  abscondita  tenebrammo  et  manife- 
stabit  constila  cordium  (J,Cor.v);  giorno  in  cui  la  con- 
dotta della  divina  misericordia,  già  contradelta  nel 
mondo  dalla  infernale  ingiustizia  di  anime  perver- 
se, c la  divina  provvidenza  c la  divina  bontà  trion- 
ferà e sarà  vendicata,  Et  vincas  cum  judicaris[Ps.\,)‘i 
cosi, 'dico,  in  quel  giorno  tremendo  di  ira,  di  costerna- 
zione, di  spavento,  la  moltitudine  dei  peccatori,  con- 
fusi nel  leggere  nel  gran  libro,  che  tutto  contiene, 
la  storia  de’lor  peccati,  c dal  vedersi  smascherali  al 
cospetto  del  mondo;  senza  articolare  scusa,  o parola, 
si  ritireranno  in  silenzio  a subire  il  loro  eterno  ga- 
stigo;  Omnis  iniqut'las  oppilahit  os  suum  (Psal.cxi). 
Et  ibunt  ii  in  supplicium  aeternum  ( Malth . xxv). 

9. 0 bello,  o giocondo  trionfo  frattanto  della  po- 
tenza del  Signor  nostro!  I Farisei  vennero  come  ac- 
cusatori; c partirono  puniti  come  colpevoli!  Vennero 
per  insultar  Gesù  Cristo;  e rimasero  essi  stessi  sver- 
gognali alla  presenza  del  popolo!  Vennero  per  pu- 
nirlo da  reo;  c partirono  dopo  averlo  sperimentalo 
lor  Giudice,  lor  Signore  c lor  Dio;  e,  secondo  la 
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profezia  di  Davidde  rimasero  accalappiati  essi  stessi 
dal  laccio  insidioso  che  avean  teso  all’  Innocenza  e 
alla  Verità;  Comprehenduntur  in  consiliis , quibus  co- 
gitimi. Ma  dopo  di  avere  ascoltata  la  voce  della  giu- 
stizia di  Gesù  Cristo,  udiamo  ora,  ci  dice  S.  Agosti- 
no, il  linguaggio  della  sua  mansuetudine  e della  sua 
bontà  ; Audivimus  vocem  justiliae , audiamus  vocem 
mansueludinis. 

10.  Nota  l’Evangelista,  che,  al  partire  degli  accusa- 
tori, rimase  Gesù  solo;  ed  innanzi  a lui  l’Accusata 
in  atteggiamento  di  confusione  e di  timore,  Reman- 
sit solus  Jesus , et  mulier  in  medio  (Joan.  9);  cioè  a di- 
re, spiega  lo  stesso  S.  Agostino:  rimasero  l’una  in 
faccia  dell’altro,  la  peccatrice  e il  Salvatore,  l’infer- 
ma e il  Medico  celeste,  la  miseria  dell’uomo  e la 
Misericordia  di  Dio;  Remansit  peccatrix  et  Salvator , 
remansit  aegrota  et  Medicus;  remansit  miseria  et  Mi- 
sericordia. Ma  é mai  possibile,  che  il  peccatore  si 
confonda  innanzi  a Gesù  del  suo  peccalo,  e non  ne 
riceva  il  perdono  ? È possibile,  che  l’anima  inferma 
scuopra  al  celeste  Medico  le  sue  infermità,  e non 
ne  sia  guarita?È  possibile,  che  la  miseria  dell’uomo 
reclami  la  misericordia  di  Dio,  e non  l’ottenga?  No 
M.  F.  non  è possibile.  E di  ciò  appunto  ha  voluto 
avvertirci  l’Evangelista,  coll’aggiungere  la  circostan- 
za, a prima  vista  insignilìcante,  in  se  però  miste- 
riosa: Che  la  donna  rimase  in  mezzo  all’atrio  aW im- 
piedi alla  presenza  di  Gesù  Cristo;  Et  mulier  in  me- 
dio stans  (Ibid.).  Ali  che  con  queste  parole  non  ha 
Scuola  de'Mir.  Tom.  II.  1 1 
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voluto  indicarci  S.  Giovanni  la  positura  del  corpo 
dell’Accusata;  ma  Io  stato  della  sua  anima.  Ha  volu- 
to parlare  di  quel  prezioso  stare  in  piedi,  di  cui  ci 
ha  parlato  S.  Paolo  quando  ha  detto:  « Chi  sta  in  pie- 
di badi  bene  di  non  cadere;  Qui  stai  videatne  cadati  >* 
cioè  a dire:  Dello  stato  di  grazia  e di  amicizia  con 
Dio.  E volle  dirci:  Questa  donna,  che  prima  giace» 
a terra  come  spiritualmente  inferma  e morta  nel  suo 
peccato,  ora  si  è tutta  ad  un  tratto  levala  in  piedi;  è 
come  risorta  per  la  sua  confessione  e pel  suo  dolo- 
re; Et  mulier  in  medio  stans.  Non  ci  sorprenda  però 
tutto  questo*  dice  Ericio:  Gesù  ha  voluto  mostrare 
che  egli  è il  Dio  di  cui  sta  scritto:  Che  mentre  con 
una  mano  abbatte  e schiaccia  l’orgoglio,  solleva  ed 
esalta  l’umiltà  coll’altra;  Hunc  humiliat  et  hunc  eaxd- 
tal\ Perciò,  dopo  di  avere,  coll’autorità  della  sua  giu- 
stizia, prostrati  i superbi  accusatori;  ha  voluto  sol- 
levare dalla  sua  abiezione  l’umile  accusala,  per  un 
tratto  singolare  della  sua  amorosa  pietà;  Qui  accusa- 
tores , justitiae  auetoritate , prostravi t\  eam,  quae  accu~ 
saòatur,  magno  pietatis  munere  sublevavit.  E S.  Agosti- 
no dice  pure:  Colui  che  avea  messi  in  fuga  gli  accusa- 
tori col  dardo  della  sua  lingua,  rivolse  sull’accusata 
lo  sguardo  della  sua  misericordia  ; Qui  adversarios 
ejus  reputerai  lingua ; oculos  mansuetudinis  in  illam 
Icvavit.  Ma  osserviamo,  dice  l’Emisseno,  che  questa 
peccatrice  non  si  è alzata  spiritualmente  in  piedi, 
Mulier  ste«s;  se  non  dopo  che  Gesù  Cristo  si  è verso 
di  lei  inchinato;  Jesus  inclinavil  se  deorsum.  Ah  la 
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miserabile  non  è stata  liberata,  se  non  quando  si  è 
abbassata  sino  a terra  la  divina  Misericordia;  Libe- 
rala est  misera,  labente  Misericordia1. 0 prezioso  inchi- 
narsi di  Gesù!  Appena  si  è Egli  piegato  alla  pietà 
ed  al  perdono;  la  peccatrice  si  è tosto  levata  in 
piedi  alla  grazia  ed  alla  virtù.  Così  l’uomo  non  si 
alza,  se  Gesù  non  si  abbassa.  L’uomo  non  sale,  se 
Gesù  non  discende.  Non  vive  l’uomo,  se  non  muore 
Gesù.  La  sua  infermità  forma  la  nostra  forza.  La  sua 
umiliazione  è la  nostra  gloria.  La  nostra  vita  è nella 
sua  morte:  e dopo  ch’esso  si  è degnato  di  discendere 
sino  alla  terra , abbiamo  noi  ricevuto  il  soccorso,  la 
leua,  e come  le  ali  per  sollevarci  ritti  e rigogliosi 
verso  del  Cielo  ; Descendit  Deus  ad  terram , ut  homo 
ascenderti  in  caelum 

Ma  noi  abbiano  veduto  finora  il  Signor  nostro  Ge- 
sù Cristo,  far  magnifica  mostra  della  sua  Giustizia 
e della  sua  Mansuetudine  : vediamolo  ancora  far 
regnare  e risplendere  nello  stesso  incontro  la  sua 
Verità.  Perchè  con  tutte  e tre  queste  virtù  unite 
compie  egli  l’opera  ammirabile  della  nostra  salute: 
Propter  veritalem  et  mansuetudinem  et  jusliliam  dedu - 
«et  te  mtraòilùer  dextera  tua . 

SECONDA  PARTE. 

1 1 . Starasi  la  peccatrice,  di  cui  si  <5  detto  finora, 
innanzi  a Gesù  umiliata  e tremante,  attendendosi, 
dice  S.  Agostino,  di  sentirsi  condannare  da  lui:  il 
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solo  che  era  puro,  il  solo  che  era  giusto,  il  solo  che 
era  senza  peccato,  e perciò  il  solo  che  potca  con- 
dannarla; Credo  territa  est  mulier,  et  ab  ilio  se  punienr 
dam  expectabat,  in  quo  peccatum  inveniri  non  pote- 
rat.  Ma  tutto  al  contrario.  Il  Signore,  cambiando 
verso  di  lei  in  atteggiamento  di  pietà  e di  dolcezza 
il  sopracciglio  severo  con  cui  avea  fulminato  iGiu- 
dei:«  Donna,  le  dice,  dove  son  iti  color  che  ti  accusava- 
no? Nessuno  adunque  di  tanti  accusatori  ti  ha  con- 
dannata? » E la  meschina  rispose:  Signore,  nessuno; 
Dixit  ei  Jesus : Mulier  ubi  sunt , qui  te  accusabant ? Ne- 
mo  te  condemnavit ? At  illa  dixit : Nemo , Domine  ( Joan . 
10, 1 1).«E  bene,  ripigliò  allora  Gesù  Cristo,  neppure 
io  ti  condanno;  Nec  ego  le  condemnabo.» Ma  come  mai 
ciò?  Non  è 1’  adulterio  il  più  grande  di  tutti  gli 
attentati  che  possa  farsi  all’onor  di  un  marito,  alla 
legittimità  della  prole,  alla  pace  della  famiglia?  Non 
è questo  il  delitto  che  offende  la  proprietà  più  ge- 
losa; che  viola  la  fede  più  sacra;  che  profana  la  san- 
tità del  talamo  nuziale;  che  spezza  un  vincolo  che 
Dio  stesso  ha  consacrato;  che,  confondendo  i corpi 
alla  maniera  dei  bruti,  divide  i cuori,  abbatte  la  pu- 
dicizia , ed  introduce  nel  santuario  della  famiglia 
l'omicidio,  la  discordia,  l’infamia,  l’infelicità?  Perciò 
non  è questo  il  delitto  che  Greci  e Romani,  Parti  ed 
Arabi,  Persiani  ed  Egizii,  nazioni  barbare  e popoli 
inciviliti  han  sempre  punito  coll’ultimo  supplicio  ? 
Non  è infine  questo  il  peccato  che  la  stessa  Legge 
Mosaica  voleva,  presso  gli  Ebrei,  seppellito  sotto  i 
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sassi,  sotto  i quali  condannava  a perire  l’uomo  o la 
donna  che  se  ne  rendevan  colpevoli?  Come  dunque, 
il  peccato,  che  il  Dio  della  Legge  voleva  sì  severamen- 
te gastigato,  è assoluto,  è scusato,  è lasciato  impunito 
dal  Dio  del  Vangelo;  Ncque  ego  le  condemnabo? Che  fa- 
te voi  adunque,  che  parlate  voi  mai,  o Signore,  vi  dirò 
con  Agostino?  Non  è questo  un  favorire  un  peccato, 
ed  uno  dei  più  grandi  peccati?  Quid  est  Domine ? fa- 
ves peccatisi  Ah  non  è cosi,  Non  ita  piane ; e l’Autore 
della  giustizia,  la  Sorgente  della  misericordia,  rende 
ancora  omaggio  alla  legge  di  Verità.  Primieramente 
coll’ayer  detto  il  Signore  all’Accusata: « Dove  sono 
coloro  che  ti  accusavano?»  le  ispirò,  dice  l’A-Lapide, 
un  vero  dolor  de’peccati;  la  preghiera  onde  implorar- 
ne, la  speranza  onde  ottenerne  il  perdono;  Inspira- 
va doloretn  de  peccatis.  Allora,  dice  S.  Agostino,  si 
compì  la  profezia:  « Che  l’abisso  avrebbe  invocato 
l’abisso;  » poiché  l’abisso  della  profonda  miseria  di 
questa  peccatrice  ricorse  all’abisso  della  divina  Mi- 
sericordia che  perdona  il  peccato;  Tum  abyssus  abys- 
sum  invocavit:  abyssus  miserine,  abyssum  misericordia «j. 
Imperciocché  coll’ aver  essa  risposto  a Gesù  Cristo: 
Nessuno,  o Signore,  mi  ha  condannato,  Nemo  Domi- 
ne", fu  lo  stesso  che  dirgli:  « Sicché  prego,  spero,  con- 
fido che  non  mi  condannerete  nemmen  Voi.  Ah  il 
Figlio  di  Dio  non  sarà  men  pietoso  dei  figli  degli 
uomini.  Se  essi  han  cessato  di  accusarmi,  Voi  pure, 
o Signore,  perchè  siete  appunto  il  Signore,  vi  aster- 
rete dal  condannarmi.  Questa  grazia  io  dimando  ; 
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questa  grazia  imploro;  e questa  grazia  son  certa  di 
ottenere  dalla  vostra  pietà.  Sicché  tutti  oggi  mi  per- 
donino, il  cielo  e la  terra,  gli  uomini  c Dio;c  possa 
io  con  tutta  verità  ripeterebbe  nessuno  mi  ha  con- 
dannato; Ne  trio  le  condemnavit ? Nemo,  Domine.  » 

12.  Vede  dunque  il  Signore  Tumiltàcon  cui  questa 
peccatrice  riconosce  e confessa  il  suo  peccato,  ed  il 
inerito  che  avrebbe  di  essere  condannala;  vede  il  pen- 
timento con  cui  ne  detesta  la  colpa;  la  pazienza  con 
cui  ne  sopporta  la  pena  di  essere  stala  esposta  al  lu- 
dibrio di  lutto  un  popolo;  il  fervor  con  cui  prega; 
la  fiducia  con  cui  spera,  il  santo  rossore  della  peni- 
tenza con  cui  si  confonde,  Cum  sciret , dice  Eutimio, 
quod  illa  loto  corde poenilerct\  ed  in  vista  di  uu  penti- 
mento così  sincero,  di  una  speranza  sì  ferma,  di  uua 
confessione  sì  dolente,  le  accorda  benignamente  il 
perdono,  Ncque  ego  te  condanno ; la  assolve,  dice  il 
Bcda,  non  solo  dalla  pena,  ma  ancor  dalla  colpa: dalla 
pena,  compassionandola  come  uomo;  dalla  colpa, 
cancellandone  il  peccato,  perchè  è Dio;  Quia  Deus 
et  homo  croi;  miseretur  ut  homo,  aòsoloit  ut  Deus.  Co- 
si, mentre  le  fa  provare  tutte  le  dolcezze  delia  sua 
pietà,  fa  trionfare  la  verità  delle  sue  promesse,  le  sì 
gran  volle  ripetute  nelle  Sritture:  Che  rumile  pen- 
timento, che  il  pentimento  efficace,  sincero  è sempre 
sicuro  innanzi  a Dio  di  conseguire  il  perdono;  ed 
in  questa  vera  penitente  la  Misericordia  divina  si 
scontra  e si  trova  insieme  unita  colla  divina  Verità; 
Misericordia  et  Veritas  obviaverunt  sibi  (Psal.\. 
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1 3.  Ma  udite,  ancora , soggiunge  S.  Agostino , 
quello  che  viene  appresso  ncll’istesso  Vangelo,  At- 
tende quod  sequi  tur',  e mirale  come  in  questa  circo- 
stanza rende  testimonianza  il  Signore  alla  verità  non 
solo  delle  sue  promesse,  ma  ancora  delle  sue  minac- 
ce. Imperciocché  nel  rimandare  la  rea,  libera  ed  as- 
soluta: «Va  via  adunque,  le  dice;  ma  bada  bene  di 
non  tornar  più  a peccare;  Vade\  et  jam  ampline  noli 
peccare  {Joan.  1 1 ) » . Cosi  dunque  il  Signore  ha  asso- 
luto la  peccatrice  pentita;  ma  ha  condannato  il  pec- 
cato; £>770  et  Dominus  damnavit  non  hominem , sed  pec- 
catorem.  Non  iscusò  il  fallo:  non  disse  a chi  lo  avea 
commesso:  « Va  e vivi  come  ti  piace,  certa  sempre 
della  mia  indulgenza  e del  mio  perdono;  Non  dùcili 
Vade  et  vive  sicut  vi#,  de  mea  liberatio’ne  esto  stcu- 
ran.  E nel  perdonarle  il  passato,  non  le  assicurò 
I’  impunità  dell’  inferno  per  li  peccati  avvenire  ; 
Non  dùcit  : Quanlumcumque  peccacene,  ego  te  ab 
inferni  ardoribus  liberabo.  Tutto  al  contrario;  dicen- 
dole: Bada  bette  di  non  tornare  al  peccato : fu  lo  stes- 
so che  dirle:  « Sicura  del  passato , trema  però  pel 
futuro;  Facla  secura  de  praeterito , cave  futura. 

1 4.Senonchè  nel  cosi  parlare  Gesù  Cristo  a costei, 
discuopre  a tutti  il  pericolo  che  vi  è di  ritornare  al 
peccato;  di  abituarsi,  di  familiarizzarsi  col  peccato; 
di  immergersi,  di  annegarsi  nel  peccato:  e mentre  dà 
un  esempio  di  misericordia,  affinché  nessuno  dispe- 
ri; aggiunge  un  avvertimento  severo,  perchè  nessu- 
no presuma:  ricordai  cioè,  come  lo  avea  fatto  altra 
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volla:  Che  nulla  yì  è di  più  giusto  c di  più  ordina- 
rio ad  accadere,  quanto  che  colui  che,  sulla  speran- 
za della  divina  misericordia,  al  peccato  si  abbando- 
na, non  ritrovi  poi,  quando  più  tardi  la  cerca,  questa 
misericordia;  e si  muoja  nel  suo  peccato;  Quaereti s 
me,  et  non  invenietis ; et  in  peccato  vestro  moriemini. 

Badino  perciò,  dice  ancora  S.  Agostino,  badino 
a questa  gran  lezione  coloro  che  si  piacciono  a 
considerar  solamente  la  grandezza  della  divina  mi- 
sericordia; e tremino  della  verità  delle  divine  mi- 
nacce; Jntendant  ergo  qui  amant  in  Domino  tnansuelu- 
dinem ; et  timeant  veritatem. 

Deh!  che  il  Dio  che  ha  promesso  il  perdono  al 
pentimento,  non  ha  promesso  una  lunga  vita  alla 
presunzione. Temiamo  adunque, che  una  morte  pros- 
sima, repentina , improvisa  possa  prevenire  e ren- 
dere impossibile  la  nostra  penitenza;  e non  tardia- 
mo, come  ci  avverte  lo  Spirito  Santo  per  la  bocca 
dell’Ecclesiastico,  non  tardiamo,  ora  che  la  grazia 
ci  chiama,  che  la  sanità  ci  assiste,  di  compiere  i no- 
stri piani  di  conversione  e di  emenda,  tante  volto 
formati,  e non  mai  eseguiti.  Gessiamo  di  differirli  di 
giorno  in  giorno  ad  un  tempo  che  non  è in  nostro 
poter  l’ottenere,  per  non  esporci  allo  sdegno  divino: 
che,  come  sarà  giunta  l’ora  della  vendetta,  scoppia 
all’improviso,  e sorprende  e disperde  senza  pietà 
coloro  che  hanno  abusato  della  divina  misericordia; 
Ne  tarde 8 converti  ad  Dominum',  ncque  di ff eros  de  die 
in  diem : subito  enim  veniet  ira  illius , et  in  tempore  vin- 
dictae  disperdei  te  (Eccli.  v). 
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LA  NATE  DI  PIETRO  (i). 

o r r e b o 

l’unita’,  l’infallibilità’,  e la  santità’ 

DELLA  CHIESA. 

S.  Matteo,  C.  iv;  S.  Marco,  C.  ij  S.  Luca,  C.  vj 
S.  Giovanni  Cap.  xxi. 

Si  Ecclesiam  non  andierit,  sii  tibi  sicut  elhnicus 
et  publicanus  (Per.  uij  post  Doni.  ut.  Matlh.  jnu). 

1.  Ecco  adunque,  in  queste  brevi  parole,  che  ha 
oggi  pronunziate  il  Salvatore  del  mondo,  I’  accusa 
di  tutti  gli  eretici  e la  loro  condanna;  il  loro  pecca* 
to  e il  loro  gastigo.  Giudaizzano,  a vero  dire,  gli  e- 
retici:  poiché  non  riconoscono,  non  credono,  ma  dis- 
prczzan  la  Chiesa;  come  i Giudei  non  riconoscono , 


(1)  Pel  miracolo  del  cangiamento  dell’acqua  in  vino, 
S.  Pietro.  S.  Andrea,  S.  Filippo,  S.  Giacomo,  S.  Giovan- 
ni, e molti  altri,  che  di  già  si  erano  dati  al  Salvatore  in 
discepoli,  lo  conobbero,  e lo  credettero  vero  Dio  e Mes- 
sia; Et  crcdiderunt  in  eum  discìpuli  ejus(Eed.  Ont.n ):  ma 
essi  non  furono,  anche  dopo  questo  riconoscimento,  nulla 
più  che  discepoli  di  Gesù  Cristo,  e suoi  uditori  assidui, 
per  quanto  loro  il  permettessero  le  loro  brighe  dimesti- 
che , e la  loro  condizione.  Volendo  però  il  Signore,  di 
alcuni  di  questi  discepoli,  far  degli  Apostoli;  li  chiamò  alla 
sua  sequela  in  un  modo  tutto  particolare.  S.  Matteo  e 
S.  Marco  narrano  questa  chiamata  per  rispetto  a Pietro, 
Andrea,  Giacomo  c Giovanni, 'in  un  modo  compendioso, 
contentandosi  di  dire:  che  essa  avvenne  al  mare  di  Ti- 
bcriade,  ove  questi  quattro  discepoli  erano  occupati  della 
pesca.  San  Luca  però  ci  racconta  in  tutte  le  sue  circo- 
stanze la  pesca  miracolosa  che  la  precedette.  Bisogna  a- 
dunque,  come  avverte  l’Interprete,  supplire  con  S.  Luca 
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nou  credono,  ma  disprezzano  Gesù  Cristo.  Perciò 
siccome  nulla  giova  ai  Giudei  il  professare  la  Legge, 
poiché  niegano  Gesù  Cristo,  che  è il  One,  la  realità, 
la  soluzione,  il  compimento  dei  misteri,  delle  figure, 
degli  enimmi,  delle  profezie  della  Legge,  Finis  Le- 
gis  Christus  est  (Rom.  x);  così  nulla  giova  agli  ero- 
tici il  professare  il  Vangelo,  poiché  niegan  la  Chie- 
sa del  Dio  vivente,  sola  depositaria  fedele,  infallibi- 
le interprete,  colonna  e appoggio  di  tutte  le  verità 
del  Vangelo;  Ecclesia  Dei  vivi,  columna  et  firmamen- 
lum  veritatis  (1,  Tim.  in):  e non  ostante  il  dirsi  Cri- 
stiani, non  sono  però  meno  da  considerarsi,  secondo 
l’odierno  terribile  oracolo  di  Gesù  Cristo,  come  pu- 
bi icani,  come  scomunicati,  come  fuori  del  Cristiane- 
simo; 5»  Ecclesiam  non  audierit , sii  libi  sicut  ethnicus 
et  pubìicanus. 


a quello  che  S.  Matteo  ha  taciuto,  per  avere  la  storia 
completa  di  questo  prodigio.  La  narrazione  di  S.  Matteo 
si  legge  alla  Messa  del  giorno  di  Sant’ Andrea  Apostolo. 
Quella  di  S.  Luca,  alla  Messa  della  Domenica  iv.  dopo  la 
Pentecoste.  Ma  siccome  si  tratta  qui  della  pesca  miraco- 
losa per  rispetto  principalmente  alla  Nave  di  Pietro  sulla 
quale  fu  fatta,  ossia  alla  Chiesa;  così  si  dirà  ancora  qual- 
che cosa  della  seconda  pesca  di  cui  parla  S.  Giovanni, 
iu  quanto  ha  relazione  allo  stesso  mistero;  e che  si  legge 
alla  Messa  del  mercoledì  dopo  Pasqua. 

Il  prodigio  della  prima  pesca,  di  cui  ora  principalmen- 
te si  tratta,  accadde  nell’anno  I della  predicazione  del  Si- 
gnore, x.xxi  della  sua  età;  sulla  Gue  del  febbrajo  che  pre- 
cedette immediatamente  la  seconda  Pasqua  dacché  avea 
ricevuto  da  S.  Giovanni  il  Battesimo  ; e dopo  di  avere 
convertita  la  Samaritana,  sanato  il  Ggliuolo  del  Regolo, 
operati  molti  altri  miracoli  in  Cafarnao,  e predicato  in 
tutta  la  contrada. 
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2.  Quindi  è che  siccome,  secondo  insegna  S.  Pao- 
lo, un  yelo  impenetrabile  impedisce  a' Giudei  d’in- 
tendere i misteri  dell’Antico  Testamento;  così  un  vo- 
lo  impenetrabile  pure  non  permette  agli  eretici  di 
intendere  i misteri  del  Nuovo.  E gran  cosa  per  ve- 
rità, gran  cosa!  Colla  Scrittura  di  continuo  alle  mani, 
ùè  gli  uni  né  gli  altri  vedono  ciò  che  vi  è di  piu  chia- 
ro nella  Scrittura:  i Giudei  non  ci  vedono  Gesù  Cri- 
sto, che  il  dito  di  Dio  ha  dipinto,  e coi  fatti  e colle 
parole,  in  ogni  pagina  della  Legge;  e gli  eretici  non 
ci  vedon  la  Chiesa,  che  Gesù  Cristo  stesso  ba  de- 
scritta in  ogni  pagina  del  Vangelo,  non  solo  colle  pa- 
role, ma  ancora  co’  fatti.  E che  altro,  dice  il  Seda  , 
che  altro  esprimono  i prodigii  dal  Salvatore  operati 
sulla  Nave  di  Pietro?  se  non  i caratteri  e i privilegi 
della  sua  Chiesa,  e la  storia  di  ciò  che  nella  Chiesa 
è accaduto  finora,  di  ciò  che  vi  accade  a’  giorni  no- 
stri, e di  ciò  che  vi  accadrà  sino  alla  fine  del  mondo? 
Totius  hujus  farti  ordoì  quid  quotidie  in  Ecclesia  gera- 
twr  ostendit  [In  Lue.). 

Non  li  vedono  però , non  P intendono  gli  ere- 
tici questi  fatti,  questi  privilegi,  e questi  caratteri, 
perchè  la  loro  benda  non  cadrà,  se  non  quando  ricn- 
ireran  nella  Chiesa:  come  del  velo  de’  Giudei  ha  det- 
to pure  S.  Paolo,  che  non  si  dissiperà,  se  non  quan- 
do si  saranno  convertiti  a Gesù  Cristo;  Cum  conver- 
tentar  ad  Dominum , auferelur  velamen  ( Il , Cor.  ih). 
Deh  che  siccome  bisogna  aver  prima  veduta  una 
persona  per  poterla  ravvisare  ne’  suoi  ritratti;  così 
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bisogna  aver  prima  creduto  in  Gesù  Cristo,  e nella 
Chiesa,  per  poter  riconoscere  l’una  e l’altra  ne’varii 
luoghi  della  Scrittura  in  cui  sono  dipinti! 

3.  Noi  adunque  che,  avendo  il  vanto  di  crede- 
re a questa  Chiesa,  possiam  dire  di  averne  veduto 
di  già  coll’  occhio  della  fede  i suoi  tratti  maestosi  c 
belli,  i suoi  lineamenti  divini;  profittiamo  di  questa 
condizione  avventurosa,  per  poterla  riconoscere  e 
vagheggiare  nel  ritratto  fedele  che  lo  stesso  Gesù 
Cristo  ce  ne  ha  fatto  nei  grandi  miracoli  da  esso  o- 
perati  sulla  Nate  di  Pietro:  affinchè,  dall’amore 
della  Sposa,  possiamo  elevarci  sino  all’  amor  dello 
Sposo;  e siamo  solleciti  di  compierne  le  opere,  co- 
me siam  lieti  di  professarne  la  fede. 

E perchè  è impossibile  il  racchiudere  in  un  sol 
sermone  i misteri  rappresentati  in  questi  portenti; 
restringiamoci  oggi  a vedere,  ne’privilegi  della  Na- 
ve di  Pietro,  i tre  grandi  caratteri  dell’ Unità,  del- 
rinfallibilità,  e della  Santità  della  Chiesa:  riservan- 
doci a spiegare  ne’  due  giorni  seguenti  gli  altri  ca- 
ratteri della  stessa  Chiesa,  figurati  ne’misleri  della 
stessa  Nave. 

In  questo  tempio  augusto,  depositario  delle  sacre 
ossa  di  Pietro,  c della  Pietra  misteriosa  sopra  la 
quale  è edificata  la  Chiesa;  è un  dovere  il  dedicare 
qualche  ragionamento  ad  esporre  i privilegi,  le  gran- 
dezze della  Chiesa  c di  Pietro.  Io  lo  farò  adunque 
con  vero  trasporto  di  cuore:  voi  mi  udirete,  ne  son 
certo,  con  vera  divozione. 
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4.  Il  Figliuolo  di  Dio,  nel  corso  della  sua  vita 
pubblica,  della  sua  predicazione  divina,  rapiva  le 
menti,  incantava  i cuori,  non  solo,  dice  S.  Crisosto- 
mo, collo  splendore  de’  suoi  miracoli,  colla  sublimi- 
tà de’  suoi  insegnamenti;  ma  ancora  colla  amabilità 
del  suo  viso  , colla  mansuetudine  del  suo  sguardo  , 
colia  dolcezza  delle  sue  parole,  colla  grazia  di  tutta 
la  sua  persona;  Neque  solum  enim  in  agendo  mirabili s 
fuit",  sed  visus  ejus  abundabat  plurima  gratin  ( Hom .). 
Poiché,  secondo  S.  Girolamo,  che  lo  ha  appreso  da 
Origene  (come  Origene  lo  aveva  dalla  tradizione  im- 
parato): Dall’  umano  sembiante  di  Gesù  Cristo  rilu- 
ceva al  di  fuori  un  certo  splendore,  una  certa  mae- 
stà del  Dio  nascosto  sotto  le  spoglie  dell’uomo;  Certe 
fulgor  et  majestas  Divinitatis  occultae  etiam  in  humana 
facie  relucebat  (Com.  in  9,  Matlh.). 

Ecco  dunque  il  perchè,  nel  cominciare  la  storia,  che 
ci  siamo  oggi  proposti  a spiegare,  dice  l’Evangelista: 
che,  trovandosi  il  Salvatore  un  giorno  presso  al  lago 
di  Genesaret  (2),  le  turbe  gli  si  affollavano  intor- 
no, gli  si  stringevano  a’fìanchi,  e da  tutte  le  parti  il 


(2)  "Vicino  alla  città  di  Cafarnao,  di  cui  si  è fatta  men- 
zione (Omil.  II,  not.  1),  era  questo  lago:  per  la  sua  gran- 
dezza detto  anche  mare  nel  Vangelo}  e mare  di  Galilea , 
perchè  bagnava  una  gran  parte  di  questa  provincia}  e 
mare  di  Tiberiade  dalla  prossima  città  di  Tiberia  (oggi 
Tubane ) che  Erode  avea  fatta  fabbricare  in  onor  di  Ti- 
berio imperatore  allora  regnante. 
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premevano,  desiose  di  udirne  la  cara  yoce  c la  celeste 
dottrina;  Cum  turbae  irruerent  in  eum , ut  audirent  ver- 
bum  Dei,  et  ipse  slabat  secus  stagnum  Genesarelh  (Lue. 
1).  Vedendo  adunque  il  dolcissimo  Signore  il  deside- 
rio sincero,  l’amoroso  trasporlo  di  queste  turbe  di- 
vote, di  ascoltarne  la  parola  divina;  e scorgendo  due 
navi  vuote  in  riva  al  mare  {essendone  i pescatori 
discesi  a terra  a lavare  e racconciare  le  reti);  sale 
sopra  una  di  queste  navi,  c precisamente  su  quella  di 
cui  Pietro  era  il  padrone;  e pregatolo  di  scostarla 
alquanto  da  terra,  si  assise  sulla  sua  poppa,  ed  in- 
cominciò da  essa  ad  ammaestrare  le  turbe  lungo 
il  lido  schierate;  Vidit  duas  naves,  s tante s secus  sta- 
gnum. Piscalores  autem  descenderant , et  lavabant  retia. 
Ascendcns  autem  in  unam  navem,  quae  eroi  Simonis , 
rogavit  eum  a terra  reducere  pusillum ; et  sedens  doce- 
lat  de  navicala  turbas  (Lue.  2,  3). 

5.  Poiché  però  ebbe  finita  questa  predicazione  al 
popolo,  Ut  cessavit  autem  loqui  (Lue.  4)  ; rivolto  a 
Pietro:  Via,  gli  dice,  spingi  in  alto  mare  la  nave; 
e quanti  qui  siete,  spiegate  e lanciate  le  vostre  reti 
alla  presa  de’pesci;  Dixìt  ad  Simonem : Due  in  altum ; 
et  laxale  retia  vestra  in  capturam  piscium  (Lue.  4). 
Maestro,  riprese  a dir  Pietro:  Maestro,  tutta  questa 
notte  siamo  andati  qui  attorno  pescando;  e per  quan- 
to ci  siamo  affaticali,  non  abbiara  preso  un  sol  pe- 
sciolino. Ora  però,  che  voi  me  l’ordinate,  lancio 
un’altra  volta  sulla  parola  vostra  la  rete;  e sarò  cer- 
tamente più  fortunato;  Praeceptor,  per  lotam  noctem 
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lahorantes  nihil  cepimus.  In  verbo  autem  tuo  laxabo  - 
rete  (Lue.  5). 

Nè  rimane  già  Pietro  nella  sua  fiducia  deluso. 
Poiché,  gittate  appena  le  reti,  si  trovarono  esse  si 
colme  di  pesci  di  ogni  maniera,  che,  pel  gran  peso, 
già  già  spezzavansi;  e i tanti  uomini,  che  erano  nel- 
la stessa  nave  riuniti,  non  potevan  tirarle;  Et  cum 
, hoc  fecissent , concluserunt  piscium  multitudinem  copto- 
sam : rumpebatur  autem  rete  eorum  (Lue.  6).  Fatto 
adunque  cenno  a’compagni,  che  erano  nell’altra  na- 
ve, di  venire  in  ajuto;  c riuniti  gli  sforzi,  riuscirono 
a trar  su  la  rete;  e del  pesce  che  vi  rinvennero  riem- 
pirono tutte  e due  le  navi  al  punto,  che,  pel  gran  ca- 
rico, furon  esse  presso  a sommergersi;  Et  annuerunt 
soct'is,  qui  erant  in  alia  navi,  ut  venirent,  et  adjuvarent 
eos.  Et  venerunt",  et  impleverunt  atnbas  naviculas,  ita  ut 
pene  mergerentur  (Lue.  7). 

Oh  bel  prodigio,  esclama  qui  S.  Ambrogio,  oh 
bel  prodigio  della  parola  di  Gesù  Cristo!  Questa  so- 
, la  parola  è bastata  a far  prendere  sì  gran  copia  di 
pesce  in  un  luogo  in  cui,  con  tutti  gli  stenti  di  una 
notte  intera,  non  se  n’era  pescato  un  solo;  Qui  ante 
nihil  ceperant,  magnani,  in  verbo  Domini , concludunt 
piscium  multitudinem  (Com.)\  E qual  meraviglia  di 
ciò,  soggiunge  S. Gregorio  Nisseno?  La  parola  di  Ge- 
sù Cristo,  è la  parola  dell’Eterno  Verbo;  c la  parola 
del  Verbo  è sempre  potente  di  tutta  la  potenza  e la 
virtù  del  Verbo;  Quia  vox  Verbi,  Verbi  semper  virtu- 
tis  est  ( Cat .). 
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6.  Un  prodigio  sì  pronto,  sì  istantaneo , sì  ina- 
spettato coima  di  stupore  Pietro,  e quanti  erano  uo- 
mini delio  due  navi,  che  ne  fur  tesliinonii;  Stupor 
circumdederat  cum , et  omnes  qui  cum  ilio  erant  in  ca- 
ptura  piscium  quam  ceperanl  (Lue.  9).  Pietro  adun- 
que,scorto  da  quella  luce  del  divin  Padre,  che  gli  ri- 
velò più  tardi  la  Divinità  di  Gesù  Cristo;  da  quell’i- 
sliuto  dell’  amoroso  suo  cuore,  elevato  dalla  grazia, 
che  gli  faceva  come  indovinare  i misteri;  non  s’ in- 
ganna un  istante  intorno  all’  autor  del  miracolo:  ma, 
costernato,  confuso,  tra  la  maraviglia  e la  ricono- 
scenza, tra  il  pensiero  della  grandezza  di  Dio  e il 
sentimento  della  propria  indegnità;  viene  a prostrarsi 
a’piedi  di  Gesù  Cristo;  « E,  Signore,  gli  dice,  che  fate 
voi  qui  in  compagnia  di  me,  che  sono  un  miserabile 
uomo,  ed  un  gran  peccatore?  Deh  ritiratevi  di  quà, 
che  non  istiamo  bene  insieme  Dio  e 1’  uomo,  la  san- 
tità e il  peccato;  » Quod  cum  videret  Simon  Petrus ; 
procidit  ad  genua  Jesu  dicens : Ext  a me , quia  homo 
peccator  sum , Domine  (Lue.  8).  O confessione,  o pa- 
role, esclama  qui  Teofilato!  Il  miracolo  Gesù  Cri- 
sto senza  dubbio  lo  aveva  fatto:  ma  Pietro  pure,  col- 
la sua  ubbidienza  , e colla  sua  fiducia  nella  parola 
del  Signore,  lo  aveva  in  certo  modo  meritato:  pure 
non  si  attribuisce  nulla,  non  si  vanta  di  nulla;  a Ge- 
sù Cristo  ne  dà  tutta  la  gloria;  e non  riserva  a se 
che  la  confusione  e l’ umiltà  di  riconoscersi  e confes- 
sarsi peccatore;  Quos  Petrus  in  Verbo  Chrisli  cepit\ 
negai  suum  munus  esse , quia  ait : Homo  peccator  sum. 
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E Gesù  Cristo:  « Non  temere,  gli  dice,  o Pietro;  la  tua 
miseria  e i tuoi  peccati  non  impediranno  che  in  te  si 
compiano  i disegni  della  mia  misericordia.  Pescator 
fortunato  finora  di  pesci,  da  quest’  istante  diverrai 
più  fortunato  ancora  Pescator  di  uomini;  Et  ait  ad 
Simonem  Jesus  : Noli  limerei  ex  hoc  jam  homines  eris 
capiens  (Lue.  10).  Lo  stesso,  secondo  S.  Matteo,  ri- 
petè ancora  ad  Andrea,  a Giacomo,  a Giovanni;  essi 
pure  chiama  a seguirlo;  e di  essi  pure  promette  di 
fare  de’Peseatori  di  anime;  Venite  post  me:  faciam  tot 
fieri piscatores  hominum  ( Matlh . 19). 

7.  Giacomo  e Giovanni  avevan  Zebcdeo  lor  pa- 
dre con  loro;  avevan  de’ capitali  impegnati  sulla  lor 
nave.  Non  importa:  e padre , e nave  abbandonano 
cogli  affittajuoli  che  avean  seco;  Relieto  Patre  suo 
Zebedaeo , cum  mercenaria  in  navi  (Marc.  29)  ; e ga- 
reggiando di  generosità  e di  zelo  con  Pietro  ed  An- 
drea; tutti  di  concerto,  tirate  a terra  le  barche  e le 
reti,  lutto  lasciano,  tutto  sagrificano  per  seguir  Ge- 
sù Cristo;  Et  subductis  ad  terram  navibus , relictis  o- 
mnibtts, sequuti sunt  eum(Luc.  1 1 ). Così, nota  S. Cirillo, 
colla  stessa  misteriosa  operazione,  onde  fa  il  Signore 
pescare  gran  pesce  agli  Apostoli,  pesca  egli  stesso  i 
suoi  Apostoli  alla  sua  seguela;  Per  piscatoria  mysteria 
viscatur  discipulos.  I Magi,  perchè  erano  astronomi, 
]i  chiamò  a se  col  miracolo  della  Stella:  gli  Apostoli 
li  attira  col  miracolo  della  pesca,  perchè  erano  pesca- 
tori* per  forci  intendere,  dice  S.  Crisostomo,  la  eco- 
nomia amorosa  della  sua  grazia,  che,  per  trionfare 
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del  nostro  cuore,  lo  prende  per  le  sue  stesse  inclina- 
zioni, per  le  sue  stesse  abitudini;  ed  incomincia  in 
certo  modo  dal  condiscendergli,  per  finire  colf  impa- 
dronirsene; Condescendens  hominibus,  sicut  Magos  per 
Sidus, ita piscatores  per  piscatoriam  artem  vocavit[Ca- 
fen.).Ecco  pertanto  un  miracolo  ancor  più  grande  del 
primo:  poiché  maggior  miracolo  fu  certamente  quel- 
lo di  avere  in  un  istante  staccato  il  cuor  dei  Disce- 
poli dall’ affetto  del  mondo,  che  quello  di  aver  loro 
fatto  prendere  tanto  pesce  dal  fondo  del  mare. 

8.  Ora  tutto  questo  racconto,  nella  sua  storica 
verità,  secondo  l’unanime  consenso  dei  Padri,  de* 
Dottori,  degli  Interpreti,  de’Teologi,  è misterioso, 
figurativo  e profetico . Il  mare  di  Genesaret,  dice  S. 
Ambrogio,  significa  il  mondo,  c i pesci  gli  uomini, 
che,  durante  questa  vita,  van  come  nuotandovi;  Mare 
est  mundus , pisces  ti  qui  per  hanc  enatant  vitam  ( Com .). 
Le  reti  poi  figurano  benissimo,  dice  Aimone,  la  pre- 
dicazione: perchè  il  discorso  oratorio  è composto  di 
parole,  di  frasi,  di  sentenze  insieme  connesse:  corno 
di  varie  fila  tessute  insieme  si  forman  le  reti;  Per 
rete  disignatur  praedicatio : quia  rete  diversis  nodis  te- 
ntar: similiter  et  sermo  diversis  sententiis  adomatur. 
Ed  il  Beda  dice  pure:  Queste  reti  indicarono  la  pro- 
dicazion  del  Vangelo,  la  cui  dottrina  celeste  atti- 
ra gli  spiriti,  allaccia  i cuori,  e fa  l’anima  fedele  pri- 
gioniera di  Dio;  Retia , Evangelia  sunti  quorum  sen- 
tentiis capiunlur , et  illaqueanlur  fideles  anitnae.  E no- 
tate, soggiunge  ancora  lo  stesso  Padre:  come  le  reti 
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sono  così  dette  da  ritenere  eh’  esse  fanno,  i pesci 
che  prendono;  c per  ciò  con  molta  ragione  figurano 
esse  la  predicazione  Evangelica,  onde  le  anime  non 
solo  son  prese,  ma  ritenute  ancora  nella  fede,  per- 
chè non  si  perdano  ; Quasi  retia  piscanlium  sunt  di- 
ctiones  praedicantium : qaae  eos , quos  ceperint,  in  fide 
non  amillunt : unde  retia , quasi  a relinendo  sunt  vocata. 

9.  Queste  interpretazioni  de’  Padri  non  sono  pii 
commenti,  concetti  arbitrarii.  Lo  stesso  Gesù  Cristo 
che  ha  operato  il  miracolo,  dice  ancora  il  Beda,  ci 
ha  rivelato  che  questo  appunto  si  è il  senso  allegori- 
co, il  gran  mistero  che  vi  si  contiene.  Poiché  avendo 
detto  a Pietro  : « Da  oggi  innanzi  tu  diventerai  Pe- 
scatore di  uomini:  » ci  ha  chiaramente  manifestato: 
che  la  miracolosa  pescagione  de’  pesci  fu  dalla  sua 
sapienza  e della  sua  bontà  ordinata  ad  adombrare 
una  pescagione  di  gran  lunga  più  prodigiosa,  più 
nobile,  più  importante,  la  pescagion  delle  anime; 
che  la  rete  con  cui  sono  stali  presi  i pesci,  significa 
la  predicazione  con  cui  Pietro  fra  poco  avrebbe  atti- 
rati gli  uomini;  e che  ciò  che  accade  oggi  nella  Nave 
di  Pietro,  è ancora  la  storia  anticipata,  la  descrizio- 
ne simbolica  di  ciò  che  fra  poco  accadrebbe  nella  ve- 
ra Chiesa;  Exponil  ipse  Dominus  quid  haec  piscium  ca~ 
ptura  signifìcel : quod  videlicet  Petrus,  sicut  nunc  per 
retia  pisces,  sic  aliquando  per  verbo  homines  esset  ca - 
pturus.  Ora  coll’ajuto  di  questo  lume  divino,  datoci 
dal  medesimo  Salvatore , procuriamo  di  conoscere, 
di  penetrare  si  bei  misteri. 
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IO.  E da  prima,  chi  non  vede,  dice  il  Bcda,  in 
queste  turbe  religiose,  che  si  affollano  oggi  attorno 
al  Salvatore,  per  udirne  la  santa  parola,  figurate  le 
disposizioni  depopoli,  particolarmente  Gentili,  che, 
al  tempo  della  venuta  del  Redentore,  erano  nel  mas- 
simo bisogno  di  istruzione,  ed  attendevano  con  im- 
pazienza angosciosa,  e desideravano  e cercavano  da 
per  tutto  con  ardentissima  brama  L'Inviato  di  Dio, 
che  le  istruisse  e desse  loro  la  fede  delle  divine  ve- 
rità? Turbar um  convenlus  ad  eum , Gentium  in  fidecon- 
currenlium  typus  est  ( Loc . et/.). 

Le  due  navi,  che  il  Signore  ritrovò  vicino  al  li- 
do , significano  le  adunanze  de'  due  popoli,  Giudeo 
e Gentile.  E con  molta  ragione  è detto  dall’Evange- 
lista che  Gesù  Cristo  le  vide’,  perchè,  dice  pure  il  Be- 
da:  Il  vedere  del  Signore  è Io  stesso  che  discernere 
i buoni  da’rei,  i suoi  discepoli  da’ suoi  nemici;  e nel- 
l’uno c nell’altro  popolo,  conobbe  e si  scelse  egli,  co- 
me è stato  predetto  nelle  Scritture,  coloro  che  dovean 
essere  suoi;  Bene  Jesus  ridisse  naves  perhibetur:  quia 
in  utroque  populo  novit  Dotninus  qui  sunt  ejus  (Ibid.). 

Queste  navi  erano  vuote;  i loro  padroni,  di  pro- 
fession  pescatori,  erano  a terra  discesi;  ed  ivi  se  ne 
stavano  a lavare,  a raggiustare  le  reti.  E questa  cir- 
costanza esprime  al  yìyo  lo  stato  di  corruzione  in  cui 
eran  caduti,  lo  spirilo  di  cupidigia,  di  sensualità,  di 
ambizione,  da  cui  erano  dominati  i Dottori,  i Sacer- 
doti, le  guide  spirituali  de’  popoli,  presso  i Giudei 
ancora,  come  si  è veduto  (Omil.  xv),  non  meno  che 
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presso  i Gentili  al  tempo  della  venuta  del  Salvatore. 
Imperciocché,  dimentichi  del  cielo,  erano  a terra  di- 
scesi; più  non  curavan  che  gl’interessi  della  terra  ; 
e con  idee,  con  principi!,  con  massime  terrene,  an- 
davano raccomodando  alla  meglio , e rendendo  ele- 
gante il  loro  linguaggio,  la  vera  rete  onde  attirare 
gli  uomini  alle  loro  sette,  alle  loro  opinioni;  c farli 
servire  al  vantaggio  de’  proprii  interessi  terreni:  in- 
vece di  lavorare  a’  loro  interessi  spirituali  e celesti. 
Sicché  le  due  navi,  ovvero  i due  popoli,  erano  come 
senza  padroni,  senza  nocchieri,  senza  guide;  abban- 
donate in  balia  di  ogni  vento  di  erronea  dottrina, 
di  ogni  fluito  di  turpe  passione. 

1 1 . Ma  ecco  il  mistero  più  giocondo  per  noi:  Delle 
due  navi:  Gesù  Cristo  sale  su  quella  di  Pietro.  Ora  la 
nave  di  Pietro,  sieguc  a dire  il  Beda,  figurò  da  prima 
la  Chiesa  nascente;  Navis  Simonis  est  Ecclesia  primi- 
tiva. E si  dice  Una  questa  nave  fortunata,  In  unam 
«arem,  perchè  della  primitiva  Chiesa  è detto  appunto 
da  S.  Luca:  Che  la  moltitudine  dc’Credenti  non  for- 
mava che  come  una  sola  e medesima  famiglia,  di  un 
sol  cuore  e di  uno  spirito  solo;  Multiludinis  aulem 
credentium  erat  cor  unum  et  anima  una  [Acl.).  L’altra 
delle  navi , che  si  ritrovò  al  medesimo  lido , era  di 
proprietà  di  Zcbcdco;  e da  essa  sono  scelti  e chiamati 
Giacomo,  e Giovanni.  Ora  la  nave  di  Zebedeo  figurò 
la  Giudea,  dice  S.  Ambrogio.  Giacomo  e Giovanni 
adunque,  che  dalla  propria  Ior  nave  si  uniscono  a 
Gesù  Cristo,  in  quella  di  Pietro,  significami  fin  d’ai- 
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lora:  che  gii  avanzi  della  Sinagoga  Giudaica,  le  Re- 
liquie d’Israello  si  doveano  riuuire  a’  Gentili  nella 
Chiesa  ove  Pietro  presiede,  e non  formare  che  una 
Chiesa  sola;  Alia  navis  est  Judaea , ex  qua  Joannes  et 
Jaeobus  eliguntur.  Hi  ergo  de  Sgnagoga  ad  naoetnPe - 
tri,  id  est,  ad  Ecclesiam  conveniunt  [Com.). 

Gesù  Cristo  adunque , che  sale  sopra  una  sola 
nave,  Super  unam  navem',  Gesù  Cristo  che,  chiaman- 
do dall’altra  nave  gli  Apostoli,  li  riunisce  in  quella 
in  cui  egli  si  ritrova,  e di  due  navi  ne  forma  una 
sola;  è Gesù  Cristo  che  fin  da  ora  dichiara  che  Una 
sola  sarà  la  Chiesa,  in  cui  si  troverà  Egli  stesso;  o 
che  il  primo  carattere  distintivo,  essenziale  della 
vera  Chiesa  è 1’Unita’:  poiché  sotto  il  governo  di  un 
Dio  Uno,  non  può  esservi  che  un  solo  Simbolo,  una 
sola  Legge,  un  solo  Culto,  una  sola  Religione,  una 
Chiesa  sola. 

1 2.  Ora  questa  preziosa  Unità,  questo  carattere 
essenziale,  indelebile  della  vera  Chiesa,  e della  vera 
Religione,  dove  mai  si  ritrova?  I popoli  idolatri,  af- 
fini tra  loro  solamente  per  l’orrendo  peccato  di  ado- 
rare le  creature  in  onta  del  Creatore , sono  però  fra 
loro  divisi  da  una  infinita  varietà  di  culti  turpi,  cru- 
deli, superstiziosi,  assurdi.  I Giudei,  sparsi  sopra 
tutta  la  superficie  del  Globo,  èredendo  tutti  a Mosò 
e alla  sua  Legge,  sono  divisi  in  tante  scuole,  quaute 
son  sinagoghe:  perchè  ognuna  intende  questa  Legge 
a suo  modo,  e la  pratica  come  la  intende;  e non 
hanno  altro  di  comune  che  un  Deismo  più  o men 


Digitized  by  Google 


183 

grossolano,  la  circoncisione,  lo  spirito  d’interesse,  e 
l’odio  di  Gesù  Cristo.  I Maomettani,  dicendo  di  cre- 
der tutti  a Maometto  e al  suo  Corano,  sono  essi  pure 
scissi  in  tante  sette  quanti  sono  i diversi  capi  poli- 
tici cui  ubbidiscono  ; e non  si  somiglian  fra  loro 
che  nel  furore  pei  carnali  diletti,  e nel  disprezzo  dei 
Cristiani.  Imitatori  de’  Giudei  c dei  Maomettani,  i 
popoli  cristiani  separati  da  noi  per  lo  scisma  o per 
l’.eresia,  si  vantan  tutti  di  credere  in  Gesù  Cristo  e 
nel  Vangelo:  ma  non  hanno  altra  unità,  non  frater- 
nizzan  fra  loro,  che  per  un  odio,  per  un  disprezzo 
comune  contro  la  Cattolica  Chiesa.  Del  rimanente, 
chi  dice  Eresia , dice  Opinione  particolare , privata ; di- 
ce: Moltiplicità,  varietà,  discordanza  di  credenze;  di- 
ce Caos,  dice  Babele  o confusione.  Sono  essi  infatti 
gli  eretici  scissi  in  tante  sette  non  solo  diverse,  ma 
conlradittorie,  e rivali,  e nemiche,  quanti  vi  sono 
nel  mondo  Stati  non  cattolici;  non  basta:  Quante  vi 
sono  famiglie,  in  ogni  Stato;  non  basta  ancora:  Quan- 
ti vi  sono  individui  in  ogni  famiglia;  neppur  ciò  ba- 
sta: Quante  sono  in  ogni  individuo  le  diverse  manie- 
re di  opinare  nelle  diverse  età,  nelle  diverse  condi- 
zioni della  vita,  c dietro  studii,  raziocina  e letture 
diverse. 

Il  protestantismo  in  particolare  si  è definito  esso 
stesso  per  la  religione  in  cui  si  crede  ciò  che  ad  ognun 
piace ; e in  cui  si  vive  come  si  crede.  Ogni  individuo 
delle  sette  protestanti,  come  ha  la  sua  manieraci  pen- 
sare, così  ha  la  sua  propria  religione.  Non  vi  sono  iu 
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queste  sette  due  sole  maniere  di  credere  che  siano 
uniformi,  come  non  vi  sono  due  faccio  eguali.  Dove 
poi  il  simbolo  deli’  eresia  forma  parte  della  costitu- 
zione dello  Stato,  vi  è una  specie  di  unità  di  religio- 
ne. Ma  in  questi  paesi  il  simbolo  religioso,  foggiato 
dalla  politica,  tutti  lo  professano,  tutti  lo  giurano,  c 
ucssuno  Io  crede.  L'unità , che  ne  risulta,  è dunque 
solo  politica  nel  suo  principio,  esteriore  nelle  sue 
forme;  e non  ha  altra  guarentigia  che  la  forza,  altra 
molla  che  Tinteresse.  Ma  sotto  il  velo  ingannevole 
di  questa  unità,  tutta  di  convenzione,  di  cerimonia  e 
di  apparenza,  quante  si  nascondono  maniere  di  cre- 
dere diverse  ? Cosi  il  cadavere  sotto  gl’inlcgumen- 
ti  ancora  intatti,  tra  le  membra  ancora  unite  onde 
apparisce  un  solo,  nasconde  milioni  di  vermini  che 
lo  rodono,  e finiscono  col  consumarlo! 

13.  Non  vi  è che  la  sola  Chiesa  Cattolica,  che 
presenti  lo  spettacolo  unico,  maestoso,  imponente, 
di  più  centinaja  di  milioni  di  uomini  sparsi  sopra 
tutta  la  superficie  del  Globo;  di  una  infinità  di  po- 
poli, divisi  gli  uni  dagli  altri  da  immense  distanze 
di  terra  e di  mare,  e dalle  distanze  ancor  più  gran- 
di, dell’indole  c delle  abitudini,  delle  costituzioni 
politiche,  c della  cultura  diversa:  e che  frattanto  pro- 
fessano uno  stesso  simbolo,  in  tanta  varietà  di  lin- 
guaggi; osservano  una  stessa  legge,  in  tanta  varietà 
di  costumi;  ed  in  tanta  varietà  di  riti  offrono  a Dio 
uno  stesso  Sacrificio!  Ah  che  fuori  di  questa  Chiesa 
non  vi  sono  che  membra  sparse,  aridi  ossami!  Solo  i 
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Cattolici  formano  un  corpo  unico  pieno  di  forza,  di 
sanità  e di  vita:  perchè  animato,  sostenuto  dallo 
Spirito  di  Dio  ( Ezcch .),  che  solo  riunisce,  e solo  vivi- 
fica. San  Cipriano  dicea:  Fuori  della  Chiesa  non  vi 
sono  che  fuochi  fatui,  lumi  di  artificio  che  costali 
molto,  e illuminan  poco.  La  sola  Chiesa  Cattolica  è 
UNA,  siccome  il  sole  di  cui  uno  è il  lume,  benché 
siano  infiniti  e si  prolunghino  ad  immense  distanze 
i suoi  raggi.  Fuori  della  Chiesa  non  vi  sono  che  ra- 
mi infranti,  tralci  dalla  vile  divisi,  aride  legna  dis- 
perse. La  sola  Chiesa  Cattolica  è UNA,  come  uno  è 
Falbero  a salda  radice,  a solido  tronco,  benché  in 
gran  moltitudine  e lunghi  spieghi  alFintorno  i suoi 
rami;  Ecclesia  UNA  est : quae  in  multiludinem  latius 
incremento  foecunditatis  extendilur : quomodo  solis  mul- 
ti radii,  et  unum  lumen’,  et  rami  arbori s multi,  sed  ro- 
bur  unum , tenaci  radice  fundatum  (De  Unitat.Eccles.). 

1 4.  Ma  la  nave  di  Zebedeo  ha  essa  pure  marina- 
ri, e piloto;  ha  parte  essa  pure  alla  pesca;  si  riem- 
pie essa  pure  di  pesci  sino  all’orlo.  Non  sarebbe  que- 
sta una  figura:  Che  le  chiese  fuori  dell’Unità  Catto- 
lica possono  esse  pure  partecipare  alle  stesse  grazie, 
ed  attendere  le  stesse  ricompense?  No,  no,  non  è al- 
trimenti cosi.  La  nave  di  Zebedeo  non  muove  dal 
lido  che  in  compagnia  di  quella  di  Pietro.  I suoi  ma- 
rinari sono  detti  compagni  de’marinari  di  Pietro;  An- 
nuerunt  sociis ; e lavorano  con  essi  a trarre  la  medesi- 
ma rete.  Le  due  navi  fanno  lo  stesso  camino,  rispet- 
tano il  medesimo  cenno,  ubbidiscono  al  medesimo 
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capo,  attendono  alla  medesima  pesca.  Solo  mate- 
rialmente adunque  sono  distinte;  in  realtà  non  for- 
mano che  una  sola  compagnia,  una  nave  sola;  Super 
unam  navim.  Così  vi  sono  due  principalissime  Chie- 
se: La  Chiesa  Greca-Unita  e la  Chiesa  Latina;  la 
Chiesa  di  Oriente  e la  Chiesa  di  Occidente.  Anzi  vi 
sono  tante  diverse  Chiese  cattoliche  quante  vi  sono 
nel  seno  del  cattolicismo  diocesi  diverse.  Ma  tutte 
queste  cattoliche  Chiese  sono  in  comunione,  in  so- 
cietà, in  unità  di  Fede  e di  opere  con  Pietro:  lui  ri- 
conoscon  per  Capo  Supremo  ed  Universale;  da  lui  di- 
pendono, a lui  ubbidiscono;  ad  un  suo  cenno  si  riu- 
niscono insieme  a tirare  la  medesima  rete,  a far  di 
concerto  la  scelta  del  pesce;  cioè,  come  spiegano  i 
Padri:  da  tutte  le  Chiese  concorrono  i Vescovi  e i 
Sacerdoti  ad  un  cenno  del  Sommo  Pontefice  per  pro- 
muovere l’opera  della  stessa  Religione,  per  confes- 
sare, per  annunziare  al  mondo  le  stesse  verità,  e con- 
dannare gli  errori;  Venerunt  sodi,  qui  erant  in  alia 
navi : Quia  ex  omnibus  Ecclesiis  Episcopi  et  Sacerdote s 
conveniunt  in  unum  ; veritatem  asseriint  ; haerelicos 
damnant  (Theoph.  Expos.).  Quanto  dire:  Che  tutte  le 
Chiese  Cattoliche  lavorano  alla  stessa  pesca  delle 
anime;  adoperano  la  rete  della  stessa  predicazione; 
amministrano  gli  stessi  Sagramenti;  tendono  al  me- 
desimo fine.  Solo  di  nome  e di  luogo  sono  perciò  di- 
stinte: in  realtà  non  formano,  non  sono  che  una  Chie- 
sa sola. Le  due  navi  adunque,  oggi  riunite  in  una  so- 
la, ci  dicono,  secondo  Origene:  che  quanti  professiamo 
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la  vera  fede,  tutti  abbiamo  il  vanto  di  navigare  pel 
mare  burrascoso  di  questo  mondo  nella  navicella  deb 
la  Santa  Chiesa,  in  compagnia  di  Gesù  Cristo;  Omnes 
in  Sanctae  Ecclesiae  navicula  cum  Domino  per  hunc 
mundum  supematamus  ( Hom . 6).  Ci  dicono:  che  non 
vi  sono  più  due  popoli,  ma  un  popol  solo;  Qui  fedi 
utraque  unum  ( Ephes . n};  che  non  vi  sono  due  Ar- 
che, ma  un’Arca  sola,  in  cui  il  vero  Noè  è entrato 
colla  sua  piccola  famiglia;  che  siccome  non  vi  è che 
un  solo  Dio,  una  soia  Fede,  un  solo  battesimo;  così 
non  vi  è che  una  sola  Chiesa:  e chiunque  è fuori  di 
questa  Chiesa  non  iscampa  l’eterno  naufragio. 

1 5.  Nè  è senza  un  grande  mistero,  che  nella  stes- 
sa storia,  che  spieghiamo,  l’Evangelista,  dopo  aver 
detto  che  Gesù  Cristo  salì  sopra  una  sola  nave  ; Su- 
per  onam  navim,  ha  notato  espressamente  che  que- 
sta nave,  in  cui  è salito  il  Signore,  a cui  si  è unita 
quella  di  Zebedeo,  era  ua  Nave  ni  Simon  Pietro; 
Et  haec  eroi  Simonis.  Lo  Spirito  Santo  ci  ha  voluto 
con  ciò  dichiarare,  dice  S.  Ambrogio:  Che  la  nave 
misteriosa,  la  vera  Chiesa,  in  cui  solo  Gesù  Cristo 
«ale,  in  cui  solo  Gesù  Cristo  si  ritrova,  è la  nave,  è 
la  Chiesa  in  cui  Pietro  è Capo  e Maestro;  Hanc  so- 
lam  Ecclesiae  navim  ascenda  Dominus , ih  qua  Petrus 
magister  est  (Ser.1 1);  cioè  a dire:  Che  lo  Spirilo  San- 
to ci  ha  rivelato  non  solo  che  PUNITA’  è il  carat- 
tere della  vera  Chiesa;  ma  ancora  che  Pietro  si  è di 
questa  preziosa  UNITA’  il  legame  misterioso,  il  no- 
do, il  fondamento. 
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Gesù  Cristo  non  ha  stabilita  una  Chiesa  tempo- 
ranea, ma  una  Chiesa  da  durar  sulla  terra  sino  alla 
line  del  mondo;  Usque  ad  consumalìonem  saeculi(Mat.). 
Quando  dunque  disse  a Pietro:  « Sopra  di  te  edifi- 
cherò la  mia  Chiesa;  Super  hanepetram  aedificaboEc- 
clesiam  meam  (Ib.xv il);»  è chiarissimo  che  non  par- 
lò solo  della  persona  di  Pietro,  che,  dovendo  tra  po- 
co morire,  non  poteva  essere  il  fondamento  di  una 
Chiesa  immortale;  ma  parlò  della  dignità  del  Sommo 
Pontificato  di  Pietro,  che  non  sarebbe  mancata  giam- 
mai; e nella  persona  di  Pietro,  dice  S.  Crisostomo, 
Gesù  Cristo  parlò  ancora  di  tutti  i Successori  di 
Pietro:  e ad  essi,  non  meno  che  a Pietro,  affidò  la 
cura  di  tutte  le  pecorelle,  di  tutta  laéJhiesa  Cristiana; 
Curam  omnium  ovium  lum  Petro , tum  Vetri  Successo- 
ribus  committebal  (Lib.  2,  de  Sacerd.).  Colui  che  non 
ha  mancato  di  dare  un  Reggitore  supremo  ad  ogni 
popolo;  In  unamquamque  gentem  praeposuit  reclorem 
( Eccli .),  non  potea  mancare  di  dare  unSupremoReg- 
gitorc  alla  sua  Chiesa.  Poichò  siccome  non  vi  è cor- 
po senza  testa,  non  vi  è famiglia  senza  capo,  non  vi 
è esercito  senza  duce,  non  vi  è Stato  senza  sovrano, 
non  vi  è nave  senza  piloto,  non  vi  ò gregge  senza 
pastore,  non  vi  è edificio  senza  fondamento;  così 
senza  un  Sommo  Pontefice  non  vi  sarebbe  più  Chie- 
sa. Senza  la  comunione  col  Sommo  Pontefice,  senza 
la  dipendenza  da  Lui,  i Vescovi  sarebbero  capi  as- 
soluti ed  indipendenti.  Ora  ogni  società,  che  ha  un 
* capo  indipendente  ed  assoluto  , è uua  società  una , 
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dalle  altre  realmente  distinta.  Non  vi  sarebbe  più  a- 
dunque  la  Chiesa  una,  ma  Chiese  molte ; e tante,  quan- 
ti son  vescovati.  Gesù  Cristo  però  non  ha  istituite  le 
chiese,  ma  LA  CHIESA  che  chiama  sua;  Ecclesiam 
tneam‘,  ha  pregato  il  Padre,  perchè  i suoi  seguaci 
formassero  non  già  tante  radunanze  tra  loro  intiera- 
mente distinte , ma  un  sol  corpo,  una  sola  famiglia, 
un  solo  esercito,  un  solo  regno  di  Dio  in  terra,  un 
solo  edificio,  una  sola  nave,  una  sola  Chiesa,  in  una 
sola  misteriosa  Unità  di  grazia ; come  Egli  stesso,  il 
divin  Verbo,  è col  divin  Padre  in  una  perfettissima 
Unita’  di  natura;  Ut  sint  unum ; sicut  et  Ego  et  Tu 
unum  sumus  ( Joan .).  Dunque  ha  dovuto  stabilire  in 
questa  Chiesa  in  Capo  Supremo,  un  Pontefice  Som- 
mo; e di  più,  terrestre  e visibile,  perche  la  Chiesa 
militante  è visibile  e terrestre;  e pel  quale  solo  la 
Chiesa  sia  UNA. 

16.  Ora  chi  sarà  mai  questo  capo?  ov’  è esso 
mai?  dove  risiede?  Forse  a Costantinopoli,  a Pietro- 
burgo, a Berlino,  a Londra,  a Ginevra?  Ah  che  gli 
stessi  eretici  hanno  amato  meglio  di  dire  che  il  Som- 
mo Pontificato  o non  è stato  da  Gesù  Cristo  confe- 
rito a Pietro,  o che  è finito  in  Pietro  e con  Pietro;  di 
quello  che,  negandolo  in  Roma,  ammetterlo,  ricono- 
scerlo fuori  di  Roma!  Opinione  per  altro  assurda: 
perchè  niegano  essi  cosi  il  Pontificato  perpetuo  e 
successivo  nella  Chiesa  cristiana,  che  riconoscono 
nella  Sinagoga  Giudaica;  e ricusano  di  accordare 
allaReallà  quello  che  alla  Figura  concedono.  Poiché, 
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sccoudo  S.  Paolo,  il  Sacerdozio  antico  fa  simbolico, 
e figurativo  del  nuovo! 

Se  dunque  un  Supremo  Pontificato  è stato  da 
Gesù  Cristo  stabilito,  e conferito  davvero  per  la 
prima  volta  a Pietro;  non  vi  è nulla  di  più  chiaro, 
di  più  evidente,  quanto  che  esso  è ereditato  dal  Suc- 
cessore di  Pietro,  e che  in  Roma  solo  si  ritrova.  II 
Romano  Pontefice  adunque,  che  occupa  il  posto  di 
Pietro,  come  gli  succede  nella  Sede  di  Roma,  gli  suc- 
cede nella  sublime  dignità  di  Capo  di  tutta  la  Chiesa. 
Ed  esso  è,  come  Io  chiamano  concordemente  i Padri 
e i Coucilii:  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  Padre  de’Pa- 
dri,  il  Vescovo  de’ Vescovi,  il  Maestro  de’  Maestri , 
il  Sommo  Sacerdote  de’Cristiani,  il  Gran  Presidente, 
il  Giudice  Supremo,  il  Rettore,  il  Pastore  Universale, 
la  Pietra  Fondamentale  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo: 
e per  tutto  ciò,  il  Centro  ed  il  Sostegno  della  cattoli- 
ca Unita’. 

1 7. E infatti  la  moltitudine  delle  Chiese,  sparse  pel 
mondo,  perchè  guardano  il  Successore  di  Pietro  e 
sono  a lui  unite;  perchè  da  lui  ricevono  la  loro  giu- 
risdizione, perchè  la  esercitano  sotto  la  dipendenza 
di  lui,  ed  a lui  ne  rendon  ragione;  perciò  sono  unite 
ira  loro,  e formano  la  Chiesa  una,  l’una  nave  di  Pie- 
tro, in  cui  è Gesù  Cristo;  Super  imam  navim',  et  haec 
erat  Simonis. 

Le  chiese  greche  scismatiche  son  la  nave  di  Fozio. 
Le  chiese  riformate  son  la  nave  di  Lutero.  Le  chie- 
se evangeliche  son  la  nave  di  Calvino.  Le  chiese 
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anglicane  son  la  nave  di  Arrigo  Ottavo,  di  Elisabetta: 
perchè  hanno  di  questi  eresiarchi  le  dottrine  e Io  spi- 
rito. Lungi  dall’essere  adunque  la  Nave  di  Pietro , le 
fanno  anzi  la  guerra;  riuniscono  i loro  sforzi  diabo- 
lici per  darle  la  caccia,  per  sorprenderla,  per  sman- 
tellarla, per  sommergerla.  Poiché  dunque  non  sono 
queste  chiese  la  Nave  di  Pietro,  e si  fanno  anzi  un 
vanto  sagrilego  di  non  esserlo;  non  ci  vuole  di  più 
per  conchiuderne:  che  Gesù  Cristo,  il  quale  nella 
Nave  di  Pietro  sol  si  ritrova,  non  è in  loro  e con  lo- 
ro; e che  la  sola  Chiesa  cattolica,  che  riconosce  per 
capo  il  successore  di  Pietro,  che  è unita  alla  catte- 
dra di  Pietro,  che  dipende  dalla  Sede  di  Pietro,  che 
ritiene,  nella  sua  integrità  e nella  sua  purezza,  la  fe- 
de e la  dottrina  di  Pietro;  è la  vera  Nave  di  Pietro, 
in  cui  Gesù  Cristo  solo  si  riposa;  Ascendit  super  u- 
nam  navim,  et  haec  erat  Simonis ; è la  Chiesa  unica  e 
vera,  con  cui  Gesù  Cristo  ha  promesso  di  rimanere 
sino  alla  Gne  del  mondo;  Ecce  ego  vobiscum  sum  us- 
que  ad  consumalionem  saeculi. 

1 8.  Poiché  però  il  Signore  ebbe  messo  il  piede 
sopra  la  nave  di  Pietro,  la  fece  scostare  alcun  poco 
da  terra;  A terra  reducere  pusillum  (Lue.  3).  E con 
ciò  ha  voluto  signifìcare  non  solo  che  la  Chiesa  si 
avrebbe  dovuto  scostare  dagli  interessi,  dalle  mas- 
sime, dalle  cure  della  terra;  ma  che  Egli  ancora, 
per  la  sua  Ascensione  al  Cielo,  si  sarebbe  scostato 
dalla  terra  ma  di  poco,  e per  poco;  Pusillum.  Poiché 
allontanandosene  col  corpo,  vi  sarebbe  restato  col 
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suo  spirilo;  allontanandosene  in  una  maniera  visi- 
bile, vi  sarebbe  restato  invisibilmente  colla  dottrina 
della  sua  grazia,  ed  anche  col  suo  Corpo  reale  nel 
suo  Sagramento. 

Notate  ancora  la  circostanza:  che  Gesù  Cristo,  il 
Figlio  di  Dio,  non  comanda  già  a Pietro,  all’uomo; 
ma  lo  prega  di  scostar  la  nave  da  terra;  Rogavit  eum 
a terra  reducere  ( Ibid .).  E con  ciò  ha  voluto  fin  d’ al- 
lora insegnare  agli  Apostoli,  ed  a’ior  Successori,  col 
suo  esempio:  Che  essi  pure,  nell’ attirare  gli  uomini 
dalle  cose  terrene  e corporee  alle  cose  spirituali  e 
celesti,  non  devono  adoperare  la  forza  del  comando, 
ma  le  attrattive  della  persuasione  amorosa,  e persi- 
no dell’umile  preghiera;  e rivelò  qual  è lo  spirito, 
quali  i mezzi  della  predicazione  Evangelica,  e del- 
l’Ecclesiastico Ministero.  E perciò  S.  Paolo,  che  si 
era  formato  appunto  a questa  scuola:  Noi  Apostoli, 
diceva  a’Gentili,  abbiamo  una  legazione  da  compiere 
con  voi,  ed  una  imbasciata  da  farvi  a nome  di  Gesù 
Cristo,  ed  è:  di  supplicarvi  perchè  vi  risolviate  a ri- 
conciliarvi con  Dio;  Pro  Christo  legatione  fungimur 
obsecrantes  vos:  Reconciliamini  Reo  (//,  Corinth.  v). 

1 9.  Ma  discosto  ancora  da  terra,  assiso  sulla  nave 
di  Pietro,  Gesù  Cristo  ammaestra  le  turbe  che  stan- 
no sul  lido.  Or  chi  non  vede  qui,  dice  Aimone  co- 
piando S.  Agostino,  il  mistero  sempre  permanente 
e durevole  onde  Gesù  Cristo,  anche  dopo  di  avere 
per  la  sua  Ascensione  abbandonata  la  terra,  ha  con- 
tinuato però  sempre  sino  al  di  d’oggi,  e continuerà 
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ancora  dalla  Nave  di  Pietro,  cioè , per  mezzo  della 
yoce  e dell’autorità  di  Pietro  e della  Chiesa,  ad  am- 
maestrare la  terra,  ad  illuminare  il  mondo?  De  na - 
vietila,  Petri  docebat  turbas , id  est : de  auc  tori  tate  Petri^ 
hoc  est  Ecclesiae , docet  gentes.  Ah,  dice  graziosamen- 
te Teofilato,  avendo  Pietro  accolto  con  vero  affetto 
il  Salvatore  del  mondo  nella  propria  nave;  avendo- 
gli dato  il  comodo  di  predicare  da  questa  nave  al 
popolo  di  Galilea  ; questo  divin  Salvatore  non  ha  la- 
sciato il  padrone  di  questa  nave  senza  mercede;  Quia 
Dominus  de  navicula  Petri  turba#  instruxerat , non 
sine  mercede  dominum  naviculae  dereliquit:  e questa 
mercede  è stata  quella  di  continuar  sempre  a predi- 
care al  mondo  dalla  Chiesa  di  Pietro. 

Oh  come  è graziosa  e splendida  questa  figura!  Di 
Pietro  è la  nave,  dalla  quale  parte  la  parola  che  istrui- 
sce le  turbe  sparse  sul  lido;  ma  questa  parola  esce 
dalla  bocca  di  Gesù  Cristo.  Ora  così,  dalla  Chiesa 
fondata  sopra  di  Pietro,  dalla  Chiesa,  cui  presiede 
Pietro,  ne’suoi  Successori  sempre  vivente,  dalla  Cat- 
tedra di  Pietro  parte  sempre  la  dottrina  Evangelica, 
la  parola  di  vita  che  si  sparge  pel  mondo:  ma  è Ge- 
sù Cristo  che,  in  questa  Chiesa  presente,  la  detta, 
la  ispira,  o a meglio  dire,  che  la  parla  e la  persua- 
de; e perciò,  benché  articolata  dall’uomo,  è sempre 
la  pura  e sincera  parola  di  Dio.  Oh  come  è chiaro, 
come  è eloquente  questo  fallo  divino  a dimostrare 
la  divinità  della  dottrina  della  Cattolica  Chiesa!  Oh 
come  con  questo  solo  fatto,  meglio  forse  che  col  più 
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lungo  discorso,  ci  si  fa  intendere,  dice  il  dottissimo 
Bellarmino:  Che  Gesù  Cristo  solo  in  quella  Chiesa 
si  trova,  in  quella  Chiesa  insegna,  di  cui  Pietro  è il 
Reggitore  e il  Capo;  Intravit  in  naviculam  Sitnonis , 
et  ex  ea  docebal : Ut  intelligeremus  in  ea  tantum  Eccle- 
sia esse  et  docere  Christum , cujus  Gubernalor  est  Pe- 
trus ( Controv . de  Sum.  Pont.  lib.  2,  C.  xx)  ! Perciò 
dicea  l’Emisseno:  Quando,  nella  Santa  Chiesa,  il 
Vescovo  o il  Sacerdote  predica  il  Vangelo  di  San 
Matteo,  di  S.  Marco,  di  S.  Luca,  di  San  Giovanni; 
non  è altrimenti  l’uomo,  ma  è lo  stesso  Gesù  Cristo 
che  ammaestra  il  mondo  per  mezzo  dell’  autorità 
data  a Pietro,  per  mezzo  del  magistero  da  lui  me- 
desimo stabilito  nel  nascere  della  Chiesa  ; Quando 
Evangelium  Mallhaei , Marci , X-ucoe,  Joannis  ab  E- 
piscopo,  aut  a presbytero  praedicalur\  Christus  docet  de 
auctoritate  Pelri ,.  idest.  de  magisterio  primitivae  Ec- 
clesiae  ( Exposit .). 

Al  contrario  però,  nelle  chiese,  che,  per  somma 
loro  sventura,  l’eresia  e Io  scisma  hanno  da  noi  se- 
parate, se  si  predicano  gli  Evangelii,  non  sono  essi 
già  gli  Evangelii  secondo  S.  Matteo,  S.  Marco,  San 
Luca  e S.  Giovanni;  ma  gli  Evangelii  secondo  Fo- 
zio,  secondo  Lutero,  secondo  Calvino,  secondo  Ar- 
rigo Ottavo;  non  sono  gli  Evangelii  quali  la  Chie- 
sa, depositaria  infallibile  delle  tradizioni  de’veri  E- 
vangelisti,  gli  ha  ultimamente  spiegati , vendicati, 
mantenuti  nel  Santo  ed  Augusto  Concilio  di  Trento; 
ma  quali  gli  hanno  interpretati,  o a meglio  dire  adul- 
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terali  c corrotti  i conciliaboli  de’Greci  Scismatici,  nei 
loro  simboli;  i turpi  eresiarchi  di  Germania,  nelle 
loro  Confessioni;  i parlamenti  inglesi,  ne’loro  Tren- 
tanove Articoli.  E quando  pure , in  queste  chiese 
vedove  e degradate,  si  leggessero  gli  Evangelii  sen- 
za alterazione;  la  parola  sarebbe  materialmente  di- 
vina, perchè  evangelica:  ma  l’insegnamento  è sem- 
pre umano,  perchè  privo  della  grazia.  Deh  che  da 
queste  navi  non  parla  Gesù  Cristo,  perchè  non  vi 
si  trova  in  compagnia  di  Pietro;  ma  parla  per  lo  più 
il  demonio,  che  vi  è presente  in  compagnia  degli  e- 
rcsiarchi  che  le  governano! 

20.  Oh  come  sono  adunque  o stolidi  o maligni,  o 
l’una  e l’altra  cosa  insieme,  gli  eretici,  che  fanno  a 
noi  Cattolici  rimprovero  di  credere,  con  una  fede  di- 
vina, alla  parola  della  Chiesa  e del  suo  Capo,  che 
dicono  puramente  umana.  Giudaizzano  anche  in  que- 
sto gli  eretici.  Questa  accusa  è,  direi  quasi,  la  stes- 
sa che  quella  che  fanno  a tutti  i Cristiani  i Giudei: 
Di  adorare  in  Gesù  Cristo  un  uomo  con  culto  da  Dio ; „ 
ha  la  stessa  mala  fede,  lo  stesso  falso  supposto  per 
principio,  e merita  la  stessa  risposta,  ovvero  lo  stes- 
so disprezzo!  Come  i Giudei  incominciano  dal  sup- 
porre, che  Gesù  Cristo  è un  uomo  semplice  come 
gli  altri  uomiui,  per  accusar  di  idolatria  i Cristiani 
che  gli  rendono  divini  onori;  così  gli  eretici  inco- 
minciano dal  supporre  che  il  Successore  di  Pietro 
sia  un  maestro  fallibile  come  gli  altri  maestri,  per 
accusare  quindi  i Cattolici  di  stupidità,  perchè  gli 
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credono  con  una  fede  divina.  Ma  Gesù  Cristo,  col- 
l’avere ammaestrato  Egli  stesso  le  turbe  dalla  Nave 
di  Pietro,  convince  anticipatamente  di  falsità  questa 
supposizion  degli  eretici;  e ci  ha  fatto  conoscere,  in 
una  maniera  sensibile:  che  dalla  Chiesa  di  Pietro, 
dalla  Sede  di  Pietro,  dalla  Cattedra  di  Pietro,  è Egli 
stesso  il  Figliuolo  di  Dio  che,  per  l’organo  dell’uo- 
mo, ammaestra  il  mondo. 

21.  Quando  noi  Cattolici  adunque  crediamo  al 
Sommo  Pontefice,  a Pietro,  che  non  foggia  già  a ca- 
priccio i dommi  da  credere  e i doveri  da  praticare, 
ma  coll’ajuto  della  Scrittura,  di  cui  è l’Interprete,  e 
della  Tradizione  di  cui  è il  custode , decide  ciò  che 
Iddio  vuole  che  da  noi  si  creda,  ciò  che  Dio  vuole 
che  da  noi  si  faccia:  quando,  dico,  noi  cattolici  cre- 
diamo al  Pontefice  ; noi  crediamo  ad  un  maestro 
che  non  somiglia  agli  altri  maestri  della  terra.  Cre- 
diamo ad  un  maestro,  al  quale  è stato  detto  dal  Fi- 
gliuolo stesso  di  Dio:  Tu  sei  Pietro;  e sopra  questa 
Pietra  edificherò  la  mia  Chiesa;  Tu  es  Petrus , et  su- 
per hanepetram  aedificabo  Ecclesiam  tneatn  (dfaf.xvn). 
Ciò  che  manifestamente  significa,  secondo  S.  Gre- 
gorio di  Nazianzo:  Che  la  Chiesa  è fondata  sopra  la 
fede  di  Pietro,  ferma  ed  immobile  siccome  un  sasso; 
Vocatur  Petra , atque  Ecclesiae  fundamenta  fidei  suae 
credila  habet  (Orai,  de  Moder.  seri?.);  e secondo  San- 
l’Àtanasio:  Che  le  colonne  della  Chiesa,  ossia  i Ve- 
scovi, si  sarebbero  appoggiati  alla  fede  di  Pietro, 
come  a solido  fondamento;  Super  hanc  petram  aedi/ì- 
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calo  Ecclesiam  meam,  idesl:  Super  fundamentum  tuum 
Ecclesiae  columnae , idest  Episcopi,  sunt  confìrmatac 
( Ap . Belìar.  Loc.  cit.).  Noi  crediamo  ad  un  maestro 
cui  ha  soggiunto  pure  il  Figlio  di  Dio:  « E le  porte 
dell’inferno  non  prevarranno  giammai  contro  di  que- 
sta Chiesa  che  sopra  di  te  sarà  edificata;  Et  portac 
inferi  non  praevalebunt  adversus  eam.  Ciò  che  mani- 
festamente significa,  secondo  Origene,  che  fu  conce- 
duto a Pietro  non  solo  il  privilegio  della  persona,  on- 
de non  avrebbe  mai  perduta  la  vera  fede  come  Pie- 
tro>;  ma  ancora  il  privilegio  della  dignità,  onde  come 
Pontefice  ancora,  nè  esso  nè  alcuno  de’suoi  succes- 
sori avrebbe  mai  insegnato  il  falso;  e che  l’errore,  Pe- 
resia,  le  vere  Porte  per  le  quali  si  discende  alt  infer- 
no, non  avrebbero  mai  infettato  il  suo  insegnamen- 
to. Poiché  se  Pietro  potesse  mai  insegnare  il  falso; 
le  Porte  dell'inferno  prevarrebbero  contro  di  lui;  e 
perciò  ancora  contro  della  Chiesa  Universale  che 
sopra  di  lui  è fondata;  Manifeslum  est , etsi  non  e.rpri- 
matur,  quod  nec  adversus  Petrum  portae  inferorum 
praevalere  poterunt : nam  si  praevalerent  adversus  Pe- 
trum, in  quo  fundata  est  Ecclesia ; jam  contra  Eccle- 
siam praevalerent  ( Hom . in  Matti,  xvii). 

Noi  crediamo  ad  un  maestro  al  quale  è stato  det- 
to ancora  da  Gesù  Cristo:  « Io  ho  pregato  per  te, 
o Pietro,  affinchè  la  tua  fede  mai  non  manchi.  Quan- 
do dunque  tu  ti  sarai  convertito,  t’impongo  di  con- 
fermare colla  tua  fede  i tuoi  fratelli  nella  loro;  Ro- 
gavi prò  te,  Petre,  ne  deficiat  pdes  tua.  Et  tu  aliquando 
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cotwersus  confirma  fratres  luos  {Lue.  xxn).  Ciò  che 
chiaramente  significa,  secondo  S.  Leone,  che  colla 
sola  fede  di  Pietro,  per  la  quale  solo  ha  pregato  il 
Signore  (mentre  il  pericolo  della  tentazione  sarebbe 
stato  a tutti  comune),  ha  provveduto  abbastanza  a 
mantenere  gli  altri  nella  fede;  e che  la  fede  di  Pie- 
tro, in  quanto  Capo,  in  quanto  Pontefice,  non  sa- 
rebbe stata  vinta  giammai;  Pro  fide  Pctri  proprie 
supplicatur , tamquam  aliorum  status  certior  futurus , 
si  mens  principis  vieta  noti  fuerit  ( Ser . 3,  de  sua  As- 
sump.).  Noi  crediamo  infine  ad  un  maestro  cui  è 
stato  detto  dal  Signore:  « Se  mi  ami,  o Pietro,  pa- 
sci i miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle;  Si  diligis 
me,  pasce  agnos  meos,  pasce  oves  meas  (/oan.xxi).  Ciò 
che  manifestamente  significa,  secondo  S.  Pier  Cri- 
sologo,  che  a Pietro  è stata  data  la  cura  di  ammae^ 
strar  tutti;  e che  Pietro,  sempre  vivo  nella  sua  Sede 
e sempre  vigilante,  non  solo  agli  agnelli, ma  ancora 
alle  pecore,  non  solo  ai  fedeli,  ma  ancora  ai  Vesco- 
vi, da  cui  i fedeli  sono  generati  in  Gesù  Cristo,  a- 
vrebbe  mostrato  una  guida  sempre  sicura,  i pascoli 
della  dottrina  della  vera  fede  sempre  sinceri,  sem- 
pre salubri;  Petrus,  qui  in  propria  Sede  vivit , et  prae- 
sidet,  praestat  quaerentibus  f idei  veritalem  ( Epist . ad 
Eutkyc.). 

Come  adunque  i Cristiani  adorano,  in  Gesù  Cri- 
sto, non  un  semplice  uomo,  ma  un  uomo  che  è in- 
sieme realmente  Dio;  così  i Cattolici  credono,  nel 
Successore  di  Pietro,  non  ad  un  maestro  comune, 
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ma  ad  un  maestro  miracolosamente  infallibile.  Cre- 
dono al  divino  oracolo;  credono  alla  divina  promes- 
sa; credono  alla  potenza  divina  dell’Eterno  Verbo,  che 
come  già  pose  la  sua  divina  parola  sulla  bocca  pro- 
fana di  uu  Balaam,  impostore  idolatra,  e ve  la  con- 
servò pura;  come  confidò  ad  un  Caifasso,  empio 
pontefice,  la  profezia  e la  interpretazion  dellaLegge, 
e la  fece  da  esso  mantenere  intatta  ; così  ha  potuto 
molto  più  concedere,  ed  ha  conceduto  difatti  al  suo 
Augusto  Vicario  in  terra  l’alto  privilegio  di  spiegare 
infallibilmente  il  Vangelo;  e coll’assistenza  della  sua 
grazia  renderlo,  come  Pontefice,  sempre  veridico, 
sempre  fedele. 

22.  Che  importa  adunque,  diceva  S.  Agostino, 
che  nel  lasso  de’  secoli  s’ introduca  nella  serie  de’ 
Sommi  Pontefici,  che  comincia  in  Pietro,  un  qualche 
Pastore  infedele?  La  Chiesa  non  ne  avrà  alcun  dan- 
no; gl’  innocenti  Cristiani  non  incontreranno  perciò 
alcun  pericolo.  Il  Dio  che  ha  detto  de’ superiori  cat- 
tivi: « Fate  tutto  quello  che  dicono;  e non  vi  curate 
di  quello  che  fanno:  » ha  provveduto  che  nessu- 
no di  questi  Pontefici  insegni  1’  errore,  e tragga  la 
Chiesa  a rompere  agli  scogli  tempestosi  di  uno  sci- 
sma sagrilego.  La  speranza  adunque  , la  sicurezza 
de’  Fedeli,  nel  credere  all’  insegnamento  dc’Pontcfi- 
ci,  non  si  fonda  sopra  l’ autorità  dell’  uomo,  che  può 
errare;  ma  sulla  provvidenza  del  Dio  che  lo  assiste, 
perché  non  erri;  In  illum  ordinem  Episcoporum,  qui 
ducitur  ab  ipso  Petro>  etiamsi  quisquam  tradito)'  irre- 


Digitized  by  Google 


200 

psisset , nihil  praejudicaret  Ecclesiae , ef  innocentibus 
Christianis:  quia  Deus providens  ait , de  praepositis  ma - 
Z«:«  Omnia  quaecumquedixerint  vobis  facile^  secundum 
autem  opera  eorum  nolite  facere:»  ut  certa  sit  spes  fide- 
lis : <7«ae  non  in  homine , sed  m Domino  collocata , nun- 
jnaw  tempestate  sacrilegi  schismatis  dissipatur  ( Episf. 
36  arf  Generos.). 

Che  cosa  infatti  ci  attesta  la  storia  del  Cattolico 
insegnamento?  Ci  attcsta:  che,  ove  quasi  tutte  le 
Chiese  fondate  dagli  Apostoli,  come  quella  di  San 
Giovanni,  in  Efeso;  quella  di  S.  Andrea,  in  Scizia; 
quella  di  S.  Giacomo,  in  Gerusalemme;  quella  di 
S.  Matteo,  in  Etiopia;  quella  di  S.  Marco,  in  Ales- 
sandria, sono  cadute  nell’errore,  e si  sono  da  se  me- 
desime date  in  potere  delle  porte  infernali [Bellarm. 
loc.  cit.)  (perchè  i loro  fondatori  non  ebbero  la  pro- 
messa divina  fatta  a Pietro);  la  sola  Sede  di  Pietro  in 
Roma,  dicea  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  ha  conservata, 
ha  insegnata  la  verità  sempre  pura,  sempre  sincera 
come  da’più  antichi  tempi  la  ricevette:  perchè  essen- 
do stata  da  Dio  elevata  a presiedere  alle  Chiese  di  tut- 
to il  mondo;  era  necessario  che  essa  almeno  ritenes- 
se nella  sua  integrità  la  vera  fede  di  Dio;  Roma  ab 
antiquis  temporibus  kabet  rectam  (idem , et  semper  cam 
relinet  : sicut  decet  Urbem , quae  toti  mundo  praesidet , 
semper  de  Deo  integram  fidem  habere [Carm.de  vit.stia). 
Ciò  che  fece  dire  a S.  Cipriano:  Roma  è la  sola 
Chiesa  in  cui  ogui  accesso  all’eresia  è chiuso  per 
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sempre;  Apud  Romanos  non  potest  accessum  balere 
perfidia  ( Lib . 1,  Epist.  3). 

Ci  attesta  ancora  la  Storia  del  Cattolico  inse- 
gnamento che  dalla  bocca  de’Sommi  Pontefici,  che 
per  dieciotto  secoli  si  sono  succeduti  nella  Sede  di 
Pietro  in  Roma,  non  è caduta  mai  una  sola  parola 
profana  o erronea;  ma  al  contrario  da  essi  tutte  le 
verità  cristiane  hanno  avuta  la  loro  spiegazione,  tut- 
te le  virtù  il  loro  incoraggiamento,  tutti  i vizii  la  lo- 
ro repressione,  tutti  gli  errori  la  loro  condanna.  Ci 
attesta  infine  la  storia  dcirinsegnamcnto  Cattolico 
che  anche  ne’secoli,  che  passarono  fra’due  più  gran- 
di Gregorii  (il  Primo  e il  Settimo),  anche  in  questi 
secoli,  in  cui  i costumi  di  alcuni  Pontefici  non  furon 
santissimi,  le  loro  decisioni  dommatiche  però  furo- 
no infallibili;  mentre  essi  nella  loro  vita  mostrarono 
di  essere  uomini,  si  mostrarono  però  Angeli  di  Dio 
nelle  loro  dottrine;  quando  parea  che  guardasser  la 
terra,  parlarono  il  puro  e schietto  linguaggio  del 
cielo:  e le  passioni,  che  alcuna  volta  circondarono 
la  Cattedra  eterna,  non  poterono  però  mai  oscurar- 
ne la  Verità. 

23.  Ora  questo  fatto  unico  nella  storia  del  mon- 
do: Che  uomini  di  patria,  di  nazione,  d’ingegno,  di 
indole,  di  studii,  di  scienza,  di  costumi,  diversi;  sog- 
getti ai  moti  delle  passioni,  agli  allucinamene  della 
mente,  come  gli  altri  uomini;  in  mezzo  all’urto  di 
tante  dottrine,  in  mezzo  al  contrasto  di  tanti  inte- 
ressi, in  mezzo  alla  licenza  di  tante  passioni,  pel 
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lungo  tratto  di  dieciotto  secoli,  non  hanno  mai  in- 
segnato nulla  di  contrario  alla  verità,  e alla  virtù; 
ma  hanno  parlato  con  un  accordo  sì  costante,  si  ar- 
monioso e si  perfetto,  come  se  fossero  stati  un  solo 
uomo,  una  sola  anima,  una  bocca  sola:  questo  fat- 
to assolutamente  miracoloso,  poiché  un  tale  accor- 
do è fuori  delle  condizioni  della  umanità:  questo 
fatto,  degno  deirammirazione  del  filosofo,  e della  ve- 
nerazione del  Cristiano,  è una  prova  sensibile,  pal- 
pabile, evidente:  Che  una  stessa  luce  li  ha  assistiti, 
uno  stesso  spirito  li  ha  ispirati,  una  stessa  parola  li 
ha  fatti  parlare:  e questa  assistenza,  questo  spirito, 
questa  luce,  questa  parola  non  è,  nè  può  essere  che  so- 
prannaturale e divina ; non  è,  nè  può  essere  che  l’assi- 
stenza, lo  spirito,  la  luce,  la  parola  di  Gesù  Cristo. 
Quando  adunque  dalla  Cattedra  di  Pietro  parla  il 
Sommo  Pontefice,  come  Dottore  della  Chiesa  Uni- 
versale, è ancora  Gesù  Cristo  che  dalla  Nave  di  Pie- 
tro ammaestra  tuttavia  il  mondo;  è la  sua  luce  che 
c’illumina,  è la  sua  sapienza  che  c’istruisce,  è la  sua 
verità  che  ci  si  manifesta,  è la  sua  parola  che  ci  ri- 
suona all’orecchio  ed  al  cuore:  e credere  all’inse- 
gnamento  di  Pietro,  non  è che  credere  all’insegna- 
mento di  Gesù  Cristo,  di  cui  Pietro  non  è che  l’in- 
fallibile interprete  e l’organo  fedele.  Oh  prezioso 
privilegio  adunque!  conchiuderò  colle  belle  parole 
di  San  Cirillo;  o vanto  inestimabile  dell’Apostolica 
Chiesa  di  Pietro!  « Essa  è la  sola  che,  secondo  la  so- 
lenne promessa  del  Signore,  al  di  sopra  degli  arti- 
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ficii  dell’errore  e del  contagio  dell’eresia,  riman 
sempre  vera,  immacolata  e pura.  E dove  altre  chie- 
se sono  obbligate  a gittare  sopra  di  se  uno  sguardo 
di  vergogna,  per  gli  errori  in  cui  sono  cadute;  la 
sola  Chiesa,  fondata  immobilmente  sopra  di  Pietro, 
regna  in  tutta  la  sua  gloria.  Essa  sola  chiude  a tut- 
ti gli  eretici  la  bocca;  impone  silenzio  a tutti  gli  er- 
rori: perchè  essa  sola  è Verità.  Felici  noi  cattolici  a- 
dunque  che,  figli  ubbidienti  di  questa  Chiesa,  siamo 
i soli  cristiani  che  in  essa  e con  essa  conserviamo, 
confessiamo,  predichiamo  la  verità  Evangelica,  nel 
suo  tipo  originale;  l’Apostolica  tradizione  nella  sua 
sincerità  e nella  sua  purezza!  Secundum  hanc  Domini 
promissionem , Ecclesia  Apostolica  Petri  ab  omni  se- 
ductionc  et  kaerelica  circumventione  marni  immacula- 
ta. Et  cum  aliae  ecclesiae  quorumdam  errore  sint  ve- 
recundatae\  Ipsa  stabilita  inquassabiliter  regnai:  silen- 
tium  tmponens , omnium  obturans  ora  haereticorum.  Et 
nos  typum  veritatis  et  Sanctae  Apostolicae  Tradilionis 
una  cum  ipsa  confìtemur  et prae dica mus(In21, Mat. ) . » 
24.  Come  ebbe  finito  però  il  Signore  di  predi- 
care al  popolo,  dalla  nave  di  Pietro;  questa  nave 
percorse  il  mare  ; ed  intraprese  e compì  la  miraco- 
losa sua  pesca.  Il  mistero  di  questa  pesca,  mi  riser- 
bo a spiegarlo  dimani.  Per  ora  notiamo  solo  , che  , 
anche  in  questo  suo  viaggio  nel  mare  di  Tiberiadc, 
questa  nave  avventurosa  è la  figura  della  cattolica 
Chiesa.  Origene,  S.IIario,  S.  Girolamo,  S.  Ambrogio, 
S.  Crisostomo  , S.  Gregorio  Nazianzeno  , S.  Leone, 
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S. Gregorio,  Beda,  tutti  in  una  parola  i Padri,  i Dot- 
tori, e gl’  Interpreti  sono  unanimi  in  questa  opinio- 
ne. Nulla,  dice  il  dotto  ed  eloquente  Autore  dell’o- 
pera Imperfetta,  nulla  è più  certo  di  ciò:  atteso  che 
lo  Spirito  Santo,  della  vera  Chiesa  appunto  ha  par- 
lalo quando  disse  per  la  bocca  di  Salomone:  « Essa 
è divenuta  simile  alla  Nave  di  un  mercatante,  die 
porta  da  lungi  il  suo  pane;  » Non  dubium  est  navem 
ipsam  Ecclesiam  figurasse , secundum  quod  per  Salo- 
monem  de  ea  Spiritus  Sanclus  loquitur  dicens:  Factu 
est  quasi  navis  insti toris , de  long  e porlans  panem  suum 
(Expos.).  0 bel  simbolo  della  vera  Chiesa,  cui  noi 
abbiamo  il  vanto  di  appartenere!  È essa  una  vera  na- 
ve da  trafficante:  perchè  nella  persona  de’  suoi  Ve- 
scovi, de’ suoi  Missionarii,  dei  suoi  Apostoli  fa  il  gi- 
ro del  mondo,  approda  a’  più  rimoli  e più  barbari 
lidi;  vi  porta,  per  merce  da  trafficare,  il  suo  pane , so- 
lido, nutritivo,  delizioso;  un  pane  nuovo,  sconosciu- 
to in  terra,  che  essa  sola  possiede,  e che  ha  caricato 
in  una  regione  lontana,  cioè,  nel  Cielo:  il  Pane  della  di- 
vina Verità,  alimento  delle  intelligenze:  il  Pane  dei- 
la Grazia  de’  Sagramenti:  il  Pane  del  Corpo  e del 
Sangue  di  Gesù  Cristo,  conforto  c ristoro  dei  cuori: 
merce  preziosa,  inestimabile , di  un  valore  infinito, 
colla  quale  ha  comprate  le  anime  del  genere  umano, 
ed  ha  arricchito  1’  universo;  Quae  navis,  idest  Eccle- 
sia, praedicationis  verbo  ubique  discurril : porlans  se- 
cala magnum  et  inaeslimabilc prclium^quo  ovine  genus 
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humanum , vel  potius  lolum  mundurn  Sanguine  Christi 
menata  est  ( Ibid .). 

O Nave  veramente  ricca,  magnifica/  reale,  cele- 
ste, divina!  II  suo  albero  maestro,  che  solleva  la  sna 
cima  gloriosa  sino  al  cielo,  c il  legno  salutifero  del- 
la Croce,  da  coi  pendono  sospese  le  vele  della  dottri- 
na Evangelica,  gonfie  c sospinte  dall’aura  dello  Spi- 
rito Santo!  Il  suo  timone  è la  fede;  il  suo  capitano 
ò Gesù  Cristo;  il  suo  piloto  è Pietro,  e gli  altri  Apo- 
stoli, che  navigano  in  sua  compagnia;  i suoi  remi- 
ganti sono  gli  Angioli;  i suoi  passeggeri  sono  i Cori 
dei  Fedeli  e de’  Santi;  il  suo  viaggio  ò a traverso  il 
mar  tempestoso  di  questo  secolo;  il  suo  corso  è sem- 
pre felice;  il  suo  porto  è il  paradiso;  la  sua  stazio- 
ne è la  beata  eternità;  Navigai  instructa  fidei  guber- 
naculo , felici  cursu , per  hujus  saeculi  mare , habens 
Gubernalorem  Deum , navigantes  Apostolos , remiges 
Angelos:  portans  Choros  omnium  Sanctorum ; erecta  in 
medio  ipsius  salutari  arbore  Crucis , in  qua  Evang elicne 
fidei  vela  suspendens,  fante  Spirita  Sancto , ad  portum 
Paradisi  et  securitatemquietis  aeternae  perducitur(Jb.). 

25.  Ma  che  sono  esse  mai  quelle  altre  navi,  che 
vanno  pure  solcando  il  medesimo  mare,  approdan- 
do a’mcdesimi  lidi,  facendo,  ma  invano,  le  mise- 
re gran  forza  di  vele  e di  remi  per  afferrare  il  me- 
desimo porto?  Ah  le  riconosco  all’  albero  della  Cro- 
ce, che  lor  manca  (3);  alle  vele  della  credenza,  che 

(3)  I moderni  eretici  hanno  quasi  tutti  rinnovato  i sa-  . 
grilegii  degl'  Iconoclasti  : hanno  abolito  il  culto  delle 
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squarciate  pendono  a brani  dalle  infrante  antenne; 
al  timone  della  fede  certa  ed  una,  che  han  perduto; 
alla  cessazione  dell’Austro  dello  Spirito  Santo,  che 
più  non  le  accompagna;  alla  lontananza  di  Pietro, 
che  non  le  dirige;  all1  abbandono  di  Gesù  Cristo,  che 
non  yì  presiede;  alla  scarsezza  delle  vettovaglie  del- 
la Verità  e della  Grazia,  che  le  ammiserisce;  alla  con- 
fusione che  vi  regna;  all’  aquilone  infernale,  che  le 
avvolge,  al  contrasto  de’  venti  di  erronee  dottrine, 
che  le  agita;  ai  flutti  di  turpi  passioni,  che  le  flagel- 
lano; io  le  riconosco,  io  le  ravviso:  sono  le  ragu- 
nanze  degli  Eretici,  che  esse  pure  hanno  osato  di  u- 
surparsi  il  nome  di  chiesa,  di  spacciarsi  per  navi  si- 
cure; e di  promettere  di  condurre  le  anime  al  porto 
dell’eterna  felicità;  Sunt  coflectiones  haereticorumquae 
sibi hujus  nomea  Ecclesia e vindicant  (Ibid.). Queste  so- 
no quelle  navi  che  Isaia  (secondo  i Settanta)  ha  chia- 
mate, Navi  del  mare , ossia  del  secolo , che  nel  mare  ò 
figuralo:  perchè  queste  chiese  non  son  da  Dio , nè 
dal  Ciclo;  ma  dagli  uomini,  ma  dalla  terra,  e,  nate 
nel  secolo,  dal  secolo,  e pel  secolo,  periscon  col  se- 
colo; Has  naves  maris  Isaias  dixtf,  quia  hujusmodi 
ecclesiae  non  Dei  sunt , sed  saeculi  (Ibid.). 

Si  vantano,  è vero,  queste  chiese  di  predicare  es- 
se pure  la  verità  evangelica,  il  mistero  della  Croce 


Imagini  non  solo  de’Santi,  ma  ancora  del  Santo  de’Santi;  e 
non  l’hanno,  nel  loro  zelo  infernale,  risparmiata  nemme- 
no al  segno  augusto  della  Redenzione,  alla  Croce,  che  per- 
tutto  hanno  abbattuta  e distrutta. 
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di  Gesù  Cristo;  ma  come  possono  contare  sulla  for- 
za di  quest’  Albero  Divino,  che  esse  hanno  abbattu- 
to? E poi  invano  si  arroga  di  predicare  le  dottrine 
della  Croce,  chi  più  non  ritiene  la  vera  fede  del  Cro- 
cifìsso; Quae,  licei  habere  in  se  praedicationem  Domi- 
mene Crucis  videantur\  invai idam  tamen  hanc  ejus  ar - 
borem  ostendunt : quia  ubi  non  est  veritas  fi  dei,  infirma 
Crucis  assertio  est  ( Ibid .).  Vanno  esse  pure  queste 
chiese  pel  mondo,  nella  persona  de’ loro  pretesi  mis- 
sionarii:  ma  ahi  che  vi  vanno  spargendo  1’  errore, 
invece  di  predicarvi  la  pura  verità;  vi  persuadono 
vizii,  invece  di  piantarvi  le  cristiane  virtù;  vi  ispira- 
no sempre  più  vivo  l’  amore  delle  cose  terrene,  in- 
vece di  scoprire  i tesori  celesti;  servono  più  alla  po- 
litica, che  alla  religione;  all’interesse,  che  alla  cari- 
tà; moltiplicano  gli  schiavi  al  potere  umano,  invece 
di  arrecare  la  libertà  dei  figli  di  Dio;  estendono  i 
confini  del  regno  temporale  de’  loro  Principi,  inve- 
ce di  propagare  l’ impero  di  Gesù  Cristo.  Sono  a- 
dunque  queste  chiese,  nelle  loro  propagande  religio- 
se, navi  pirate,  navi  di  corsari,  armate,  governate,  di- 
rette da  Lucifero,  il  gran  corsaro,  l’ omicida  crudele 
(Joan.)  dell’  Umanità;  che  perdon  le  anime  invece  di 
salvarle;  ed  invece  di  condurle  al  cielo,  spalancano 
loro  sotto  i piedi  l’ inferno! 

Ma  ahi  navi  sciagurate  e funeste!  Prive  esse  del 
timone  della  vera  fede,  ripudiate  da  Gesù  Cristo,  van 
percorrendo  il  mar  procelloso  di  questo  secolo  fra’ 
turbini  c le  tempeste;  finché,  logore,  smantellate, 


Digitized  by  Google 


208 

oppresse,  voggonsi  ad  una  ad  una  scomparir  dalla  su- 
perficie delle  onde;  piombar  nel  profondo;  c strasci- 
nar gl’  infelici,  che  vi  son  dentro,  nel  naufragio  del- 
la morte  eterna;  Et  ideo  hujusmodi  naves , quac  guber- 
nari  a Christo  Domino  non  me  rentier,  amisso  verae  fidei 
gubemaculo , dominantibus  adversis  spiritibus , in  nau- 
fragium  acternac  mortis  demerguntur  (Id.  Ibid.). 

26.  Ma  deh  che  qualcuna  di  queste  navi  infe- 
lici, da’ pericoli  che  ha  corso  apprendendo  quelli  an- 
cora più  grandi  che  la  minacciano;  rinunziando  al- 
P infame  mestiero  di  pirata,  già  si  rivolge  coll’ oc- 
chio in  cerca  della  nave  di  Pietro;  e scorgendola  da 
lungi,  le  corre  appresso  col  desiderio  di  raggiunger- 
la, di  piegar  la  fronte  innanzi  alla  bandiera  del  le- 
gittimo Sovrano  Gesù  Cristo,  che  vi  è inalberata,  di 
arrendersi  a Lui,  e di  viaggiare  con  Lui. 

0 Inghilterra,  tu  sei  dessa!  Si  la  chiesa  Anglica- 
na, già  si  opulenta  ed  ora  si  povera  di  verità  o di 
virtù,  stanca  di  essere  per  tre  secoli  il  ludibrio  di 
lutti  i venti  dell’  errore,  di  tutte  le  procelle  delle 
passioni;  cerca  la  cattolica  Unità , cerca  la  Nave  di 
.Pietro ; c sospira  dietro  il  momento  in  cui  sarà  am- 
messa al  suo  seguito,  e in  sua  compagnia.  Già  ha 
inalzata  la  bandiera  del  pericolo  con  cui  chiede  da 
lungi  soccorso:  poiché  moltissimi  degli  stessi  mini- 
stri dell’  eresia  hanno  di  già  rialzata  ne"  loro  tempii 
la  Croce,  e ne  esigono  il  culto.  Già  si  è rivolta  alla 
vera  Stella  del  Mare,  segno  di  speranza  e di  sa- 
lute per  coloro  che  stanno  per  fare  naufragio:  poi- 
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chè  gli  stessi  Ecclesiastici  Anglicani  già  espongono 
alla  publica  venerazione  le  immagini  di  Maria.  Già 
i suoi  passeggeri,  colle  braccia  in  alto  levate,  con 
grida  dolenti,  implorano  ajuto:  perchè  i protestanti 
medesimi  sollecitano  le  preghiere  della  carità  catto- 
lica, affinchè  presto  il  gran  fatto  della  Riunione  si 
compia.  Deh  uno  sforzo  ancora,  o Nave  intelligente  e 
saggia,  un  ultimo  sforzo  a vincere  il  vento  aquilo- 
nare dell’orgoglio,  il  solo  ostacolo  che  ti  ritiene  an- 
cora dal  raggiungere  la  Nave  di  Pietro , da  cui  non 
sci  che  di  pochi  passi  lontana.  Mira  il  gran  Piloto, 
successore  di  Pietro,  che  muove  verso  di  te  la  pro- 
ra; che  ti  viene  incontro,  per  ajutarti  a superare  il 
contrario  vento,  ed  accorciarti  il  cammino.  Ah  un 
momento  ancora,  e potrai  deporre  sicura  nel  seno 
del  suo  naviglio  i tuoi  naviganti  campati  al  naufra- 
gio. Nella  nave  di  Pietro  per  tutti  vi  è luogo;  vi  so- 
no provisioni  bastevoli,  vi  è alimento,  vi  è riposo, 
vi  è ristoro  per  tutti!  Deh  ti  affretta  adunque  di  ve- 
nire ad  unirti  con  noi,  per  continuare  con  noi  sicuro 
il  cammino  verso  il  porto  della  beata  Eternità. 

SECONDA  PARTE. 

27.  Ma  nella  nave  di  Pietro  ci  ha  rappresentato 
sensibilmente  il  Signore  non  solo  il  gran  carattere 
dell’UNiTA’,  proprio  della  sua  Chiesa,  ma  quello  an- 
cora,della  Santità’  proprio  esso  pure  di  lei  sola. 
Imperciocché,  qual  fu  mai  l’effetto  del  miracolo  della 
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pesca?  Pietro  non  esita  un  istante  a riconoscerne  Ge- 
sù Cristo  per  autore;  e prostrato  a’suoi  piedi  lo  con- 
fessa, lo  invoca,  lo  adora  come  suo  Signore  c suo 
Dio.  Qual  fede!  In  quanto  a se  poi,  si  riconosce,  si 
confessa  peccatore,  ed  uom  di  peccato,  e,  come  tale, 
indegno  di  rimanere  un  solo  istante  d’ appresso  ed 
in  compagnia  di  Gesù  Cristo.  Quale  umiltà!  Infine, 
confuso,  ma  confidente,  sopraffatto  dallo  stupore,  e 
penetrato  dalla  riconoscenza,  impaziente  di  far  qual- 
che cosa  per  Gesù,  eccolo  abbandonar  tutto:  la  fa- 
miglia, le  reti,  la  nave;  e non  contento  di  sagrifica- 
re  quanto  ha,  se  non  dà  tutto  quanto  esso  è,  gli  si 
dà  discepolo  e servo:  fermo  di  vivere  con  lui  e di 
morire  con  lui.  Quale  amore! 

Come  lo  stupore  di  Pietro,  così  il  suo  amore,  la 
sua  umiltà,  la  sua  fede  si  comunica  anche  a’compa- 
gni:  ed  essi  pure,  sull’esempio  di  Pietro,  fanno  le 
stesse  proteste,  le  stesse  adorazioni,  gli  stessi  sagri- 
ficii  a Gesù  Cristo;  Et  subductis  ad  terram  navibus, 
relictis  omnibus , secuti  sunt  eum. 

28.  Non  contento  però  questo  Salvatore  amo- 
roso di  aver  santificato  il  suo  Pietro;  gli  dà  la  mis- 
sione di  santificare  anche  gli  altri.  Poiché  dicendo- 
gli: « Da  oggi  innanzi  quel  tu,  che  sei  stato  pescatore 
di  pesci,  sarai  pescatore  di  uomini:  » fu  lo  stesso  che 
dirgli:  « Tu  da  oggi  innanzi  persuaderai  agli  altri  nel 
mio  nome,  ciò  che  la  mia  grazia  ha  persuaso  a te 
stesso.  Predicherai  agli  altri:  e come  hai  tratto  i pe- 
sci dal  fondo  del  mare  alla  tua  barca;  cosi  eleverai 
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gli  uomini  dal  profondo  de’  loro  vizii  alla  pratica 
dei  più  generosi  sagrificii  e della  Santità  più  perfet- 
ta. » Tutto  adunque  è santo  in  questa  fortunatissima 
nave.  Santo,  anzi  la  Santità  stessa  si  è Gesù  Cristo, 
che  vi  presiede;  santo  è di  già  Pietro  che  la  guida; 
santi  gli  altri  Apostoli  che  fanno  nè  più  nè  meno  di 
quello  che  veggono  farsi  da  lui.  Santa  la  pesca  che 
vi  si  fa:  perchè  essa  significa  la  missione  di  santifi- 
care gli  uomini.  Questa  nave  adunque  è la  scuola, 
il  tempio,  il  tabernacolo  della  santità.  E siccome  que- 
sta è la  Chiesa;  ecco  Gesù  Cristo,  che  fin  da  ora  im- 
prime alia  sua  Chiesa  il  suo  stesso  sigillo,  la  sua  im- 
prontala sua  arma,  la  Santità’  attributo  necessario 
della  Divinità;  poiché  Dio  non  è Dio  se  non  in  quan- 
to egli  è santo.  Ecco  Gesù  Cristo,  dare  fin  da  ora  al- 
la Chiesa  la  Santità,  come  uno  de’più  splendidi  ca- 
ratteri onde  distinguerla,  onde  riconoscerla. 

29.  Ricordiamo  infatti  che,  nell’odierno  Vangelo, 
Gesù  Cristo  ha  detto:  Dovunque  si  trovano  due  o 
tre  persone  riunite  in  mio  nome,  ivi  mi  ritrovo  io 
pure  in  mezzo  a loro  e con  loro;  Ubicumque  fuerint 
duo  vel  tres  congregali  in  nomine  meo , ibi  sum  ego  in 
medio  eorum  [Matth.  xviii).  Ora  il  nome  di  Gesù,  si- 
gnifica Salvatore.  Unirsi  adunque  nel  nome  di  Gesù 
o del  Salvatore , è Io  stesso  che  unirsi  per  credere 
alla  verità,  per  praticar  le  virtù,  affine  di  salvare 
1’  anima  propria  e quella  degli  altri.  Ma  le  chiese  da 
noi  separate,  non  si  sono  costituite  che  per  profes- 
sare liberamente  l’errore,  per  favorire  l’ ambizione, 
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l'orgoglio,  i sacrilegi,  gl'incesti,  gli  adulteri!,  le  ra- 
pine de’  loro  autori:  e questa  è verità  scritta  a carat- 
teri orridamente  luminosi  nella  storia  de’  primordii 
di  tutte  le  eresie.  Han  negato  lo  Spirito  Santo,  la 
Confessione,  la  Presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell’Eu- 
caristia, il  Celibato  ecclesiastico,  i Voti  religiosi,  la 
Stabilità  del  vincolo  conjugale,  i Digiuni,  le  morti- 
ficazioni, le  penitenze,  la  necessità  della  preghiera,  e 
delle  buone  opere  per  salvarsi.  Han  proclamata  la 
libertà  di  coscienza:  han  fatta,  cioè,  la  coscienza  libera 
da  ogni  legge,  da  ogni  freno,  da  ogni  soggezione, 
da  ogni  autorità;e  l’hanno  autorizzata  a creder  quel- 
lo che  le  piace,  e ad  operar  come  crede.  Ah  non  si 
sono  esse  queste  chiese  da  noi  divise  che  per  adu- 
lare le  passioni  de’grandi,  e secondare  gli  istinti  bru- 
tali della  moltitudine;  ed  a questa  licenza  accordata 
a'vizii,  a questa  tutela,  a questo  patrocinio,  che  hau 
preso  delle  passioni  umane,  devono  la  loro  propa- 
gazione e i loro  successi.  Sono  unite  pertanto  non 
per  riformare  i costumi,  ma  per  corromperli;  non 
per  incoraggiar  la  virtù,  ma  per  escluderla;  non  per 
reprimere  le  passioni,  ma  per  lasciare  loro  libero  il 
freno.  In  una  parola,  queste  chiese  sciagurate  non 
esistono  per  la  salute  delie  anime,  ma  per  la  loro 
perdizione,  e per  la  loro  rovina.  Non  sono  adunque 
unite  nel  nome  di  Gesù  Salvatore , ma  iu  nome  del 
diavolo  nemico,  omicida  delle  anime:  e Gesù  Cristo 
non  è,  nò  può  esser  con  loro.  Or  come  possono  esse* 
re  mai  sante  queste  riunioni  di  uomini,  prive  della 
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comunione,  della  grazia,  della  presenza  del  Dio  san- 
to, solo  principio  ed  autore  della  santità? 

La  sola  Chiesa  Cattolica  persevera  da  dieciolto 
secoli  nel  santo  proponimento,  con  cui  fu  da  Gesù 
Cristo  istituita,  di  combattere  gli  errori , di  debel- 
lare i vizii,  di  reprimere  le  passioni,  di  spargere  nel 
mondo  tutte  le  verità,  di  persuadere  la  pratica  di 
tutte  le  virtù;  in  una  parola  di  salvare  le  anime.  Es- 
sa sola  è dunque  veramente  unita  in  nome  del  Sal- 
vatore; e però  Gesù  Cristo,  secondo  la  sua  promes- 
sa, in  essa  e con  essa  si  ritrova;  Ubi  sunt  duo  tei  tres 
congregati  in  nomine  meo , ibi  sum  ego  in  medio  eorum. 
Ora,  unita,  abitata,  presieduta,  ispirata,  arricchita 
dalle  grazie  del  Dio  di  santità,  come  è possibile  che 
non  sia  Santa? 

30.  In  secondo  luogo;  tra  gli  autori  di  scismi, 
tra  i fabri  infernali  di  eresie  non  ve  n’è  un  solo  cui 
si  possa  dare  il  titolo  di  O/iesJ’  uomo.  Furono  anzi 
essi,  lutti  senza  eccezione,  (la  storia  pure  lo  dimo- 
stra), uomini  di  peccato;  furon  mostri  di  ambizione, 
di  avarizia,  di  libidine,  di  crudeltà.  Come  dunque  è 
possibile  che  sian  sante  le  chiese  separate,  costituite 
colle  dottrine  c cogli  esempii  di  uomini  scelerali? 
Nella  sola  Chiesa  Cattolica  la  predicazione,  incomin- 
ciata da’  santi  Apostoli,  si  è sempre  continuata  per 
mezzo  di  Vescovi,  di  Missionari,  di  Predicatori  per 

10  più  santi,  spediti  pel  mondo  da’ Sommi  Pontefici, 

11  cui  carattere,  la  cui  missione  si  è sempre  versala 
intorno  alla  santa  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Ora  da  si 
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santi  principii,  da  radici  sì  sante,  S.  Paolo  lo  ha  det- 
to, devono  presto  o tardi,  più  o meno  sbucciare  rami, 
essi  pur  santi;  Si  radix  sane t a , et  rami  ( Rom . xij. 

3 1 . Alle  ragioni  corrispondono  i fatti.  Mirate  la 
Grecia,  la  Germania,  l’Inghilterra:  finché  queste 
contrade  restarono  unite  alla  santa  radice  della 
Chiesa  Cattolica,  da  cui  emana  il  succo  della  San- 
tità; si  videro  fiorire  in  esse  uomini  di  tutte  le  vir- 
tù, un  popolo  di  Santi  di  ogni  età,  di  ogni  condizio- 
ne, di  ogni  sesso,  che  han  formata  la  gloria  della 
Religione,  e l’ammirazione  del  mondo.  Come  si  so- 
no però  questi  infelici  paesi  da  noi  separati,  una 
maledizione  visibile  li  ha  colpiti.  Orrendamente  fe- 
conde pel  vizio,  sono  di  una  insanabile  sterilità  per 
la  virtù.  Non  han  più  potuto  formare  un  sol  Santo. 
Coll’avere  rinunziato  al  simbolo  sincero  della  vera 
Chiesa,  han  dovuto  chiudere  il  loro  Martirologio. 
Colla  vera  fede,  han  perduta  la  vera  santità,  non  sol 
nella  pratica,  ma  ancor  nel  vocabolo.  Gli  scismatici, 
gli  eretici  non  citano  che  Onesti  uomini ; ma  dc’SAM- 
ti  non  ne  parlano  affatto;  non  ne  hanno;  e non  pos- 
sono, non  ispcrano,  non  si  lusingan  di  averne. 

Al  contrario  però,  nelle  contrade  Cattoliche,  in 
tutti  i tempi,  e in  tutti  i luoghi  veggono  formarsi  e 
prodursi,  a confusione  de’viziosi,  a stupore  dell’u- 
niverso , anime  veramente  sublimi  ed  eroiche,  i 
veri  Santi.  Il  solo  Martirologio  della  Chiesa  Cattoli- 
ca ogni  giorno  si  accresce  di  nomi  venerabili,  di  uo- 
mini, prodigio  di  tutte  le  virtù.  In  questa  Nave  di 
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Pietro,  in  cui  è salito  e si  è assiso  Gesù  Cristo,  lo 
spirito  di  Pietro  e degli  Apostoli  non  è venuto  mai 
meno.  Gli  stessi  prodigii  di  virtù  ogni  di  si  ripetono. 
Ogni  giorno  vedonsi  uomini  di  tutte  le  età,  di  tutto 
le  condizioni,  di  tutti  i sessi,  rinunziare  a tutte  le 
lusinghe,  a tutte  le  speranze,  a tutti  i beni  del  mon- 
do per  seguir  Gesù  Cristo  nella  pratica  della  per- 
fezione Evangelica;  vivere  solo  di  lui,  e a lui;  e mo- 
rire generosamente  per  lui;  Et  subductis  ad  terram 
navibus , relictis  omnibus , secati  sunt  eum. 

Mentre  adunque  le  chiese  separate  sono  tutte  più 
o men  viziose  nel  lor  principio,  nelle  loro  dottrine, 
nelle  loro  pratiche,  nel  loro  fine;  e da  esse  e per  es- 
se la  corruzione  alcune  volte  è traboccata  ad  infet- 
tare le  cattoliche  contrade;  sol  nella  Chiesa  Cattolica 
si  vede  manifestamente  risplendere  il  carattere  au- 
gusto, e regnare  la  Santità.  Essa  sola  è,  ed  appari- 
sce al  mondo  Santa  pel  nome  di  Gesù  Cristo  in  cui 
tutto  opera  ; Santa  nello  scopo,  cui  tutto  dirige; 
Santa  in  un  gran  numero  dc’Pastori,  che  la  gover- 
nano; Santa  in  una  gran  moltitudine  delle  Membra, 
che  la  compongono;  Santa  nella  Fede,  che  professa; 
Santa  nelle  dottrine,  che  predica;  Santa  ne’Sagra- 
menti,  che  amministra  ; Santa  nelle  leggi,  che  im- 
pone; Santa  ne’sagrificii,  che  ispira;  Santa  nelle  ope- 
re, che  persuade;  Santa  infine  nelle  ricompense,  che 
attende;  e perciò  ancora  essa  sola  è la  vera  Nave  di 
Pietro , la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

32.  Da  ciò  nasce  però  aucora,  per  tutti  noi  figli 
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fortunati  di  questa  Santa  Chiesa,  l’obbligo  di  esser 
Santi.  La  Unità,  la  Cattolicità,  l’ Apostolicità  della  ' 
Chiesa,  dobbiam  crederle;  la  Santità  dobbiamo  an- 
cora praticarla.  No,  non  basta,  per  essere  membra 
viventi  di  questa  Chiesa,  il  ben  credere;  ci  bisogna 
ancora  il  ben  vivere.  Non  basta  il  riconoscerla,  il 
confessarla,  il  farsene  un  vanto  colle  parole;  bisogna 
ancora  onorarla  colle  opere.  Non  basta  ritenerne  le 
dottrine,  bisogna  averne  ancora  lo  spirito:  bisogna 
essere  umili  di  mente,  puri  di  cuore,  casti  di  corpo, 
staccati  dal  mondo,  severi  con  noi  stessi,  caritate- 
voli col  prossimo,  pii,  religiosi,  divoti,  amanti  di 
Dio.  Senza  di  ciò  non  apparterremo,  come  si  deve, 
ad  una  Chiesa,  le  cui  membra  non  sono  veramente 
unite  al  Capo  divino,  se  non  per  la  Grazia  e per  la 
Santità.  Apparterremo  al  corpo  delia  Chiesa,  ma  non 
al  suo  Spirito.  Cattolici  pel  nome  c per  la  esterna 
profession  della  fede,  al  cospetto  degli  uomini,  sa- 
remo veri  scismatici  per  la  interna  separazione  del 
cuore  innanzi  a Dio.  Non  ci  gioverà  nulla  l’essere 
stati  presi  nella  rete  della  vera  Fede,  se  non  rima- 
niamo a Gesù  Cristo  uniti  pei  legami  della  carità. 
Oggi  nella  vera  Chiesa  militante,  rimarremo  dimani 
esclusi  per  sempre  dalla  Chiesa  trionfante. 

Deh  non  rendiamo  inutile  la  grazia  singolarissima 
che  Dio  ci  ha  conceduta,  di  farci  nascere  nella  Chiesa 
Santa.  Sia  santa  la  nostra  vita,  come  è santa  la  no- 
stra Fede;  c sarà  poi  santa  c.  preziosa  agli  occhi  di 
Dio  la  nostra  morte;  Prctiosa  in  conspectu  Domini 
mors  Sanclorum  ejus  ( Psal  cxv).  Così  sia. 
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LA  PESCA  MIRACOLOSA 

OVVERO 

la  Cattolicità’  e l’Apostolicita’  della  Chiesa. 

S.  Matteo,  Cap.  iv;  S.  Marco,  Cap.  ij  S.  Luca,  Cap.  v; 

San  Giovanni  Cap.  xxi. 

Omnis  plantatio , quam  non  plantavit  Pater , eradicabitur. 

Nell’odierno  Vangelo  (Fer.  ir  post  Doni.  ni.  Mallh.  xr). 

i.E  quali  sono  essi  mai  questi  arboscelli  infelici, 
che,  non  essendo  stati  dal  Divin  Padre  piantati,  non 
posson  mettere  profonde  radici  nel  suolo  del  mon- 
do: poiché  una  mano  inesorabile  viene  all’improvi- 
so  a sradicarli,  a disperderli?  Omnis  plantatio,  quam 
non  plantavit  Pater,  eradicabitur.  Sono,  dicono  i Padri 
e gPInterpreti,  le  scuole  di  errore,  che  non  hanno 
la  vera  dottrina  di  Gesù  Cristo  per  base;  e i cui  mae- 
stri e discepoli,  dimentichi  del  cielo,  sono  solo  in- 
tenti e attaccati  col  loro  cuore  alla  terra;  Sunt  Do- 
ctores , cum  sectatoribus  suis , qui  non  habent  funda- 
mentum  Christum , cor  fìgentes  in  terris  ( Glos . Inter. 
ex  PP.  in  xv.  Matth.). 

Tutti  gli  assurdi  sistemi  adunque  de’ filosofi,  sog- 
giunge l’Emisseno,  tutte  le  superstiziose  follie  de’ 
Giudei,  tutti  i simboli  funesti  degli  eretici,  tutte  le 
dottrine  in  somma  degli  uomini  di  orgoglio,  contra- 
rie a Dio,  alla  giustizia,  alla  verità;  per  sentenza  di 

Scuola  dè'Mir.  Tom.  IL  1 5 
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Gesù  Cristo,  non  hanno  che  una  esistenza  precaria, 
fugace;  e il  loro  destino  è di  essere  presto  o tardi 
svelte,  e perire;  Omnis  igitur  piantati*) philosophorum, 
omnis  plantatio  pharisaeorum , omnis  plantatio  haer  eli- 
corum, quaecumque  contra  Deum  est , et  veritalem , et 
jiistitiam.  eradicabilur  ( Expos.  in  eumd.  loc.). 

Non  vi  è che  il  grand’  Albero,  nato  da  un  pio- 
ciolissimo  seme  ( Mallh .),  l’albero  della  Dottrina  Cat- 
tolica e della  Chiesa  che  la  professa,  che,  per  conti- 
nuo battagliare,  attorno  a lui,  di  aquiloni,  e rompe- 
re di  tempeste,  non  mai  si  piega,  non  mai  si  spezza: 
ma,  divenendo  più  solido,  a misura  che  ò più  per- 
cosso, crescerà  sino  a diffondere  i suoi  rami  maesto- 
si, la  sua  ombra  pacifica  per  tutto  il  mondo. 

2.  Ma  come  mai  ciò?  Non  sono  stati  altresì  gli 
uomini,  non  sono  stati  gli  Apostoli  che  han  pianta- 
ta questa  Dottrina  e questa  Chiesa?  Non  l’hanno  essi 
irrigata  coi  loro  sudori  e col  loro  sangue?  Ego  pian- 
tavi, Apollo  rigavit  (/,  Cor.  ih).  Come  dunque  può 
esso,  quest’ Albero,  pretendere  alla  immortalità,  pro- 
messa solo  alle  piantagioni  di  Dio?  Ma  risovvenia- 
moci di  quello  che  siegue  a dir  pure,  nello  stesso  luo- 
go, S.  Paolo,  cioè:  Che  è stato  Dio  colui  che,  bene- 
dicendo le  fatiche  degli  Apostoli,  ha  conceduto  alle 
opere  del  loro  zelo  l’ incremento  e il  frutto,  Deus  au- 
tem  incremenlum  dedit  ( Ibid.)\  e che  essi  non  hanuo 
lavorato  che  in  qualità  di  agricoltori  e di  cooperato- 
ri di  Dio;  Dei  enim  adjutores  sumus  (Ibid.).  Sebbene 
adunque  piantata  dagli  Apostoli  la  dottrina,  la  fede 
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e la  Chiesa  Cattolica,  pure,  in  essi  e per  essi,  è Io 
stesso  Divin  Padre  che  l’ha  piantata:  e perciò  S.  Pao- 
lo chiama  i veri  Cattolici:  I veri  germogli  della  Chio- 
sa, le  pianterellc  di  Dio,  il  vanto,  la  gloria  della  col- 
tivazione e della  edificazione  di  Dio;  Dei  entm  agri- 
cultura  eslis",  Dei  aedificalio  estis  (lbid.).  Lungi  adun- 
que dal  temere  di  essere  sradicata  la  Chiesa,  perchè 
la  mano  degli  Apostoli  l’ ha  piantata;  appunto  per- 
chè è stata  piantata  dagli  Apostoli,  ministri  fedeli  di 
Dio,  in  lutto  il  mondo;  cioè  a dire,  appunto  perchè 
essa  è apostolica  ed  universale,  è la  Pianta  le- 
gittima di  Dio,  c la  vera  Chiesa  di  Dio. 

E questa  stessa  grande  verità  ha  voluto  anco- 
ra il  Signore  inculcarci  nel  prodigio  della  pesca  mi- 
racolosa, che  jeri  abbiamo  esposto  nel  suo  senso  sto- 
rico e litterale,  o che  oggi  dobbiamo  spiegare  nel  suo 
senso  misterioso  ed  allegorico.  Vediamo  adunque, 
seguendo  questa  ammirabile  istoria,  come  laUaiVER- 
salita’  e I’Apostolicita’  sono  caratteri  essenziali 
della  Chiesa;  che  essi  alla  sola  Chiesa  Cattolica  si  con- 
vengono; che  essa  sola  può  vantarli;  che  essa  sola  è 
perciò  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  L’  argomento 
6,  quanto  importante  per  la  istruzione  delle  nostre 
menti,  altrettanto  delizioso  e caro  ai  nostri  cuori. 
Poiché,  qual  cosa  più  deliziosa  e più  cara  ai  veri  af- 
fezionali Ggliuoli,  quanto  il  riandar  col  pensiero,  ed 
il  narrare  colle  parole  i privilegi,  le  grandezze  e le 
glorie  della  propria  madre? 
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PRIMA  PARTE. 


3.  Dopo  di  aver  cessato  il  Signore  di  ammaestra- 
re, dalla  Nave  di  Pietro,  il  popolo  di  Galilea:  « Via, 
disse  allo  stesso  Pietro,  spingi  in  alto  mare  la  nave; 
c quanti  qui  siete,  spiegate  le  reti  alla  pesca.  » Ora 
tutto  questo  discorso  è ancora  evidentemente  miste- 
rioso e profetico.  Volle  con  ciò  il  Salvatore,  dice 
Teofìlato,  manifestar  fin  d’ allora  che,  dopo  la  suaPas- 
sioue  avrebbe  cessato  di  predicare  al  popolo  Egli 
stesso;  ed  avrebbe  imposto  agli  Apostoli  di  esercita- 
re questo  ministero  divino  in  pieno  mondo,  dicendo 
loro:  « Andate  pel  mondo  intero  a predicarvi  ad  ogni 
creatura  il  Vangelo;  Tunc  Dominus  cessavit  loqui , 
quando  post  Passionem  a praedicatione  quievit.  Tunc 
quidem  praecepit  Simoni  aliisque  Apostoli  ut  in  alluni 
ducerenl,  et  laxarent  retta , cum  dixil : Euntes  in  muti- 
dum  universum , praedicale  Evangelium  ornai  creatu- 
rae  { Expos .). 

Ma  la  Nave  di  Pietro  era,  come  si  è veduto,  la 
Chiesa.  Ora  in  Gesù  Cristo  che,  dopo  di  aver  par- 
lato alle  turbe  Giudaiche,  ordina  a Pietro  di  spin- 
gere in  alto  mar  questa  nave,  chi  non  vede  espres- 
so al  vivo  il  mistero  di  giustizia  insieme  e di  mise- 
ricordia, che  fra  non  mollo  si  dovea  compiere:  on- 
de, dopo  che  Gesù  Cristo  dalla  Nave  di  Pietro,  cioè, 
dalla  Chiesa  primitiva  formatasi  in  Gerusalemme 
collo  zelo  e sotto  la  presidenza  di  Pietro,  predicò  ai 
Giudei;  impose  alio  stesso  Pietro  di  trasportar  la  sua 
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nave , la  vera  Chiosa  in  alto  mare , presso  i Gentili  ? 

Gerusalemme  addio!  O città  sventurata!  Pietro, 
che  colla  sua  nave,  in  cui  é Gesù  Cristo  e gli  altri 
Apostoli,  in  cui  sono  le  reti  divine,  i misteriosi  ar- 
nesi soli  capaci  di  fare  una  pesca  miracolosa;  lascia 
oggi  il  lido  della  Galilea  e prende  il  largo;  è Pietro 
che  tra  poco  si  partirà  da  te,  per  non  più  rivederti; 
c che  partendo,  via  porterà  seco,  e ti  leverà,  per  tras- 
portarlo altrove,  il  vero  Regno  di  Dio,  la  vera  Chie- 
sa, che  tu,  invece  di  accogliere,  vorrai  perseguitare! 
Ma  dove,  o Pietro,  conducete  voi  questa  vostra  na- 
ve, che  porta  in  se  il  Figlio  di  Dio,  ed  in  esso  e con 
esso  tutte  le  ricchezze  della  grazia  c dell’eterna  sa- 
lute? In  alto , in  alto : tale  si  è il  comandamento  che 
ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo;  Due  in  altum.  O Nave! 
Beato  il  lido  cui  approda!  Beato  il  porto  che  le  dà 
ricovero!  Beato  il  popolo  che  l’accoglie!  E qual  sa- 
rà mai  questo  popolo , questo  porto , e questo  lido? 
O Santo  Nocchiero,  o remiganti  pietosi,  o aura  pro- 
pizia dello  Spirito  Santo,  o vento  placidissimo  del- 
l’Oriente della  divina  misericordia;  deh  dirigetelo, 
spingetelo  questo  prezioso  naviglio  verso  Occidente, 
verso  l’ Italia  nostra!  noi  siam  pronti  a riceverlo,  ad 
accoglierlo,  a festeggiarlo! 

4.  O misteri!  O memorie!  Roma  pagana  era  cit- 
tà superba  non  meno  per  l’ altezza  delle  sue  ricchez- 
ze, delle  sue  glorie,  del  suo  potere,  del  suo  impero, 
che  per  l’altezza  del  suo  orgoglio;  ed  insieme  città 
degradata  e vile  per  la  profondità  della  sua  corru- 
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rione  e de’ suoi  vizii.  Era  un  vero  mare,  un  oceano 
alto  c profondo,  di  continuo  agitato  da’ venti  delle  più 
licenziose  dottrine,  da’flutti  delle  più  violente  passio- 
ni. Gesù  Cristo  adunque,  che  ingiunge  a Pietro  di 
condurre  in  alto  mare  la  nave,  Due  in  altum\  è Gesù 
Cristo,  che,  in  figura,  ordina  fin  da  ora  a Pietro  di 
trasferire  la  vera  Chiesa  da  Gerusalemme  a Roma. 
O Roma,  considera  bene  con  ispirito  umiliato,  ap- 
plaudisci con  divolo  e riconoscente  affetto  alla  sto- 
ria del  mare  di  Tiberiade,  in  cui  furono  fissati  i tuoi 
nuovi  destini,  e chiaramente  predette  le  tue  felicità, 
e le  tue  glorie  novelle!  In  Pietro,  che  volta  la  pop- 
pa alla  terra  Giudaica,  e spinge  in  alto  il  suo  navi- 
glio, ravvisa  il  mistero  della  tua  elezione,  onde  Pie- 
tro è quindi  a te  venuto  a farti  ricca  di  tutte  le  sue 
virtù,  di  tutti  i suoi  privilegi,  della  sua  sublime  di- 
gnità; a stabilire  in  le  il  centro  della  vera  Chiesa,  la 
cattedra  eterna;  a cominciarvi  una  pesca  sempre  va- 
ria, sempre  copiosa  sino  alla  fine  del  mondo! 

Ma  voi , o popoli  tutti  dell’  Universo,  non  te- 
mete che,  coll’  andar  Pietro  sulle  alture  di  Roma, 
non  vorrà  sapere  de’ vostri  lidi;  non  temete  di  restar 
perciò  privi  per  sempre  delle  ricchezze  divine  che 
egli,  con  Gesù  Cristo,  seco  porta  nella  sua  nave.  No, 
no,  che  non  sarete  voi  altrimenti  dimenticati  c la- 
sciati in  abbandono.  Aprite  anzi  voi  pure  alla  spe- 
ranza ed  alla  riconoscenza  il  cuor  vostro.  Roma  è 
citta  Regina,  è città  che  ha  l’ impero  terreno  del 
mondo:  e come  tale,  Gesù  Cristo  yì  ha  inviati  i suoi 
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Principi  Pietro  e Paolo  a stabilirvi  il  celeste  suo  im- 
pero; Ubi  mundus  caput  habet  imperita  ibi  regni  sui 
Principes  collocavit  (5.  Maxim,  in  Natal.  App.  Petri 
et  Pauli).  Coll’avere  adunque  Gesù  Cristo,  detto  a 
Pietro:  « Conduci  in  alto  la  nave,  Due  in  altum:  » 
senza  determinargli  alcuna  direzione,  alcun  luogo 
particolare;  ha  voluto  far  vedere,  che  nell’inviarlo  a 
Roma,  non  lo  avrebbe  inviato  ad  un  sol  popolo,  ma 
a tutti  i popoli;  non  ad  una  sola  città,  ma  a tutto  il 
mondo;  e figurò  fin  d’ allora  il  bel  carattere,  il  bel 
distintivo  della  Cattolicità’,  ossia  della  Universa- 
lità’ della  sua  Chiesa. 

5.  Lo  stesso  mistero  ha  figurato  il  Signore  nel 
modo  onde  ha  ordinata  la  pesca,  di  cui  ora  si  trat- 
ta. Nell’  altra  pesca,  che  ingiunse  agli  Apostoli  di 
fare  dopo  la  sua  Risurrezione,  impose  loro  di  lan- 
ciar la  rete  solo  dalla  parte  destra  del  naviglio;  Mit- 
titc  in  dexteram  navt'gii  rete  ( Joan . xxi).  Oggi  però 
non  designa  alcun  luogo  determinato  alla  pesca.  Git- 
tin  pure  gli  Apostoli , a prora  o a poppa,  le  reti, 
a destra  o a sinistra;  le  gittino  dovunque  lor  piace: 
prenderan  sempre  pesce.  In  questo  mare,  tutti  i pun- 
ti saranno  egualmente  buoni  alla  pesca;  e questa 
pesca  ordinata  da  lui,  e fatta  in  suo  nome,  sarà  da 
per  tutto  e copiosa  e felice;  Laxate  retia  vestra  in  ca- 
pturam  piscium.  Ora  Gesù  Cristo,  che  assegna  tutto 
un  mare  per  pescare,  è Gesù  Cristo,  che  fin  da  ora 
confida  alla  prcdicazion  degli  Apostoli  tutto  il  mondo 
da  convertire;  e che  dà  alla  sua  Religione,  alla  sua 
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Chiesa  un  carattere  tutto  suo  proprio  di  essere  Cat- 
tolica o Universale. 

6.  Dissi  Carattere  tutto  suo  proprio , poiché  (que- 
sto gran  carattere  a nessuna  società  religiosa  convie- 
ne, di  quante  ve  ne  sono  nel  mondo,  fuorché  alla 
Chiesa  Romana,  che  i suoi  stessi  nemici  si  accordano 
a chiamare  Cattolica.  E da  prima,  perchè  la  sola  dot- 
trina che  essa  professa  c insegna,  il  solo  culto  che 
essa  pratica,  è veramente  universale  e cattolico.  Tut- 
te le  altre  religioni,  se  pur  si  può  dar  questo  nonu> 
augusto  ai  parti  mostruosi  del  delirio,  dell’orgoglio, 
e della  corruzione  umana,  tutte  le  altre  religioni  (l’I- 
dolatria, il  Maomcttanismo,  lo  Scisma  greco,  il  Pro- 
testantismoinglese o Alemanno)  quand’anche  fossero 
mille  volte  più  diffuse  di  quel  che  il  sono;  quando 
anche  fossero  estese  a tutto  1’  Universo,  non  sareb- 
bero mai  religioni  universali.  Sarebbero  sempre  isti- 
tuzioni proprie  e dipendenti  del  luogo  in  cui  nac- 
quero, degli  uomini  che  le  inventarono,  della  costi- 
tuzione politica  che  le  mantiene.  Sarebbero  sempre 
religioni  di  un  certo  popolo,  per  un  certo  tempo, 
per  contentare  certi  pregiudizii,  per  servire  certi 
interessi,  per  carezzare  certe  passioni.  Sarebbero 
sempre,  come  sono  di  fatti,  religioni  particolari  e 
private.  Non  è dato  a nessun  potere  umano , per 
grande  che  sia,  il  fondare  istituzioni  adattate  per  tut- 
ti gli  uomini.  Non  è dato  a nessun  uomo  l’inventa- 
re un  insieme  di  dommi,  di  leggi,  di  culto,  e farlo 
adottare  a tutto  il  mondo.  E poi,  1’  errore,  nato  col 
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tempo,  è sempre  particolare : la  verità,  che  è eterna, 
è universale.  La  Religione  cattolica  perciò,  la  sola  che 
ha  per  autore  l’ Uomo-Dio,  il  Creatore,  il  Padrone, 
il  Monarca  di  tutti  gli  uomini,  è la  istituzione  pro- 
pria di  tutta  la  Umanità.  Essa  sola  si  adatta  a’ climi 
di  tutti  i paesi,  all’  indole  di  tutte  le  nazioni,  al  gra- 
do di  civiltà  di  tutti  i popoli,  alle  forme  politiche  di 
tutti  gli  Stati.  Essa  sola,  discesa  dal  cielo,  può  abbrac- 
ciare, ed  abbraccia  di  fatti  tutta  quanta  la  terra. Essa 
sola,  indipendente  dalle  circostanze  di  tempo  e di 
luogo,  è per  tutti  i luoghi  e per  tutti  i tempi.  I suoi 
dommi,  le  sue  leggi,  il  suo  culto,  rivelazione  ma- 
gnifica de’ veri  attributi  di  Dio,  e della  vera  natura 
e condizione  dell’  uomo;  espressione  fedele  de’ rap- 
porti naturali,  necessarii,  immutabili,  eterni  tra  Dio  o 
l’uomo,  e gli  uomini  fra  di  loro:  è propria  a sodis- 
fare tutti  i bisogni,  a soccorrere  tutte  le  miserie,  ad 
appagare  gl’  istinti  legittimi  dell’  intera  umanità. 
Non  è già  essa  Cattolica , perchè  «dapertutto  si  ritro- 
va; ma  si  ritrova  dapertutto,  appunto  perchè,  per  se 
stessa,  è Cattolica  o Universale.  PUniyersalita’  non 
è per  essa  una  condizione  accidentale,  passaggera,  ac- 
cessoria; ma  è la  sua  natura,  la  sua  essenza,  il  suo 
principio,  il  suo  costitutivo.  Quand’  anche  non  fosse 
conosciuta  o professata  che  in  un  solo  angolo  della 
terra,  in  una  sola  città,  ed  anche  in  una  famiglia  so- 
la; non  sarebbe  meno,  ciò  nonostante,  la  Religione 
propria  di  tutti  i secoli  e di  tutti  i popoli.  Non  si 
ricerca  che  la  fede  per  conoscerla,  l’ubbidienza  per 
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praticarla.  E qual  popolo,  qual  uomo,  qualunque  sia 
la  sua  età,  il  suo  sesso,  la  sua  condizione,  non  è 
capace  di  credere  e di  ubbidire? 

Eccola  perciò  che  sola  regna  nell’Universo. Le  più 
colte  nazioni  di  Europa,  come  le  contrade  le  più  bar- 
bare dell’Oceanica,  ubbidiscono  alle  sue  leggi,  e son 
soggette  al  suo  impero.  La  sola  Nave  di  Pietro  ap- 
proda daperlutto,  dapcrtutto  stanzia,  dapcrtutto  si 
carica  di  una  pesca  miracolosa.  Il  solo  Successore 
di  Pietro  ha  sudditi  in  tutto  il  mondo.  Nelle  isole 
più  rimote,  nelle  contrade  più  inospitali,  e sino  a’ 
confini  stessi  della  terra,  fa  giungere  la  sua  parola 
di  vita.  II  suo  potere  è il  più  esteso;  la  sua  monar- 
chia spirituale  è la  più  ampia;  la  sua  giurisdizione 
6 la  più  universale:  perchè  a Pietro  ed  a’  suoi  Suc- 
cessori, non  un  angolo  particolare,  ma  tutto  intero 
il  mare  di  questo  secolo  è stato  da  Gesù  Cristo  con- 
fidato, per  pescarvi  pesci  di  ogni  qualità,  di  ogni 
grandezza;  Due  in -altura ; et  laxate  retia  in  capturam 
piscium. 

7.  Quando  però  Gesù  Cristo  pronunziò  queste  pa- 
role, Pietro  ripigliò  subito:  « Ma  Signore,  io  e i com- 
pagni tutta  la  notte  abbiam  passata  pescando  in  que- 
sto medesimo  mare,  senza  prender  mai  nulla.  » Or 
questa  dichiarazione  di  Pietro,  è,  dice  il  Beda,  la 
confessione  dell’inutilità  degli  sforzi  che  fecero  i sa- 
pienti, i dotti  di  tutto  il  mondo,  per  attirare  gli  uo- 
mini a Dio,  durante  la  vera  notte  de’  secoli  che  pre- 
cedettero la  venuta  di  Gesù  Cristo  ; Tempus  ante 


Digitized  by  Google 


237 

Domini  adventum  nox  erat.  Laboraverunt  autem  doclo - 
res,qui  ante  Christum  f aerante  etnihil  comprehenderunt 
(Com.).  Perciò  ancora  il  gran  miracolo  onde,  poiché 
si  fece  giorno,  presero  gli  Apostoli  sì  gran  copia  di 
pesci,  appena  gittaron  le  reti  in  nome  di  Gesù  Cri- 
sto: questo  miracolo,  dico,  figurò  il  miracolo  ancor 
più  grande  c più  strepitoso, onde,  fattosi  di  già  il  pie- 
no giorno  della  Redenzione,  questi  stessi  Apostoli, 
sostituiti  agli  antichi  dottori,  predicando  a nome  o 
per  comandamento  del  medesimo  Gesù  Cristo,  han 
convertito  in  poco  tempo  si  gran  moltitudine  di  uo- 
mini; Postquam  autem  venit  Christus , et  dics  factus  est , 
Apostoli , in  locum  Legis  doctorum  subrogatt\  in  verbo 
ejus , hoc  est , in  praecepto  ejus  laxant  retta,  etmagnam 
hominum  multitudinem  venantur  ( Ibid .). 

E questo  miracolo  de’  miracoli  avea  già  in  chia- 
rissimi termini  predetto  Geremia  dicendo:»  Ecco  ciò 
che  dice  il  Signore:  Verrà  un  giorno,  in  cui  un  drap- 
pello di  pescatori  e di  cacciatori  pescheranno  e cac- 
ceggeranno  gli  uomini  da  ogni  monte  e da  ogni 
colle,  e dalle  stesse  caverne  della  terra  e del  mare; 
Ecce  ego  miltam  piscatores  multos , dicit  Domìnus , et 
piscabuntur  eoa;  et  multos  venatores , et  venabuntur  eos 
de  omni  monte , de  omni  colle , et  de  cavernis  petrarum 
( Hier . xvi). 

8.  Grande  si  fu  lo  stupore,  dice  l’Evangelista,  onde 
fu  compreso  Pietro,  e quanti  eran  con  Lui,  al  veder 
divenuto  tutto  ad  un  tratto  sì  fecondo  un  mare,  che 
per  tutta  una  notte  avean  trovato  sì  sterile  ; e dal 
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vedersi  sotto  degli  occhi  una  sì  gran  moltitudine  c 
varietà  di  pesci;  Stupor  circumdederat  eum,  etomnes 
qui  cum  i Ilo  eranl  in  captura  piscium  quam  ceperant 
[Lue.  9).  Ma  quanto,  dice  Teofilato,  non  è stato  più 
meraviglioso  e più  stupendo  il  portento , del  quale 
quella  pesca  fu  solo  la  profezia  e la  figura?  Onde 
Predicatori  sì  poveri,  sì  ignoranti,  sì  rozzi  riuscirono 
a distruggere  la  sapienza  del  secolo,  a vincere  l’or- 
gogliosa filosofia  pagana,  a convertire  un  mondo  già 
sì  sterile  di  verità  e di  virtù,  a riunire  cotanti  po- 
poli nelle  reti  della  vera  fede,  nella  navicella  della 
vera  Chiesa?  E tuttociò  nella  sola  parola,  e nel  solo 
nome  di  Gesù  Cristo:  cioè,  predicando  solo  Gesù  Cri- 
sto, e questo,  Crocifisso:  lo  scandalo  de’Giudci,  la 
follia  e il  vitupero  de’Gentili;  Quis  non  stupescatper 
tales  Praedicatores  mundum  conversum , Philosophos 
superatos,  mundi  sapientiam  destruclam)  et  intra  fidei 
relia  tantam  piscium  multitudinem  esse  collectam:  prae- 
sertim  cum  praedicarent  Christum , et  hunc  crucifixtim: 
Judaeis  quidem  scandalum ; Gentibus  autem  stultitiam 
( Com.)  ? 

Ma  o bella  economia  di  providenza,  degna  di 
Dio,  dice  S.  Agostino!  « Volendo  Gesù  Cristo  fran- 
gere la  cervice  orgogliosa  e superba  de’  sa  vii  del 
mondo;  non  servissi  già  degli  oratori  per  conquistare 
ì pescatori'^  ma  bensì  dei  pescatori  per  conquistaree 
gli  Oratori  e insieme  i Re,  e gl’imperatori  (l).  San 

(1)  Sopra  questo  miracolo  insisteva  S.  Paolo  allor  quan- 
do diceva:  Gran  cosa!  Iddio  ha  convertito  il  mondo,  non 
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Cipriano  fa  certamente  un  gran  filosofo  ed  un  grande 
oratore  : ma  esso  pure  ha  piegata  la  fronte  innanzi 
a Pietro  pescatore;  Volens  Ckristus  superborum  cer- 
vicali frangere  ; non  quaesivit  per  oratorem  Piscalo- 
rem ; sed per  Piscatorem  lucratus  est  imperatorem.  Ma- 
gnus  orator  Cyprianus  ; sed  prius  Petrus  piscator 
( Tract.  in  Joan.).  » 

Mirate  però,  dice  pure  S.  Agostino,  con  quanta  sa- 
pienza scelse  Iddio  dei  Pescatori , per  quest’  Opera 
meravigliosa,  che  dovea  cangiare  la  faccia  del  mon- 
do. Imperciocché  il  Pescatore  non  adopera  la  vio- 
lenza, ma  lancia  in  mare  la  rete,  ed  attira  a se  i pesci 
che  spontaneamente  vi  sì  gittan  dentro.  Volle  sce- 
gliere adunque  Iddio  de’  pescatori  di  pesci,  per  farne 
de’  convertitori  di  uomini , affinchè  essi,  nel  convertire 
gli  uomini,  si  comportassero  allo  stesso  modo  onde 

cogli  artifici!  della  rettorica  e della  sapienza  umana,  ma 
colla  semplice  manifestazione  della  sua  dottrina  di  spi- 
rito e di  virtù;  Non  in  persuasibilibus  humanae  sapien- 
tìae  verbis,  sed  in  ostensione  spiritus  et  virtutis  (f,  Co- 
rinth.  u).  Non  egli,  dice  pure  l’Apostolo,  non  Egli  que- 
sto Dio  si  valse  già  de’ Sapienti  secondo  la  carne,  dei 
Potenti,  de’ Nobili,  per  istabilire  sulla  terra  il  Vangelo; 
ma  scelse  perciò  un  drappello  di  uomini  i più  impoten- 
ti, i più  incolti,  i più  vili,  i più  spregevoli  agli  occhi  del 
mondo:  e con  questi  elementi  da  nulla,  ha  domato,  ha 
confuso  , ha  distrutto  l’  orgoglio  , la  forza  e la  potenza 
del  mondo:  affinchè  nessun  uomo  potesse  gloriarsi  di 
avere  compiuta  sì  grande  impresa;  ma  tutta  alla  potenza 
di  Dio  se  ne  attribuisse  la  gloria;  Non  multi  sapientes  se- 
cundum  cameni , non  multi  potentes , non  multi  nobiles; 
sed  quae  stulta  sunt  mundi  eleyit  Deus  , ut  confundat 
forlia ; et  ignobilia  mundi,  et  contemptibilia  elegit  Deus, 
et  ea  quae  non  sunt,  ut  ea  quae  sunt  destrueret-.  ut  non 
glorietur  omnis  caro  in  conspeclu  cjus  (I,  Corinth.  i). 
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si  erano  fino  allora  condoni  nel  pescare  i pesci;  e che 
nel  mutar  professione,  non  cangiassero  l’azione.  Ed 
infatti  gli  Apostoli  non  costrinsero  alcuno,  non  Stra- 
scinarono alcuno  per  forza  a farsi  Cristiano.  Tanti 
popoli  diversi  non  si  trovarono  riuniti  nella  stessa 
Chiesa,  se  non  perchè  vennero  liberamente  a giltarsi 
nella  rete  della  predicazione  Apostolica.  Non  fu  a- 
doperata  perciò  la  spada,  ma  la  parola;  non  le  mi- 
nacce, ma  gl’inviti;  non  l’inganno,  ma  la  verità;  Pt- 
seatores  erant  Apostoli  ; neminem  coegerunt ; neminem 
impulerunt ; quia  Piscator  retia  mittit  in  mareì  et  non 
cogi^  sed  trahit , quod  incurvii.  Ita  infideles  in  Ecclesia 
congregati  sunt  (Serra,  xn.  de  Ulti,  jejun.). 

9.  Ma  questo  grande  miracolo,  degno  dello  stu- 
pore de’ secoli,  della  Chiesa  propagatasi  rapidamente 
per  tutto  il  mondo,  senza  seduzione,  senza  inganno, 
senza  violenza,  senza  alcuno  dei  mezzi  che  sogliono 
attirare  e soggiogare  il  mondo;  questo  miracolo,  di- 
co, è intimamente  connesso  con  un  altro  miracolo, 
ossia  col  divino  carattere  della  Cattolicità  della  Chie- 
sa. Bisogna  che  tutti  si  pieghino  ad  ammettere  una 
Religione  che  si  presenta  con  in  fronte  l’augusto  so- 
gno di  essere  stala  costituita  pel  bene  di  tutti:  sic- 
ché la  fecondità,  l’efficacia  dell’  azione  di  una  reli- 
gione, è la  prova  della  cattolicità  della  sua  natura. 
Tra  tutte  le  comunioni  Cristiane  adunque,  quella 
sola  sarà  veramente  Cattolica  o Universale,  che,  quan- 
do è libera  nella  sua  azione,  facilmente  si  propaga, 
si  estende,  a dispetto  di  tutte  le  passioni.  Ora  que- 
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sta  meravigliosa  efficacia,  questo  potere  sovrumano 
di  dominare  gli  spiriti,  di  attirare  i cuori,  nella  sola 
Chiesa  Romana  si  ritrova. 

Gl’ istrumenti  della  pesca  prodigiosa  che  fecero 
i primi  Apostoli,  furono  di  tal  natura,  dice  l’Imper- 
fetto, che  non  si  sono  logorati  coll’uso,  nè  invecchiati 
col  tempo:  perchè  lavoro  non  dell’arte  umana,  ma 
della  grazia  divina;  Non  veterascunt  tempore  illa  pi- 
scationis  instrumenta , quae  non  humana  arte , sed  di- 
vina gratia  sunt  effecta  ( Com .).  Gli  Apostoli  ebbero 
da  Gesù  Cristo  reti  che  non  s’imputridiscon  per  vec- 
chiezza; ebbero  canne  che  non  si  tarlan  col  tempo; 
ebbero  ami,  che  la  ruggine  non  attenta.  Sedettero 
sopra  una  pietra  ferma,  che  non  è scossa  da’  flutti  ; 
viaggiarono  sopra  una  nave  che,  senza  tema  di  rom- 
pere, affronta  gl’irritati  marosi,  i turbini  e le  tem- 
peste; Non  sinum  possedermi,  qui  vetuslale  putrescit, 
non  arundinem , quam  tempus  corrumpit: ; non  hamum , 
quem  rubigo  consumi t\  non  in  petra  considerante  quae 
undis  quatiturì  non  in  scapha  navigarmi , quam  lem- 
pestas  dissolvit  ( lb .).  Or  dove  trovare,  dopo  la  morte 
degli  Apostoli,  questi  arnesi  che  non  mai  si  consuma- 
no, questo  scoglio  che  mai  non  si  scuote,  questa  nave 
che  mai  non  si  sommerge?  Ah  questa  nave  è la  Cat- 
tolica Chiesa,  questo  scoglio  è Pietro,  poiché  a Pie- 
tro fu  detto:  « Tu  sei  Pietra,  e sopra  questa  Pie- 
tra edificherò  la  mia  Chiesa;  » e questi  arnesi  so- 
no la  predicazione  cattolica,  rete  divina,  che  la 
vera  Chiesa  ha  ereditata  dagli  Apostoli,  che  lancia 
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sempre  nello  stesso  mare  del  mondo,  e sempre  colio 
stesso  successo. 

10.  Perciò  il  miracolo,  incominciato  in  figura  nel 
mar  di  Genesaret,  compiutosi  in  realtà  nelle  con- 
trade della  Giudea,  si  è continuato  e si  continua 
sempre  dalla  Chiesa  in  tutto  il  mondo.  Veri  Pesca- 
tori, dice  il  Beda,  sono  i Dottori  e i Predicatori  della 
Vera  Chiesa,  che  prendono  gli  uomini  nella  rete  del- 
la fede,  e li  conducono,  come  al  lido,  alla  terra  de’ 
viventi  nel  Cielo;  Piscatores  sunt  Ecclesiae  Doctores , 
qui  nos  per  rete  f idei  comprehendunl',  et  quasi  littori  ad- 
vehunt  terrae  viventium  (Com.).  Ogni  giorno,  anche  al 
presente,  dice  Tito  Bostrensc,  si  lancia,  in  questo 
mare  spazioso  e profondo  del  secolo,  la  rete  divina 
dell’  Evangelio.  Ogni  giorno  Gesù  Cristo  rinnova  il 
miracolo  di  riempire  a ribocco  questa  rete  misterio- 
sa, chiamando  a conversione  e salute  le  anime,  che 
giacciono  in  fondo  al  mare,  ossia  nel  profondo  de’ 
vizii  e degli  errori;  Jacitur  eliam  nunc  Evangelii  rete , 
Chrislo  Domino  illud  impiente , eosque  ad  conversionem 
v ovante,  qui  in  prof undo  pelago,  hoc  est,  in  mundi  hujus 
commolione  versantur  [Exp.). 

Ma  questa  pesca  non  si  fa  principalmente  nella 
Chiesa  che  da  Pietro  (2).  Dal  momento  in  cui  Pietro, 


(2)  Si  avverta  la  bella  espressione  usata  dal  Salva- 
tore nel  commettere  a Pietro  ed  a’suoi  Successori  siffat- 
ta pesca,  avendogli  detto,  secondo  la  forza  del  testo  gre- 
co : Da  questo  momento  tu  prenderai  gli  uomini  vivi  , 
Ex  hoc  eris  homines  vìvos  capiens;  o,  come  traduce  San- 
l*  Ambrogio;  Sarai  vivificatore  degli  uomini , Eivificans 
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predicando  P Evangelio  in  Gerusalemme,  converti 
in  due  sermoni  otto  mila  Giudei  ( Act.)\  dal  momento 
in  cui  Pietro,  dopo  averne  ricevuto  P awiso  del  cie- 
lo, in  persona  di  Cornelio  centurione  da  lui  battez- 
zato, attirò  il  primo  nella  rete  della  Fede,  ripose  nella 
barca  della  Chiesa  le  primizie  de’  Gentili;  dal  mo- 
mento in  cui  Pietro,  con  sì  lieti  auspicii  diè  il  segnò, 
c cominciò  la  pesca  nobilissima  delle  anime;  questo 
medesimo  Pietro  non  ha  cessato  mai  di  pescare  in 
persona  de’  suoi  Successori.  Poiché  il  Sommo  Pon- 
tefice, dice  P Interprete,  è anche  al  presente  il  pri- 
mo pescatore  a cui  fu  detto,  in  persona  di  Pietro,  e 
sempre  gli  si  ripete:  « Tu  sei  pescatore  di  uomini.  » 
Al  SommoPontefice  appartiene  perciò  il  convertire: 
ed  è esso  clic  nella  Chiesa  sino  al  presente,  o da  se 
stesso,  o per  mezzo  de’  suoi  legali,  Vescovi,  Sacer- 
doti, Religiosi,  Missionarii,  che  manda  per  ogni 
dove,  converte  gl’  infedeli  e gli  eretici:  come  già 
i primi  Pontefici  convertirono  prima  i Romani,  e poi 

homines.  Con  ciò  ci  si  è voluta  indicare,  diée  lo  stesso 
S.  Ambrogio  , la  differenza  clic  passa  tra  la  rete  Apo- 
stolica, c le  reti  comuni:  queste  prendono  vivo  il  pesce, 
ma  per  farlo  morire  ; le  reti  Apostoliche  però  , le  reti 
della  vera  Chiesa  prendono  le  anime  morte  pel  peccato, 
ma  per  ritornarle , c conservarle  in  vita  ; dalle  profon- 
dità delle  tenebre  dell’errore  e del  vizio  le  elevano  all’au- 
ra della  grazia,  al  lume  della  verità",  e dall’orlo  dell’in- 
ferno le  inalzano  sino  alle  porte  del  Cielo;  Bene  Aposto- 
lica instrumenta  piscandi  velia  sunt , quae  caplos  non 
perimunt , sed  rcscrvant,  de  prof  andò  ad  lumen  trahunt, 
de  inferii  ad  superna  perducunt  ( fn  Lue.  ).  0 reti  ve- 
ramente prodigiose , ricco  patrimonio  che  lo  Sposo  ha 
lasciato  alla  sua  sposa,  Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa! 

Scuola  de'Mir.  Tom.  IL  1 6 
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mandarono  a convertir  gli  altri  popoli;  Ponlife x est 
primus  piscatori  cui  dicitur.  Eris  homines  capiens.  IUi 
incumbit  per  se,  vel  per  suos  legatosi  Sacerdoles , Reli- 
giososi  Episcoposi  convertere  Infideles  et  Haerelicos : uti 
primi  Pontifices  converlerunt  Romanosj  et  ad  alios  po- 
pulos  convertendos  miserunt  (In  Lue.). 

1 1 . Al  contrario  però,  che  cosa  è mai  la  pre- 
dicazione fuori  della  Chiesa?  Lo  Scisma,  conscio  della 
sua  nullità,  della  sua  impotenza,  vi  ha  rinunziato. 
E chi  udì  mai  parlare  di  missionari  scismatici,  che 
lascian,  per  esempio,  la  cristiana  Grecia,  per  andare 
a convertire  le  contrade  idolatre?  Lo  Scisma  non  a- 
spira  che  a fare  degli  scismatici  tra’  cattolici  che  lo 
circondano;  e non  pensa  per  nulla  agli  infedeli  lon- 
tani, per  farli  cristiani.  In  quanto  poi  all’Eresia  pro- 
testante, volendo  essa  contraffare  la  Chiesa  cattolica, 
ha  preteso  di  farsi  convertitrice ; e manda  essa  pure 
de’  così  delti  Missionarii  in  tutto  il  mondo.  Ma  Mis- 
sionari! da  burla  non  fan  che  conversioni  da  teatro. 
Un  qualche  infelice  idolatra,  attirato  di  anno  in  anno 
dall’ingordigia  dell’oro,  dalla  speranza  di  un’esi- 
stenza men  disagiala,  o dalla  tema  delle  percosse,  a 
farsi  battezzare  e dirsi  cristiano,  senza  verun  obbli- 
go di  praticare  il  Cristianesimo;  ecco  a che  riduconsi 
i successi  delle  missioni  dei  Biblici,  degli  Anglicani , 
degli  Evangelici ',  de’  Quacqueri , de’  Metodisti.  È più 
di  un  secolo  che  questi  profanatori  sacrileghi  del 
più  augusto  Ministero  sono  sparsi  per  l’Asia,  per 
l’Africa,  per  le  Americhe. Dov’è,  non  dico  l’impero, 
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il  regno,  la  provincia;  ma  la  città,  la  borgata,  della 
quale  possa  dirsi:  Che,  essendo  idolatra,  i Missionari! 
dell’  eresia  l’ han  fatta  cristiana?  E mentre  la  vera 
Chiesa,  anche  a’di  nostri,  può  additare  con  santo  or- 
goglio, città,  provincie  e regni  interi  che  i suoi  In- 
viati attirano  ogni  giorno  al  Vangelo  , fondandovi 
delle  Cristianità  che,  in  santità  di  vita , in  costanza 
e generosità  di  fede,  in  fervore  di  pietà,  richiaman- 
do la  prima  età  del  Cristianesimo;  1’  eresia  è obbli- 
gala ad  arrossire,  a gemere  in  secreto  sulla  sterilità 
de’  suoi  sforzi,  sulla  miseria  delle  sue  conquiste. 
Eppure  questi  Missionari t\  che  di  Missionario  non 
hanno  altro  che  il  nome,  vanno  colla  raccomanda- 
zione di  un  gran  lusso,  di  grandi  ricchezze,  di  gran 
forza  materiale  , di  grande  protezione  , di  grande 
autorità;  Hi  in  curribus , et  hi  in  equis  ( Psal . xix). 
Ove  che  gl’inviati  della  Chiesa  altre  ricchezze  non 
hanno  che  la  loro  virtù,  altri  sussidii  che  il  loro  ze- 
lo, altra  forza  che  la  loro  fiducia,  altra  protezione 
che  il  nome  del  Signore;  Nos  autem  in  nomine  Do- 
mini ( Ibid .). 

Deh  che  non  è dato  già  all’  errore  il  persuade- 
re la  verità!  La  Divinità  di  Gesù  Cristo,  per  esem- 
pio, è una  verità  che  molti  eretici  dicono  di  crede- 
re ancora,  e mostrano  di  voler  persuadere  anche  ad 
altri.  Ma  questa,  come  tulle  le  altre  verità  cristiane, 
passando  per  la  loro  bocca,  perde  tutta  la  sua  ener- 
gia e il  suo  incantò.  Simile  al  demonio,  di  cui  ha  lo 
spirito,  l’eresia  non  riesce  ad  attirare  che  dal  male 
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al  peggio:  non  già  dal  buono  al  migliore  o al  più 
perfetto.  È felice  a pervertire,  piuttosto  che  a con- 
vertire; a distruggere,  piuttosto  che  ad  edificare;  a 
corrompere,  piuttosto  che  a santificare.  Spesso  si  ve- 
de essa  attirare  a se  qualche  cattivo  cattolico  senza 
fede  e senza  costume,  e farne  un  pessimo  protestan- 
te; ma  non  si  è mai  nè  veduto  nè  inteso  che  abbia 
attirato  a se  un  solo  infedele,  e fattone  un  fervente 
cristiano. 

Si  aggiunga  che  gli  eretici  missionari t,  privi  della 
luce  della  vera  Fede,  lavorano  nella  notte  in  cui  nes- 
suno può  operare  la  propria  c l’altrui  salute;  Veniet 
nox  quando  nemo  potest  operari  (Joan.  ix);  in  cui  per- 
ciò si  pesca  sempre,  e non  si  prende  mai  nulla; 
Per  totam  noctem  laborantes  nihil  cepimus.  Adoperano 
reti  logore  e imputridite,  buone  piuttosto  a mette- 
re in  fuga  il  pesce,  che  a raccoglierlo  e ritenerlo:  si 
fan  forti,  cioè,  sopra  la  evidenza  e l’autorità  del  giur 
dizio  privato , l’origine  di  tutti  gli  errori,  e lo  scoglio 
di  tutte  le  verità.  Non  gittano  le  loro  reti  dalla  Na- 
ve di  Pietro,  ma  dalla  nave  di  Fozio,  di  Lutero,  di 
Calvino,  di  Arrigo  Ottavo,  dalle  chiese  separate , 
nelle  quali  non  è nè  può  essere  Gesù  Cristo;  le  git- 
tano in  fine  queste  reti  a nome  de’ governi  tempora- 
li, dei  commercianti,  degli  speculatori  che  li  man- 
dano, e nell’interesse  più  della  politica  c della  cu- 
pidigia, che  della  religione  e della  carità.  In  una  pa- 
rola non  operano  in  nome  di  Gesù  Cristo,  ma  del 
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diavolo:  e perciò  qual  maraviglia  che  non  pescano 
che  a vantagio  del  diavolo? 

1 2. 1 soli  Missionari  della  Cattolica  Chiesa,  spe- 
diti dal  Sommo  Pontefice,  lavoran  di  giorno , nella  lu- 
ce,  anzi  nel  meriggio  di  unaFede  certa,  precisa,  per- 
petua, costante,  unanime,  universale.  Gittan  le  reti 
dalla  Nave  di  Pietro,  perchè,  mandati  alle  più  remo- 
te regioni,  son  sempre  della  Chiesa  e nella  Chiesa, 
in  cui  e con  cui  Gesù  Cristo  sempre  si  ritrova,  che 
sostiene  il  loro  coraggio,  e benedice  le  loro  fatiche. 
Le  gittano  queste  reti  in  nome  c nella  parola  di 
Gesù  Cristo,  In  verbo  tuo : perchè  Roma  non  manda 
i suoi  Inviali  per  ingrandire  la  sua  terrena  domina- 
zione, ma  per  aprire  agli  uomini  il  camino  del  cie- 
lo; non  li  manda  che  per  la  propagazione  della  co- 
gnizione di  Gesù  Cristo,  per  raccreseimento  del  suo 
regno,  per  la  gloria  del  suo  nome;  ed  è Gesù  Cristo 
medesimo  infine  che,  per  la  bocca  del  suo  augusto 
Vicario  in  terra,  manda  questi  pescatori  della  vera 
Chiesa,  e ripete  loro*  come  agli  Apostoli,  la  gran 
parola  operatrice  de’  prodigii:  « Spandete  le  reti 
alla  pesca  de’ pesci;  Laxate  retta  in  capturam  pi - 
scium.  » Questa  parola,  nella  sola  nave  di  Pietro 
sempre  echeggiante,  sempre  poderosa,  sempre  effi- 
cace, è la  parola  al  cui  suono  solamente  i pesci  si 
attirano,  gli  spiriti  si  piegano,  i cuori  si  conquista- 
no, gli  errori  sen  fuggono,  le  passioni  si  tacciono, 
tripudia  il  cielo,  freme  l’inferno.  E perciò  quelli  so- 
lamente che, forti  di  questa  parola,  potenti  di  questo 
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comandamento  , gittano  le  reti  della  Evangelica 
predicazione,  come  l’esperienza  di  ogni  giorno  il 
dimostra,  ottengono  nell’ordine  spirituale  lo  stesso 
prodigio,  che  ottenner  gli  Apostoli  nell’ordine  corpo- 
reo: raccolgono,  colla  stessa  facilità,  una  copia  im- 
mensa di  anime,  e ne  riempion  la  barca  della  vera 
Chiesa;  Et  cum  hoc  fecissent , concluserunt  piscium 
multitudinem  copiosam , et  ùnpleverunl  naviculas. 

Ora  tutto  ciò  che  indica?  che  significa?  che  prova? 
Prova,  significa,  indica:  che  questa  parola  non  ot- 
tiene effetti  si  universali , se  non  perchè  è pronun- 
ziata dalla  Chiesa  c nella  Chiesa  universale  ; che  la 
sola  rete  della  Chiesa  prende  ogni  specie  di  pesce, 
la  sola  sua  predicazione  è efficace  da  pcrtutto,  la 
sola  sua  azione  è da  pertutto  felice,  perchè  essa  so- 
la appartiene  a tutti,  e tutto  a lei  appartiene.  Poiché 
Gesù  Cristo,  avendo  dal  Divino  suo  Padre  ricevuto 
in  eredità  tutte  le  genti;  Daòo  libi  genie s haeredi- 
tatem  tuam  ( Psal . n);  nel  ritornare  al  cielo  ha  legata 
tutta  intera  questa  eredità  medesima  alla  sua  Chie- 
sa, avendo  detto  agli  Apostoli  ed  ai  lor  Successori: 
Andate  ed  ammaestrate  tutte  le  genti;  Euntes  do- 
cete  omnes  Gentes(Matth.  ).  Investita  adunque  la  Chiesa 
da  Dio  stesso  della  gran  missione  di  convertir  tutti 
gli  uomini;  è essa  pure,  in  ordine  alla  eterna  salute, 
arbitra  e padrona  degli  uomini.  Convertire  le  anime 
non  è per  essa  tanto  il  conquistare  l’altrui,  quanto 
un  rivendicare  il  proprio.  Perciò  dovunque  essa  è 
libera  di  presentarsi,  appena  articola  il  suo  nome  o 
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spiega  il  suo  dritto  e i suoi  privilegi,  è riconosciuta, 
è accolta,  è venerata,  come  uua  Sovrana  legittima 
nel  proprio  impero.  Cioè  a dire:  Che  la  Chiesa  per- 
ciò è feconda,  perchè  di  sua  natura  è Cattolica  o U- 
niversale. 

0 gloria!  o vanto  adunque  della  vera  Chiesa! 
Quand'anche  ogni  altro  argomento  mancasse,  la  fa- 
cilità colla  quale  essa  sola  s'introduce,  si  dilata,  si 
rende  padrona  del  mondo,  basterebbe  a provare  che 
essa  sola  è Cattolica , che  è la  sola  Chiesa  universale 
di  tutto  il  mondo. 

1 3.  Finalmente,  per  la  gran  copia  del  pesce  che 
prcser  gli  Apostoli  nel  mare  di  Tiberiade,  dice  l'E- 
vangelista, che  la  rete  minacciò  di  rompersi,  e le 
navi  furon  sul  punto  di  annegarsi;  Rumpebalur  au - 
lem  rete.  Ila  ut  naviculae  pene  mergerentur.  Ora  que- 
ste particolarità  altresì  furono  misteriose  e profeti- 
che: ed  indicarono  l'indole  tutta  particolare  e miraco- 
losa affatto  della  Cattolicità  o della  Universalità  del- 
la Chiesa.  Imperciocché,  le  reti  pescano  alla  rinfusa 
i pesci  buoni  e cattivi,  come  1’incontrano;  e così,  di- 
ce S.  Agostino,  la  predicazione  Evangelica  prende 
promiscuamente  uomini  carnali  e spirituali,  reprobi 
ed  eletti,  come  si  presentano.  La  rete  adunque  che 
si  squarcia,  e la  barca  che  si  sommerge,  significa- 
rono che  gli  scismi  e gli  errori  degli  eretici,  gli  scan- 
dali de’  pessimi  cristiani  avrebbero  compromessa 
I’Unita’  della  Chiesa;  Quod  rete  rumpebalur , et  na- 
viculae pene  mergerentur , significai  hominum  carnai 
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liutn  mullitudinem  lantam  in  Ecclesia  futuram,  ut  per 
haereses  et  schismata  pene  scinderetur  (De  Ver.  Dom. 
Zuc.).  Ma,  in  procinto  di  annegare,  la  nave  di  Pietro 
restò  sempre  a galla;  sul  punto  di  rompersi,  le  sue 
reti  rimascr  sane , secondo  la  bella  osservazione 
fatta  da  altro  Evangelista;  Et  cwn  tanti  essent , non 
est  scissum  rete  (Joan.  xxi).  Ecco  adunque  figurato 
il  bel  carattere  della  Cattolicità  della  Chiesa,  ondo 
questa  Rete  misteriosa,  questa  Nave  di  fabbrica  di- 
vina, mentre  abbraccia  l’universalità  degli  uomini, 
non  risente  però  alcun  detrimento  della  sua  interez- 
za e della  sua  unita’!  0 prodigio!  o portento!  Non 
ostante  la  si  gran  moltitudine  di  uomini  che  essa  ac- 
coglie nel  suo  seno,  sì  diversi  per  cultura  e per  in- 
gegno, per  indole  e per  costumi,  per  abitudini  e per 
linguaggio,  per  fede  c per  virtù;  non  ostante  l’ab- 
bracciare, nella  rete  della  sua  Cattolica  Verità,  uo- 
mini di  tutte  le  partì  del  mondo,  di  tutti  i climi,  di 
tutte  le  razze,  di  tutte  le  condizioni;  non  ostante  l’e- 
norme peso  di  sì  gran  moltitudine  di  pesce,  si  vario 
e si  differente,  che  minaccia  sempre  di  rompere  que- 
sta rete;  essa  riman  sempre  intatta:  e quanto  più  pe- 
sca, quanto  più  si  riempie,  tant’è  più  salda;  Et  cum 
tanti  essent,  non  est  scissum  rete. 

1 4.  Simili  a’metalli,  che,  quanto  più  si  estendono  in 
superficie,  tanto  più  perdono  in  profondità,  tutte  le 
istituzioni  umane  s’indeboliscono  col  dilatarsi;  ed  il 
vanto  della  loro  grandezza  apparente  si  cangia  in 
motivo  di  certa  e prossima  caducità.  Perciò,  come 
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Io  dimostra  la  storia,  i grandi  imperi  sono  di  breve 
durata.  Questa  legge  di  ogni  istituzione  politica,  è 
comune  ancora  ad  ogni  religiosa  istituzione  pura- 
mente umana:  poiché  le  uno  c le  altre  rimangon  sem- 
pre soggette  alle  stesse  condizioni  dell’umanità.  Ecco 
perchè  tutte  le  religioni  false,  tutte  le  sette  nate  dal 
Cristianesimo  coll’cstcndersi  si  affievoliscono  c si  di- 
struggono. II  progredire  per  esse  è lo  stesso  che  da- 
re addietro;  il  crescere  è lo  stesso  che  morire.  Queste 
reti  di  fabbrica  umana  non  possono  contenere  che  sol 
per  poco  una  piccola  quantità  di  pesce.  Il  tempo  le 
logora;  una  pesca  copiosa  le  spezza;  sicché  sopra  i 
loro  inutili  avanzi  dispersi  si  può  mettere  questa 
iscrizione  : Cum  tanti  essent,  scissum  est  rete. 

15.  Non  vi  è che  la  Cattolica  Religione  che,  opera 
di  Dio,  è al  disopra  di  tutto  ciò  che  distrugge  le  o- 
pcrc  tutte  dell’uomo.  Essa  sola  ha  una  costituzione 
divina,  sostenuta,  abbellita  dal  celibato  Ecclesiasti- 
co, solo  proprio  di  lei.  Costituzione  Divina,  che  le 
umane  costituzioni  possono  tentar  pure  di  imitare, 
senza  pareggiare  giammai  ; costituzione  Divina  , 
onde  i Vescovi  ricevono  dal  Sommo  Gerarca  la  loro 
giurisdizione,  e frattanto  hanno  un  ministero  divino 
tutto  lor  proprio.  Sono  veri  Pastori  delle  loro  Chie- 
se, e sono  sottoposti  al  Pastore  Universale.  Sono  li- 
beri, ed  allo  stesso  tempo  sono  dipendenti:  ma  nè  la 
soggezione  pregiudica  alla  libertà  della  loro  azione; 
nò  la  libertà  distrugge  la  lor  dipendenza:  perchè  la 
soggezione  è libera,  come  la  libertà  è sottomessa;  e 


Digitized  by  Google 


242 

sciolgono  perciò  il  gran  problema  Della  soggezione 
unita  alla  libertà. La  sola  Chiesa  Cattolica  ha  una  Ge- 
rarchia ammirabile  in  cui,  per  mezzo  di  una  sogge- 
zione graduale,  tutto  si  lega  ad  un  centro  comune, 
tutto  si  termina  ad  un  Capo  unico,  indipendente,  uni- 
versale. Perciò  ancora  come  i secoli  passano  sopra 
di  lei  senza  alterarne  la  durata;  così  le  nazioni  en- 
trano nel  suo  seno  senza  scemarne  la  solidità.  È un 
albero  a radice  pingue  e feconda,  che*  lungi  dal  dis- 
seccarsi, cresce,  s’ingrossa,  si  fortifica  nel  suo  tronco 
a misura  che  estende  più  ampiamente  i suoi  rami. 
Siccome  la  Universalità’  è la  sua  condizione,  la 
sua  legge,  il  suo  spirito,  la  sua  natura;  e tutto  ciò 
che  è naturale  all’Essere,  lo  sviluppa  e lo  perfeziona; 
così  la  Chiesa  quanto  più  si  estende,  tanto  più  si 
fortifica;  quanto  più  si  propaga,  tanto  più  acquista. 
E quando  nn  giorno  il  genere  umano  vi  entrerà 
tutto  intero,  allora  sarà  essa  al  colmo  della  sua  for- 
za; e tante  nazioni  sì  varie  non  romperanno  un  sol 
filo  della  divina  sua  rete;  Et  cum  tanti  essente  non  est 
scissura  rete. 

Se  dunque  è certo,  per  confessione  de’ medesimi 
eretici,  che  la  Cattolicità  è uno  de’ caratteri  essen- 
ziali della  vera  Chiesa;  se  è evidente  dalla  storia  dei 
secoli  passati,  dalla  esperienza  de’  fatti  presenti:  Che 
la  sola  Chiesa  Romana  è veramente  Cattolica  o Uni- 
versale, in  quanto  che  essa  sola  abbraccia  tutti  i tem- 
pi, tutti  i luoghi,  tutti  i popoli;  egli  è certo,  egli  è 
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evidente  altresì:  Che  la  Chiesa  Romana  è la  soia  le- 
gittima , la  sola  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

1 6.  Ma  la  verità,  che  meglio  di  ogni  altra  in  que- 
sta storia  ci  si  rivela  e ci  si  manifesta,  si  è quella 
del  Primato  di  Pietro,  e dell’ AposTOLiciTA’della  Chie- 
sa. Il  Signore  dice  da  prima  a Pietro  in  numero  sin- 
golare: « Mena  al  largo  la  nave;  Due  in  allumi  » e 
poi  allo  stesso  Pietro,  in  numero  plurale,  soggiunge: 
«E  spandete  alla  pesca  le  reti; £7  larate  retta  incaptu- 
ram  piscium’,  cioè  a dire:  che  Pietro  ha  ordine  come 
primo  Nocchiero,  di  governare,  di  condurre  la  nave, 
di  segnare  il  camino;  e che  la  pesca,  che  devono  fare 
anche  gli  altri  è confidata  anche  a Pietro,  ed  è messa 
sotto  la  sua  vigilanza  c la  sua  direzione.  E di  fatti, 
avendo  Pietro  risposto  pure  in  singolare:  « Signore, 
ecco  che  in  vostro  nome  lancio  il  guinzaglio;»  ed  a- 
vendo  l’Evangelista  in  plurale  soggiunto:  « E cosi 
da  tutti  fu  fatto;  Et  cum  hoc  fecissent : » chiaro  si 
scorge  che  la  pesca  pure  de’compagni  si  fa  al  segno 
che  ne  dà  Pietro,  sotto  la  presidenza  di  Pietro,  per 
comando  di  Pietro:  come  Pietro  la  ordina,  la  dispone 
per  comando  di  Gesù  Cristo.  Che  più?  I marinari 
dell’altra  nave,  che  accorrono,  al  cenno  che  lor  si  fa 
dalla  nave  di  Pietro,  a tirare  la  medesima  rete,  a di- 
videre la  medesima  pesca,  e che  non  si  muovono, 
non  lavorano  che  sotto  gli  auspicii  e gli  ordini  di 
Pietro,  provano  essi  pure  che,  dopo  Gesù  Cristo, 
Pietro  è l’anima  di  tutto  questo  prodigio;  che  egli  è 
Pinterprele  supremo,  l’organo  immediato  dei  voleri 
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di  Gesù  Cristo,  e clic  in  suo  nome  a tutto  presiede, 
cd  è capo  di  tutto. 

In  fine  è certo,  da  S.  Matteo,  che  Gesù  Cristo  a 
tutti  gli  Apostoli,  spettatori  della  pesca  miracolosa, 
disse:  « Venite  alla  mia  segucla;  e di  pescatori  di 
pesci  che  siete,  vi  farò  divenire  pescatori  di  uo- 
mini; Venite  post  me;  et  faciam  vos  fieri  piscatores  Ào- 
minum.  » Ma  S.  Luca  avendo  taciuto  degli  altri,  ed 
avendo  narrato  che  solo  a Pietro  disse  il  Signore: 
« Da  oggi  innanzi  tu  sarai  pescatore  di  uomini:  » 
Dixit  Petro  : « Ex  hoc  eris  homines  capiens:  » chiara» 
mente  ci  ha  dimostrato  : che,  sebbene  a tutti  gli  A- 
postoli  sia  stata  dal  Signore  data  la  gran  missione 
di  convertire  le  anime;  in  modo  particolare  però,  c 
come  a capo  di  tutti,  questa  missione  fu  data  a Pie- 
tro, Dixit  Petro ; e che  in  Pietro  (3)  fu  data  anche  agli 
altri,  c che  essi  da  Pietro  l’han  ricevuta. 

Non  solo  però  in  questa  pesca  miracolosa,  figura 
della  Chiesa  Militante;  ma  nell’altra  ancora  che  se- 
guì dopo  la  Risurrezione  del  Signore,  e significa  la 
Chiesa  Trionfante,  Pietro  è che  tutto  dispone  c prov- 
vede a tutto.  Imperciocché:  « Fratelli,  dice  egli  agli 
Apostoli,  vado  a pescare;  Vado  piscari [Joan.  3)  »;  e 
tutti  ad  una  voce  gli  altri  Apostoli  rispondono:  « Eb- 
bene, veniamo  noi  pure  con  tcco;  Venimus  et  nos 

(3)  Vedi  presso  il  Bellarmino  (De  lìom.  Pont.  Lib.  lé 
Cap.xxm)  la  bella  argomentazione,  del Torrecrcmata,  on- 
de questo  dottissimo  autore  dimostra:  Che  solo  S.  Pietro 
fu  ordinato  vescovo  da  Gesù  Cristo;  c che  gli  altri  Apo- 
stoli ricevettero  da  Pietro  la  loro  episcopale  Ordiuazioue. 
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([bici.  4):  » ciò  che  fa  lo  stesso  che  dire:  « Faremo 
noi  pure  ciò  che  tu  sci  il  primo  a fare;  vogliamo  pe- 
scare anche  noi  in  tua  compagnia,  e sotto  la  tua  di- 
rezione. » Non  ostante  però  che  tutti  gli  Apostoli 
andaron  con  Pietro,  con  Pietro  lavorarono  a questa 
pesca  novella;  S.  Giovanni  del  solò  Pietro  dice,  che 
salì  sulla  nave,  c trasse  a terra  la  rete;  Ascendit  Pe- 
trusr,  et  traxit  rete  in  tcrram  ( Ih . 1 0).  0 insigne  prero- 
gativa di  Pietro!  esclama  qui  un  dottissimo  interpre- 
te: o insigne  prerogativa  di  Pietro , onde  nell’ una  e 
nell’altra  nave,  nell’ una  c nell’altra  pesca,  in  cui  fu- 
rono chiaramente  figurali  i due  Stati  di  tutta  la  Chiesa, 
Pietro  si  trova  sempre  il  Principe  c il  Capo!  Insignii 
pracrogaliva , quod  in  utraque  navi , et  piscalione , quae 
apertissime  totius  Ecclesiae  statum  significante  semper 
Petrus  Princeps  invenitur  ( Bollar.  Loc.  cit.).  Di  Pietro 
solo  è detto:  che  ascende  sulla  nave,  prende  il  pe- 
sce, e lo  trac  a terra  (4).  Or  qual  cosa  più  espressiva 
di  questa,  sicgue  a dire  lo  stesso  Interprete , per 


(4)  Poiché  si  parla  di  mare,  non  dobbinm  tacere,  clic 
Gesù  Cristo  solo  in  grazia  di  Pietro  operò  il  prodigio  di 
assodare  sotto  i suoi  passi  le  acque:  sicché  questo  Apo- 
stolo potè  passeggiare  sul  mare  con  piede  asciutto  e si- 
curo. Ora  la  pienezza  delle  acque,  è la  universalità  dei 
popoli;  Aquac  mutine  popnli  multi.  Clic  altro  adunque, 
dice  San  Bernardo,  ha  voluto  significare  il  Signore  con 
questo  nuovo  portento  di  avere  assoggettato  » Pietro  le 
acque;  se  non  l'insigne  privilegio  onde  solo  al  suo  potere 
ha  assoggettati  tutti  i popoli,  a lui  solo  ha  data  la  mo- 
narchia spirituale  del  mare  e del  secolo , c la  suprema 
prefettura  del  mondo;  Quid  istud  est ? nempe  sigiami  sia - 
gularis  privilegi i Petri",  per  quod  saeculum  ipsuni  susce- 
perit  gnbernandum  (De  Consid.  lib.  II). 
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indicarcisi  che  principalmente  a Pietro  è confidato  il 
gran  ministero  di  attirare  gli  uomini  nella  rete,  cioè, 
alla  Chiesa  Militante  in  terra,  per  mezzo  della  pre- 
dicazione della  fede;  e poi,  governandoli  e reggen- 
doli, condurli  al  lido,  cioè  alla  Chiesa  Trionfante  nei 
cieli?  Ergo  Petrus  est , qui  homines  de  mundo  ad  fìdemy 
idest , ad  Ecclesiam  militantem]  et  regens  eos  atque  gu~ 
bernans , ad  Ecclesiam  triumphantem  per ducit  [Ibid.). 

17.  0 prodigii!  O figure!  O misteri  ! Per  essi  il 
Signore  ha  stabilito  col  fatto  il  Primato  di  Pietro , 
prima  di  rivelarlo  colle  parole.  Gesù  Cristo  adun- 
que, che  a Pietro  ordina  di  guidare  la  nave  miste- 
riosa, Due  in  altum ; è Gesù  Cristo  che  fin  da  ora 
sembra  dire  a Pietro:  « A te  darò  le  chiavi  del  Re- 
gno de’Cieli;  cioè,  le  chiavi  della  Chiesa,  ovvero  il 
Regno,  l’Impero,  la  Regalia  della  Chiesa:  poiché, 
nel  linguaggio  e nelPuso  di  tutti  i popoli,  dare  ad 
un  uomo  le  chiavi  di  una  città , è lo  stesso  che  confe- 
rirgliene il  Principato.  Gesù  Cristo,  che  a Pietro  co- 
manda di  dirigere  questa  medesima  nave,  come  e 
dove  meglio  gli  sembra;  di  sciogliere  le  reti,  e di  ri- 
tirarle; di  incominciare  la  pesca  e di  finirla;  è Gesù 
Cristo  che  fin  da  ora  dice  a Pietro:  « Tutto  ciò  che 
scioglierai  in  terra,  nel  cielo  ancora  sarà  sciolto;  e 
tutto  ciò  che  in  terra  legherai,  sarà  pure  legato  ne’ 
cieli:  » è Gesù  Cristo,  cioè,  che  concede  a Pietro  la 
suprema  podestà  di  assolvere  e di  punire,  di  far  gra- 
zia e d’infligger  gastigo;  di  far  leggi  e di  dispensarne; 
di  ammettere  e di  scomunicare;  e lo  costituisce  Su- 
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premo  Legislatore,  Sommo  Giudice,  Sommo  Reggi- 
tore e Governator  delia  Chiesa.  Gesù  Cristo  iniiue, 
che  dà  a Pietro  l’incarico  di  riunir  seco  i compagni, 
di  chiamarli  a parte  del  lavoro,  come  della  mercede 
e della  ricompensa;  ed  a Pietro  principalmente  di- 
ce: « Tu  diverrai  l’uomo  che  prenderà  gli  uomini 
per  vivificarli;  è Gesù  Cristo  che  sin  da  ora  dice  a 
Pietro,  una  volta:  « Pasci  le  mie  pecorelle;  » e due  vol- 
te:» Pasci  i miei  agnelli:» cioè, che  confida  allo  zelo, 
alla  carità  di  Pietro  gli  agnelli  o i fedeli  de’ due  po- 
poli, e le  pecore,  ossia  gli  Apostoli  e i Vescovi  da 
cui  i fedeli  sono  generati  in  Gesù  Cristo  alla  fede; 
Agnos  fideles  utriusque  populi , oves  qui  agnos  ipsos  in 
Christo  pepereranl:  idest  Apostolos  et  Episcopos  ( Beh - 
larmin.  loc.  ci/.);  e lo  incarica  di  guidarli,  di  reg- 
gerli, di  alimentarli,  di  difenderli  da  vero  Pastore; 
e lo  costituisce  Sommo  e Supremo  Pastor  della  Chie- 
sa Universale.  È Gesù  Cristo,  in  una  parola,  che  fin 
da  ora  dichiara,  che  la  vera  Chiesa  è quella  che  ò 
stata  dagli  Apostoli  fondata  sotto  gli  auspicii  di  Pie- 
tro; che  da’Successori  degli  Apostoli  si  governa  sot- 
to la  presidenza  di  Pietro;  che  tutta,  cogli  stessi  Ve- 
scovi che  la  reggono,  dipende  da  Pietro;  che  per 
mezzo  di  Pietro  riceve  da  Gesù  Cristo  ogni  lume, 
ogni  grazia,  ogni  autorità;  che  professa  la  dottrina 
che  Pietro  e gli  Apostoli  han  creduta  ed  hanno  in- 
segnata; in  una  parola:  è Gesù  Cristo  che  assegna, 
per  quarto  carattere  della  Chiesa,  rAposTOLiciTA’, 
ossia  la  professione  non  mai  variata  della  fede,  e la 
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successione  non  mai  interrotta  della  giurisdizione 
de’primi  Apostoli  e di  Pietro  lor  Capo. 

18.  Ma  perchè  mai  ha  voluto  il  Signore  che  la 
vera  Chiesa  sia  quella  che  professa  la  stessa  dottrina 
degli  Apostoli , c per  una  serie  non  interrotta  da  lor 
discenda ? Perchè  gli  Apostoli  sono  stati  ammaestrati 
da  lui,  mandati  da  lui,  costituiti  da  lui.  La  Chiesa 
adunque  che  professa  la  dottrina  degli  Apostoli,  che 
discende  legittimamente  da  loro,  è laChicsa  che  pro- 
fessa la  vera  dottrina  di  Gesù  Cristo,  c che  da  Ge- 
sù Cristo  discende;  è la  sua  legittima  Figlia,  è la 
fedele  sua  Sposa. 

Ricordate  però  ancora  che  in  S.Luca  è detto:  «Ge- 
sù Cristo  era  credulo  figlio  di  Giuseppe,  c Giusep- 
pe fu  figlio  di  Eli;  Eli  di  Matal;  Matat  di  Levi;  Le- 
vi di  Melchi  : Ut  putahatur  fdius  Joseph  : qui  fuit 
lidi,  qui  fuit  Mathat , qui  fuit  Levi,  qui  fuit  Mei - 
chi (Lue. 3)».  E continuando  sempre  cosi  l’Evangeli- 
sta a risalire  da  figlio  a padre  sino  a’priniitiviPatriar- 
chi,  sino  a Davidde,  c poi  a Giacobbe,  e poi  ad  A- 
bramo,  e poi  a Noè;  finisce  col  dire:  «Noè  fu  figlio 
di  Lamcc,  Lamcc  di  Malusala,  Malusala  di  Enoc, 
Enoc  di  Jarcd,  Jarcd  di  Maialaci,  Maialaci  di  Cai- 
nan,  Cainan  di  Enos,  Enos  di  Set,  Set  di  Adamo, 
Adamo  di  Dio;  Noe,  qui  fuit  Lamech , qui  fuit  Mathu- 
salem , qui  fuit  Hcnoch , qui  fuit  Jarcd , qui  fuit  Maia- 
laci, qui  fuit  Cainan , qui  fuit  Jlcnos , qui  fuit  Selh , qui 
fuit  Adam , qui  fuit  Dei  ( Ibid .).  Quanto  non  è però 
questo  pensiero,  nella  sua  naturalezza,  profondo, 
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sublime  nella  sua  semplicità!  Con  questa  genea- 
logia di  Gesù  Cristo,  che  rimonta  sino  ad  Adamo,  si- 
no a Dio,  lo  Spirito  Santo  ci  ha  voluto  fare  ancora 
la  storia  della  Religion  Cristiana;  ha  voluto  rivelar- 
ci la  importante  verità:  Che  la  vera  Religione  è una, 
e sempre  la  stessa,  ed  è quella  che,  in  Gesù  Cristo 
e per  Gesù  Cristo,  risale  sino  ad  Adamo,  sino  a Dio. 
E infatti,  pensiero  eterno  di  Dio,  concepito  negli  a- 
bissi  della  sapienza  e dell’amore  In  (inito,  questa  Re- 
ligione, apparsa  nel  tempo,  ha  la  sua  origine  nell’e- 
ternità.  Il  primo  uomo,  nel  ricevere  la  intelligenza, 
ricevette  ancora  un  simbolo  da  credere,  una  legge 
da  praticare.  Non  si  formò  già  egli  da  se  la  Religio- 
ne, ma  la  ebbe  bella  e fatta  dal  Creatore  (Eccl.xvm); 
non  dovette  ragionarvi  sopra,  ma  ubbidirle.  La  Re- 
ligione adunque,  dice  S.  Epifanio,  ha  preceduto  la 
creazione  dell’uomo.  Essa  fiori  innanzi  a tutti  i se- 
coli, conGesùCristo  in  Dio,  dal  concorso  libero  delle 
Divine  Persone;  Curri  Adamo , imo  ante  Adamum  i- 
psum , ideoque  ante  omnia  saecula  cum  Christo  fio - 
ruit  de  Patris , ac  Filit\  ac  Spiri tus  Sancii  volunlate 
( Exposit . Fid.  Calh.).  Sarebbe  cosa  umana,  se  fosse 
nata  dopo  dell’uomo,  se  non  avesse  una  origine 
anteriore  a quella  dell’  uomo.  San  Paolo  insegna 
ancora:  Che  la  vera  Chiesa  è un  edificio  eretto  so- 
pra di  Gesù  Cristo,  come  pietra  angolare:  ma  che 
i Patriarchi  del  pari  che  gli  Apostoli,  i Profeti  del 
pari  che  gli  Evangelisti  ne  sono  le  fondamenta  ; 
Superaedificati  super  fundamenlum  Apostolorinn  et 
Scuola  dè'Mir.  Tom.  IL  1 7 


Digitized  by  Google 


250 

Prophetarum , ipso  summo  angulari  lapide  Christo  le- 
sa ( Ephes . 11);  cioè  a dire:  che  la  origine  della  vera 
Religione  si  confonde  con  quella  del  mondo.  Nel 
dare  adunque  Gesù  Cristo  alla  Chiesa  1’  Aposto- 
licita’  per  carattere,  fu  Io  stesso  che  legarne  la  o- 
rigine  dottrinale  non  solo  agli  Apostoli,  ma  ancora 
a se  stesso;  e per  se  stesso,  ed  in  se  stesso,  ai  Pro- 
feti, ai  Patriarchi,  ad  Adamo,  a Dio;  fu  lo  stesso 
che  darle  per  carattere  la  Perpetuità’,  ossia  VIJ- 
nilà , e V Universalità  de' tempi,  come  la  Cattolicità’ 
è l’ Unità  e V Universalità  de' luoghi. 

1 9.  Ora  questo  carattere,  sì  evidentemente  divi- 
no , fuori  della  Chiesa  Cattolica  chi  mai  lo  esibisce? 
dove  mai  si  ritrova?  No,  non  è un  esprimersi  con 
rigorosa  esattezza  il  dire:  Che  la  dottrina  Cattolica 
ha  diciotto  secoli  di  esistenza.  Tutti  i dommi  che 
professa,  tutte  le  verità  che  insegna  la  Cattolica 
Chiesa,  in  profezia  ed  in  figura  si  ritrovano  nella  ri- 
velazione Patriarcale,  e nella  rivelazione  Profetica. 
La  Chiesa,  dice  S.  Tommaso,  si  ritrova  nella  Sina- 
goga, la  Nuova  Legge  nell’Antica,  come  l’albero  nel 
seme;  come  la  Cosa  più  perfetta  nella  meno  perfet- 
ta. Il  primo  Cristiano  Cattolico  fu  Adamo,  che,  se- 
condo insegna  pure  S.  Tommaso,  avendo  avuta  la 
fede  esplicita  in  Gesù  Cristo,  credette  a tutti  i suoi 
futuri  misteri,  e fu  salvato  per  Gesù  Cristo  venturo: 
come  noi  crediamo  a tutti  i misteri  di  Gesù  Cristo 
compiuti,  e siam  salvi  per  Gesù  Cristo  che  è già 
venuto.  Poiché  è proprio  di  una  Religione  eterna  e 
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yere  ottenuto  il  suo  intero  sviluppo,  anche  prima  di 
comparire  in  tutta  la  sua  perfezione  e in  tutta  la 
sua  bellezza  f Ita  passim  Patres , sed  Augustinus  prae- 
cipue ). 

La  Storia  Ecclesiastica  ci  indica  il  tempo  e le  per- 
sone onde  tutti  i domini  della  Chiesa  Cattolica  sono 
stati  l’un  dopo  l’altro  combattuti  e negati,  o vendica- 
ti e difesi.  Ma  nessun  monumento  ci  dice  quando  c 
da  chi  cominciarono  essi  ad  esser  creduti.Prova  certa, 
evidente:  che  essi  sono  stati  creduti  sempre;  e che 
la  fede,  nella  storia  del  Cristianesimo,  ha  preceduto 
l’eresia:  come  l’innocenza  precedette  il  delitto  nella 
storia  della  Umanità.  La  Chiesa  Cattolica  infatti  cre- 
de quello  che  si  è sempre  creduto,  Quod  semper.  La 
sola  sua  fede  rimonta  sino  agli  Apostoli,  sino  a Ge- 
sù Cristo;  e per  essi,  sino  ad  Adamo,  sino  a Dio.  Es- 
sa solamente  ha  le  idee  giuste  e sincere  di  Dio  e 
della  sua  natura,  de’suoi  attributi,  delle  sue  opere. 
Essa  sola  ha  le  idee  giuste  e sincere  del  Mediatore, 
e della  sua  missione,  de’suoi  misteri,  delle  sue  dot- 
trine, delle  sue  grazie,  della  sua  Redenzione.  Essa 
sola  ha  le  idee  giuste  e sincere  dell’uomo  e della 
sua  origine,  del  suo  fine,  della  sua  decadenza,  della 
sua  restaurazione.  Essa  è come  il  grande  archivio  in 
cui  si  conservano  inalterabili  le  tradizioni  del  mon- 
do, le  nozioni  di  Dio,  i titoli  autentici  della  divi- 
nità di  Gesù  Cristo;  della  antichità,  della  nobil- 
tà, della  dignità  dell’uomo,  de’suoi  dritti,  de’suoi 
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privilegi,  delle  sue  speranze.  Essa  è come  la  Bolla 
d’oro,  la  Costituzione  primitiva,  la  gran  Carta  dell’u- 
manità. Chi  vuol  sapere  alcuna  cosa  di  preciso,  di 
certo  intorno  a Dio,  all’uomo,  a Gesù  Cristo,  biso- 
gna che  interroghi  la  Chiesa  Cattolica.  Gl’infedeli 
ignorano  Gesù  Cristo;  i Giudei  lo  niegano;  gli  ero- 
tici hanno  alterate  tutte  le  nozioni  della  suaPersona, 
de’suoi  misteri,  delle  sue  dottrine,  delle  sue  opere. 
Ora  Gesù  Cristo  è I’uomo-dio,  in  cui  e per  cui  so- 
lamente Dìo  e Vuotilo  si  possono  conoscere.  L’igno- 
ranza adunque,  la  negazione,  l’alterazione  delle  i- 
dee  intorno  a Gesù  Cristo  deve  produrre,  e produce 
difatti,  ne’popoli  divisi  dalla  Cattolica  Unità,  una 
profonda  ignoranza,  o idee  grossolane  e assurde  in- 
torno a Dio  ed  all’uomo. 

20.  Esaminate  le  innumerabili  sette,  nate  dalla 
fanghiglia  delle  Cristianità  corrotte,  come  i vermi 
nascono  dalla  corruzione.  Interrogatele  intorno  a 
Dio,  all’uomo,  a Gesù  Cristo.  È più  facile  che  vi  di- 
cano quello  che  non  credono,  che  quello  che  credo- 
no. Voi  non  troverete  in  esse  due  soli  individui  che, 
ad  una  stessa  dimanda , facciano  la  stessa  risposta. 
Voi  non  saprete  mai  da  esse  in  una  maniera  certa, 
precisa,  determinata,  ciò  che  necessariamente  si  deve 
credere,  si  deve  dire, si  deve  praticare. Ciascuna  setta 
parve  avere  sul  principio  un  simbolo  comune  a tutti 
gl’individui  che  la  composero.  Ma  appena  formato 
questo  simbolo,  incominciò  ad  essere  alterato.  Alle 
invenzioni , alle  opere  dell’  uomo  è sempre  lecito  il 
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mutare,  l’aggiungere,  il  levar  qualche  cosa  per  parte 
di  altri  uomini.  Da  ciò  l’incostanza  di  tulle  le  Legis- 
lazioni puramente  umane;  e da  ciò  pure  le  Varia- 
zioni perpetue  delle  sette  ereticali,  onde  non  ve  ne  è 
una  sola  che  possa  vantare  due  giorni  soli  di  unità 
con  se  stessa;  o che  sia  restata  solo  due  giorni  nella 
Confessione  foggiata  del  suo  fondatore,  e che  non 
l’ahbia  ampliata  o ristretta,  rinovata  o abbandonata. 

Dov’è  più  un  solo  protestante,  in  Germania  od  in 
Inghilterra,  che  creda,  come  i suoi  padri,  la  Confes- 
sione di  Augusta  o i Trentanovc  Articoli?  L’ediGcio 
dell’  Eresia  si  va  demolendo  per  le  mani  medesimo 
di  coloro  che  si  vantano  di  abitarlo.  Ognuno  ne  to- 
glie una  pietra:  e questo  dritto  funesto  di  demoli- 
zione, non  è,  nè  può  essere  contrastato  ad  alcuno, 
poiché  tutti  Io  tengono  dal  loro  stesso  fondatore. 
Vano  è dunque  il  cercare  presso  gli  eretici  la  dot- 
trina sincera  di  Gesù  Cristo  quale  da  lui  stesso  fu 
agli  Apostoli  rivelata:  perchè  non  ritengono  nem- 
meno la  dottrina  sincera  dell’Eresiarca,  quale  ai  loro 
padri  fu  da  principio  imposta.  Sciagurati  figliuoli 
prodighi  gli  Eretici,  colla  dissolutezza  dei  loro  ra- 
ziocini!, colla  intemperanza  del  loro  orgoglio,  vera 
lussuria  dello  spirito,  come  la  lussuria  è l’orgoglio 
de’ sensi,  sono  iti  dissipando  le  sostanze  dei  domini, 
delle  tradizioni  cattoliche,  che  via  portarono  dalla 
casa  paterna,  nel  separarsi  dalla  vera  Chiesa;  e non 
hanno  ritenuto  che  nozioni  vaghe,  incerte,  inconclu- 
denti intorno  a Dio,  all’uomo,  a Gesù  Cristo.  I veri 
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protestanti  di  Germania  c d’Inghilterra  non  credono 
più  divinamente  al  Cristianesimo,  e non  sono  più 
cristiani;  Dissipanti  substantiam  suam , vivendo  Incu- 
riose (Lue.  xv).  In  preda  adunque  alla  penuria  delle 
più  grandi  verità,  nella  quale  si  trovano  tutte  le  con- 
trade dell’errore,  Facta  est  fames  valida  in  regione 
illa  (Ibid.)\  invano,  in  mancanza  del  pane  della  vita  e 
dell'intelletto,  cercano  un  alimento  alla  ior  fame  nelle 
ghiande  della  filosofia  (5).  La  filosofia  è caduta  essa 
pure  colla  Religione,  che  ne  è la  sola  legittima  ba- 
se; e,  vuota  di  verità,  più  non  presenta  che  il  dubbio 
sopra  le  grandi  tesi  dell’ umanità;  Etcupiebat  imple- 
re  ventrem  suum  de  siliquis ; et  nemo  illi  dabat  ( Tbid .). 


(5).  Questa  profonda  indigenza  in  cui  sono  caduti  eli 
eretici,  questa  fame  della  verità  che  li  ha  ridotti  all’orlo 
del  sepolcro,  Fame  pereo;  è quella  che  ne  può  fare  spe- 
rare prossima  la  conversione.  Ridotto  a questo  estremo, 
guari  non  andrà  che  il  Ggliuol  prodigo  prenderà  la  bella 
risoluzioni  di  far  ritorno  alla  casa  paterna;  Surgam  et 
ibo  ad  Patbem  meum  (Lue.  XvJ  : dove  si  trova  il  primo- 
genito , il  popolo  Cattolico  , in  compagnia  sempre  del 
Genitore,  e perciò  padrone  della  sua  eredità  e possessore 
del  suo  amore;  Fili  tu  semper  mecum  es;  et  omnia  mea 
tua  sunt  (lb.).  Per  la  opposta  ragione  però,  gli  scisma- 
tici , che  sembrano  , più  degli  eretici  , vicini  alla  vera 
Chiesa  , perchè  in  poche  cose  i loro  simboli  differiscon 
dal  nostro;  ne  sono  in  fatti  più  lontani.  Non  hanno  essi 
ancora  dato  fondo  a tutto  il  paterno  patrimonio  della 
vera  fede,  benché  ne  abbiano  di  già  consumata  una  gran 
porzione,  e sono  sempre  in  progresso  di  scialacquamento. 
Ma  siccome  hanno  ancora  verità  cristiane  in  cui  credo- 


no; hanno  un  cibo  di  che  sfamarsi;  non  pensano  alla 
casa  paterna,  nè  vi  penseranno,  se  non  quando  la  fame 
li  obbligherà  a pensarvi  ; quando  avran  percorsa  tutta 
l’orbita  dell’  errore;  quando  saranno  essi  pure  caduti 
nella  miseria  di  un  funesto  deismo. 
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Nessuna  comunione  cristiana  adunque,  divisa 
dalla  Chiesa  Cattolica,  avendo  più  la  fede  sincera 
degli  Apostoli , ma  quella  di  un  qualche  eresiarca  , 
può  vantare  il  titolo  di  Apostolica. 

21.  E a chi  poi  non  son  note  le  perpetue  va- 
riazioni delle  sette  protestanti?  Ma  che  dico  io  mai 
delle  sette?  Le  variazioni  degli  Individui  non  sono  men 
frequenti  di  quelle  delle  chiese  cui  appartengono. 
Nessun  protestante,  veramente  tale , interrogato  della 
sua  religione,  potrà  rispondere,  senza  mentire,  di  a- 
vere  passata  tutta  la  sua  vita  nella  stessa  credenza. 
Questa  confessione  si  può  trovare  sincera  solo  in 
bocca  agli  uomini  del  popolo,  che  credono  le  stesse 
erronee  dottrine  dell’eresia,  alla  maniera  Cattolica, 
cioè,  sull’autorità  della  lor  chiesa  insegnante.  Il  vero 
protestante  però,  ossia  colui  che  crede  solamente  ciò 
che  gli  sembra  chiaro  nella  lettura  della  Scrittura , col 
cambiare  di  chiarezza , cambia  di  credenza.  Ad  ogni 
nuovo  paese  cristiano  che  vede,  ad  ogni  viaggio  che 
compie,  ad  ogni  nuovo  libro  che  legge,  ad  ogni  pre- 
dicazione cui  interviene,  ad  ogni  nuovo  discorso  che 
ode,  ad  ogni  nuova  osservazione  che  fa,  in  materia 
di  religione,  sente  la  sua  credenza,  fondata  sulla 
mobile  arena  del  suo  privato  giudizio , alterarsi  e 
cambiarsi;  e quello  che  jeri  pareagli  plausibile,  oggi 
gli  sembra  assurdo;  quello  che  gli  parea  jeri  un  er- 
rore umano,  gli  sembra  oggi  una  divina  verità.  Il  so- 
lo cattolico,  veramente  tale,  crede  sempre  ciò  che  ha 
creduto.  La  sua  fede  è sempre  la  stessa,  perché  non 
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si  è egli  formalo  il  suo  simbolo,  ma  lo  ha  ricevuto 
dalla  Chiesa,  come  essa  slessa  lo  ha  ricevuto  dagli 
Apostoli,  da  Gesù  Cristo,  da  Dio;  e però  nulla  vi 
aggiunge,  nulla  vi  leva:  poiché  la  Rivelazione  di  Dio 
è fuori  dell’  arbitrio  umano.  E però  la  sola  fede  del- 
la Chiesa  è quella  degli  Apostoli,  e quella  de’  Pa- 
triarchi: la  fede,  cioè,  che  fu  ai  Patriarchi,  ad  Ada- 
mo rivelata  da  Dio;  ed  agli  Apostoli  ed  a Pietro 
spiegata  e perfezionata  da  Gesù  Cristo.  Perciò  i 
diciotto  secoli  della  esistenza  della  vera  Chiesa,  so- 
no diciotto  secoli  veramente:  perchè,  avendo  sem- 
pre creduto  la  stessa  cosa,  la  Chiesa  ò stata  sem- 
pre la  stessa.  Ma  i tre  secoli  del  protestantismo  uou 
sono  nemmen  tre  giorni:  perchè,  non  avendo  mai 
più  che  tre  giorni  conservato  le  stesse  credenze,  nou 
è mai  stato  lo  stesso,  non  ha  mai  avuto  che  un’effi- 
mera e fugace  esistenza,  senza  avere  avuta  durata. 
Dov’è  più  dunque,  tra  le  sette  separate,  la  Fede  pura 
e sincera  degli  Apostoli?  E quale  tra  esse  potrebbe 
mai  osare  di  dirsi  Apostolica ? 

22.  La  vera  Chiesa  è detta  nel  Vangelo  La  Casa  di 
Giacobbe , nella  quale  il  Verbo  di  Dio  fatt’uomo  a- 
vrebbe  eternamente  regnato;  Hegnabit  in  domo  Jacob 
in  aeternum  {Lue.  i).  E perche?  Perchè  fondata  da 
Gesù  Cristo  e dagli  Apostoli,  discendenti  da  Gia- 
cobbe secondo  la  carne.  Qual  sarà  adunque,  tra  tante 
comunioni  cristiane,  la  vera  Casa  di  Giacobbe , o la 
vera  Chiesa?  Sarà  forse  tutta  la  Cristianità  con  tut- 
te le  sette  sì  diverse  e sì  ostili  che  yi  si  trovano? 
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Ma  queste  sette  riconoscono  capi  diversi  ed  indipen- 
denti; e perciò  formano  case  o famiglie  diverse:  ed 
il  Vangelo  parla  di  una  Casa  sola.  Deh  che  il  fiero  ed 
orgoglioso  Esaù  non  può  abitare  insieme  coll’umile  e 
mansueto  Giacobbe!  Che  se  questo  mostruoso  miscu- 
glio di  credenze  , di  leggi , di  culti  diversi  si  vuol 
chiamare  casa;  essa  sarà  la  casa  di  Babele , non  già  la 
Casa  di  Giacobbe  ; sarà  la  casa  della  confusione,  del 
disordine,  dell’anarchia;  non  la  casa  dell’ordine,  del- 
1’  armonia  e della  pace.  Sarà  il  regno  di  Lucifero,  e 
non  il  regno  di  Dio;  sarà  l’ immagine  dell’  inferno  , 
non  la  figura  del  cielo  sopra  la  terra!  Dovendo  a- 
dunque,  di  tante  comunioni  cristiane,  una  sola  esse- 
re la  Casa  di  Giacobbe ; qual  sarà  essa  mai?  se  non 
quella  che  rimonta  sino  agli  Apostoli,  figli  di  Gia- 
cobbe; e che  è Apostolica  non  solo  per  le  dottrine  , 
ma  ancora  per  la  successione.  Ora  le  chiese  separate 
possono  mai  pretendere  a questo  vanto?  Risalendo 
alla  loro  origine,  che  incontrano  esse  mai?  Un  Patriar- 
ca ambizioso,  o un  monaco  apostata,  o un  Re  dis- 
soluto, o un  tiranno  crudele,  che  colla  forza  e col- 
l’inganno le  hanno  recise  dalla  vite Apostolica , cui 
erano  unite:  onde,  inutili  tralci  dispersi,  non  han 
più  nulla  di  comune  coll’ Apostolico  tronco,  che,  per 
mezzo  di  Pietro,  comunica  colla  divina  Radice  che  ò 
Gesù  Cristo.  I loro  Vescovi  (dove  Vescovi  yì  sono) 
non  ricevono  dalla  Sede  Apostolica  la  loro  giurisdi- 
zione, ma  dalla  secolare  autorità;  non  sono  esse 
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perciò  governate  dall’  Apostolico  Pastorale,  ma  da 
uno  scettro  profano. 

23.  Che  più?  nessuna  setta  protestante  ha  fede 
nella  Apostolicità  della  sua  origine.  Diffidando  anzi 
esse  tutte  di  potere,  senza  di  Pietro,  riannodare  la 
catena  che  le  legava  agli  Apostoli,  e che  esse  hanno 
spezzata,  hanno  sognato:  Che  vi  è stata  nella  vera 
Chiesa  o Occultazione  o Interruzione  e morte;  c che 
per  dodici  secoli  la  vera  Chiesa  è stata  nascosta,  ov- 
vero è mancata,  e perita;  ed  è stata  quindi  la  mano 
pura  di  Lutero,  o lo  scettro  filantropico  di  Arrigo  YIII 
chel’ha  risuscitata,  o l’ha  dalla  sua  oscurità  tratta  alla 
luce  del  giorno.  Cioè  a dire:  che,  disperando  gli  ere- 
tici di  far  salire  le  loro  chiese  sino  agli  Apostoli, 
han  negato:  Che  la  fede  non  mai  alterata,  ed  una 
non  interrotta  successione  dei  Vescovi  da  Pietro 
«ino  a noi,  ossia  l’ Apostolicità,  sia  uno  de’caratteri 
essenziali  della  vera  Chiesa. 

Ma  questi,  mentre  sono  errori,  sono  ancora  de- 
lirii. Il  certo  sì  è,  che  queste  chiese  degradate  han 
perduta  la  succession  degli  Apostoli,  come  la  loro 
dottrina;  non  hanno  che  la  corta  successione  degli  e- 
resiarchi,  come  le  loro  bestemmie;  non  comunicano 
più  col  cielo,  ma  coll’  inferno,  non  hanno  più  Io  spi- 
rito di  Gesù  Cristo,  ma  di  Lucifero;  non  sono  altri- 
menti Apostoliche , ma  Diaboliche.  0 Santa  Chiesa  Cat- 
tolica! oh  come  a questo  tratto  io  sento  più  che  mai 
la  sorte  e il  vanto  di  appartenerti!  Il  Vescovato  è tut- 
ta P autorità  di  questo  nome  che  (come  Io  ha  detto 
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Innocenzo  I.  nel  concilio  Cartaginese)  da  Pietro  è de- 
rivata e discesa;  A Vetro  ipse  Episcopatus  et  tota  au- 
ctoritas  hujus  nominis  emersiti  1’  Ordine  Sacerdotale 
che  (come  lo  ha  detto  S.  Anacleto),  dopo  Gesù  Cristo 
in  Pietro  appunto  è cominciato;  Post  Christum  a Ve- 
tro caepit  Sacerdotali  or  do  ( Ap . Bell):  il  Vescovato, 
dico,  e T Ordine  Sacerdotale  Apostolico  nella  sola 
Cattolica  Chiesa  si  mantiene,  si  conserva:  perchè  è la 
sola  Chiesa,  in  cui  i Vescovi  che  la  governano,  sono 
istituiti  dal  Successore  di  Pietro;  e perciò  la  sola,  la 
cui  Gerarchia  rimonta  all’Apostolo  Pietro,  a Gesù 
Cristo;  la  sola  che,  come  ritiene  l’ insegnamento  a- 
postolico  di  Pietro,  ne  riconosce  e ne  venera  l’auto- 
rità; la  sola  che,  in  Pietro  e per  Pietro,  ha  la  dottri- 
na degli  Apostoli,  ne  ha  lo  spirito,  ne  ha  la  grafia, 
ne  ha  1’  efficacia,  ne  ha  la  fecondità;  la  sola  infine 
Apostolica ,e  dirò  meglio:  La  sola  divina:  perchè,  alla 
Apostolicita’  unendo  Punita’,  la  santità’,  I’uni- 
versalita’,  è l’espressione  sincera,  il  riflesso  mira- 
coloso degli  attributi  di  Dio;  è P imagine  fedele  di 
Dio,  la  figliuola  di  Dio,  l’opera  di  Dio,  la  vera  nave 
di  Pietro , cui  è presente  Gesù  Cristo;  la  vera  Casa 
di  Giacobbe,  in  cui  Gesù  Cristo  regnerà  in  eterno: 
perchè  dopo  avere  Egli  questo  Dio  Salvatore  re- 
gnato in  questa  Chiesa  qui  in  terra,  nelle  anime 
veramente  pie  e fedeli  per  mezzo  della  grazia,  re- 
gnerà in  esse,  e con  esse  per  mezzo  della  gloria, 
nel  cielo. 
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SECONDA  PARTE. 


24.  È unanime  opinione  dei  Padri  e degli  In- 
terpreti: che  le  due  pescagioni  miracolose,  di  cui 
si  parla  nel  Vangelo,  significano  le  due  Chiese,  o a 
meglio  dire,  il  doppio  stato  della  stessa  Chiesa:  Quel- 
lo, cioè,  della  Chiesa  Militante  in  terra,  e quello  della 
chiesa  Trionfante  con  Gesù  Cristo  ne’cieli;  Per  duas 
has  piscationes  , dice  fra  gli  altri  Aimone,  compen- 
diando la  dottrina  di  S.  Agostino,  Per  duas  has  pi- 
scationes  designantur  duae  Ecclesiae : Ecclesia  prae- 
sens,  et  Ecclesia  quae  est  regnatura  cum  Christo  f Exp. 
ex  Aug.  Trac.  1 22,  in  Joan.). Ed  in  fatti,  la  prima  pe- 
sca accadde  durante  la  vita  mortale  di  Gesù  Cristo, 
che  significa  lo  stato  presente  della  Chiesa:  stato  di 
prova,  di  umiliazione,  e di  pene:  la  seconda  avven- 
ne dopo  la  gloriosa  Risurrezione  della  stesso  Salva- 
tore: figura  dello  stato  di  gloria  e di  felicità  della 
Chiesa  ne’cieli.  Nella  prima  pesca,  la  rete  minacciò 
di  rompersi,  Rumpebatur  rete , perché  nella  Chiesa 
militante  possono  aver  luogo  scismi  ed  eresie:  nella 
seconda  pesca  però  la  rete  non  corse  il  menomo  ri- 
schio di  spezzarsi,  Non  est  scissura  rete : perchè  nella 
Chiesa  trionfante  le  eresie  e gli  scismi  non  sono  più 
a temere. Nella  prima  pesca  i pesci  presi,  furono  rac- 
colti nella  barca  di  Pietro  , ancora  pericolante  in 
mezzo  alle  onde:  perchè,  nel  tempo  presente,  gli  uo- 
mini convertiti  colla  predicazione  evangelica  sono 
riuniti  nella  Chiesa  sempre  fluttuante  fra’venti  delie 
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ree  dottrine  e le  tempeste  delle  persecuzioni;  nel- 
la seconda  pesca  però  i pesci  furono  tirati  a terray 
deposti  sul  lido,  che,  per  la  sua  stabilita  e la  sua 
fermezza,  chiaramente  significa  l’immobilità,  la  sicu- 
rezza della  vita  eterna.  Della  prima  pesca  si  dice: 
Che  yì  fu  presa  gran  copia  di  pesce,  Concluserunt 
multitudinem  piscium  copiosam , ma  non  se  ne  deter- 
mina il  numero:  nella  seconda  è indicato  lì  numero 
preciso  de’pesci,  dicendosi  che  furon  cento  cinquan- 
tatrè:  perchè  qui  in  terra,  nella  Chiesa  militante,  so- 
no ammessi  uomini  di  ogni  sorta  senza  numero,  Mul~ 
tiplicali  sunt  super  numerum  ( Psal . xeni);  ma  nel 
Regno  celeste  non  è ammesso  che  solo  il  numero 
preciso  degli  Eletti.  Finalmente,  nella  prima  pesca 
non  determinò  il  Siguore  nè  la  destra  parte,  nè  la 
sinistra,  ma  lasciò  che  gli  Apostoli  gittassero  le  reti 
come  e dove  loro  piacesse,  Laxate  retta  in  capturam 
piscium ; e con  ciò  , dice  Aimone,  espresse  il  mini- 
stero della  Chiesa  militante,  che,  non  potendo  al  pre- 
sento disccrnere  gli  Eletti  da’  reprobi,  non  fa  alcu- 
na scelta  nella  sua  pesca:  ma  tutti  indistintamente 
ammette  buoni  e cattivi,  quanti  alla  rete  dell’Evan- 
gelica predicazione  rimangon  presi;  In  ista  piscatio- 
ne  non  est  praeceptum  a Domino  ut  in  dexteram  tei 
sinistram  partem  initti  deberet  rete : Quia  praesens  Ec- 
clesia bonos  et  malos  indiscrete  recipit  ; ncque  eligit , 
quia  et  quos  eligere  debeat , ignorai  ( Loc.cit .):  nella  se- 
conda pesca  però  Gesù  Cristo  volle  che  la  rete  si 
lanciasse  solamente  a destra  del  naviglio;  Mittite  in 
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dexteram  navìgii  rete ; e siccome  nelle  Scritture  le  cose 
poste  a destra  significano  iGiusti;  così  volle  con  que- 
sto comandamento  significare  il  Signore:  Che  in  fine 
poi  i soli  Giusti  sono  raccolti  ed  ammessi  alla  vita 
eterna;  Quia  soli  boni  in  vitam  aeternam  colliguntur 
( Bellar . loc.  cit.). 

25.  Or  questa  interpretazione  de’  suoi  miracoli 
ce  l’ha  data  lo  stesso  Gesù  Cristo,  poiché  ecco  ciò 
che  ha  detto  in  altro  luogo  del  suo  Vangelo:  «Il  Re- 
gno de’Cieli  (ossia,  la  Chiesa  Viatrice , come  spiegano 
i Padri)  è simile  ad  un  ampia  rete  lanciata  in  mare, 
che  raccoglie  pesci  di  ogni  specie  e di  ogni  qualità; 
Simile  est  Regnum  caelorum  sagenae  missae  in  mari , et 
ex  omni  genere  piscium  congreganti  (Malth.XII).  Come 
però  questa  rete  si  riempie;  i pescatori  la  tirano  a 
terra;  e postisi  a sedere  sul  lido,  fanno  una  diligente 
scelta  de’  pesci:  i buoni  sono  messi  a parte  e in  varie 
ceste  riposti;  i cattivi  sono  gittati  fuori  e dispersi; 
Quam  cum  impleta  esset , educentes  et  secus  littus  seden - 
tes,  elegerunt  bonos  in  vasa , malos  autem  foras  mise- 
runt  (Tb.).  Or  cosi  appunto,  siegue  a dire  il  Signore, 
così  appunto  avverrà  alla  fine  del  mondo;  Sic  erit  in 
consumatane  saeculi:  usciranno  gli  Angioli  di  Dio,  e 
separeranno  i peccatori  da’  Giusti;  e conservando 
questi,  gitteranno  quelli  ad  ardere  nella  fornace  de! 
fuoco  eterno,  dove  non  si  farà  che  piangere  e dispe- 
rarsi; Exibunt  Angeli , et  separabunt  malos  de  medio 
justorum ; et  mittent  eos  in  caminum  ignis : ibi  erit  fletus 
et  strider  dentium  ( Ib .).  E poi  conchiude  il  Signore 
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si  tremendo  mistero,  dicendo:Avete  ben  capito?  ave- 
te ben  ponderata  tutta  l’importanza  di  queste  verità; 
Intellixistis  haec  omnia  ( Ib .)  ? 

O stolidi  seguaci,  o miseri  adoratori  del  secolo, 
o uomini  perduti  nel  disordine  di  tutti  i vizii  e di 
tutte  le  passioni,  che  non  pensate  che  a farvi  felici 
nel  mondo,  come  se  doveste  tutti  finire  col  mondo; 
avete  inteso,  avete  ben  capito  di  che  si  tratta?  In- 
tellexislis  haec  omnia ? Sì  finirà  il  mondo,  In  consuma - 
tione  saecuìi : ma  voi  colle  vostre  anime  e coi  vostri 
corpi  sopra viverete  alla  ruina  del  mondo.  Dal  primo 
uomo,  formato  da  Dio,  sino  all’  ultimo  nato  da  don- 
na, tutto  il  genere  umano  risorgerà  dalle  sue  cene- 
ri. Quanti  siamo  ora  qui  riuniti  in  questo  tempio 
della  divina  Misericordia,  ci  troveremo  un  dì  tutti 
raccolti  insieme  nella  gran  valle  di  Giosafat,  nel  gran 
teatro  della  divina  Giustizia.  Ogni  carne  ritornerà 
a’piedi  di  Colui  che  l’ha  creata;  Ad  te  omnis  caro  ve- 
niet  (Psal.  xiv).  Gli  Angioli,  ministri  del  suo  pote- 
re e delle  sue  vendette,  trarranno,  come  raccolta  in 
un’  ampia  rete,  tutta  l’Umanità  a quella  valle  tre- 
menda, designata  come  il  lido,  il  termine,  il  confine 
tra  il  tempo  e l’eternità;  Quam , cum  impleta  esset , e- 
ducentes , et  secus  littus.  Ah  non  più,  come  al  pre- 
sente, la  vile  zizania  col  grano  scelto,  colle  pecorel- 
le pure  gl’  immondi  caproni;  i reprobi  cogli  Eletti 
confusi  e misti!  Gli  Angioli  di  Dio,  coll’  autorità  e 
colla  sicurezza  di  chi  sta  a sedere,  Sedentes , separe- 
ranno i pesci,  vivi,  intatti  e saporosi,  da’ pesci  spenti. 
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pesti  e imputriditi:  i Giusti,  le  anime  sante  di  tutti 
i secoli  e di  tutti  i luoghi,  dall’ignobile  plebaglia 
de’  peccatori;  Exibunt  Angeli , et  separabunt  malos  de 
medio  justorum.  Non  si  bada  allora  a relazioni  di  pa- 
rentela, a legami  di  società,  a simpatie  di  affetto.  Dal 
fianco  della  madre  è divelto  il  figliuolo,  è separato 
il  fratello  dal  fratello,  dal  suddito  il  superiore,  dal- 
1’  amico  l’amico;  Exibunt  Angeli  et  separabunt.  Che 
importa  che  uno  sarà  stato  Re  o Imperatore,  Vesco- 
vo o Sacerdote,  Nobile  o Sapiente?  Se  sarà  trovato 
peccatore,  co’peccatori  a sinistra  convien  che  vada, 
Exibunt  et  separabunt.  Ogni  grandezza  è distrutta  , 
ogni  distinzione  abolita,  ogni  riguardo  dimenticato. 
Non  si  tien  conto  che  della  virtù  c del  vizio:  l’unico 
titolo  di  divisione  si  è il  peccato.  Tutto  il  genere  ri- 
mano non  formerà  che  due  soli  popoli,  due  sole  fami- 
glie: la  famiglia,  il  popolo  degli  Eletti  che  tripudia, 
che  trionfa  con  Gesù  Cristo  a destra,  e la  famiglia, 
il  popolo  de’reprobi,  che,  in  compagnia  di  Lucifero, 
colla  fronte  curva,  colla  confusione  nel  volto,  colla 
disperazione  nel  cuore,  palpita  e trema  agglomera- 
to, ammassato,  respinto  sdegnosamente  a sinistra;  Et 
separabunt  malos  de  medio  justorum.  A questo  acerbo 
distacco,  a questa  division  dolorosa  succede  però  la 
sentenza  del  Giudice  Eterno,  che  fissa  il  destino  di 
tutti  per  1’  eternità.  Ed  ecco  tosto  i Giusti,  in  varii 
e lieti  drappelli,  distinti,  di  Apostoli,  di  Martiri,  di 
Vergini,  di  Confessori,  venire  riposti  in  vasi  eletti, 
collocati,  cioè,  nelle  molleMansioni  (Joan.),  ne’ varii 
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Tabernacoli  della  Gerusalemme  celeste;  Elegerunt 
bonos  in  vasa.  Mentre  i reprobi , distinti  essi  pure 
in  branchi,  in  torme  di  increduli  orgogliosi,  di  ere- 
tici ostinati,  di  Sacerdoti  sacrileghi,  di  Religiosi 
spergiuri,  di  profanatori  delle  cose  sante,  di  tiranni 
oppressori,  di  ladri,  di  falsarii,  di  omicidi,  di  male- 
dici, di  calunniatori,  di  ambiziosi,  di  intriganti,  di 
avari,  di  adulatori,  d’ impudici,  vengon  fuori  cac- 
ciati dal  consorzio  di  Dio,  Malos  autern  foras  mise- 
rimi', ed  ammassati  c immersi  nella  voragine  dell’in- 
ferno, a cominciare  un  pianto  che  non  si  seccherà 
giammai,  una  disperazione  che  non  avrà  mai  con- 
forto; Et  mittent  eos  in  caminum  iynis : ibi  erti  flelus , 
et  stridor  dentium. 

26.  O tremendo  pensiero!  o verità  funesta,  che 
non  ha  bisogno,  dice  S.  Gregorio,  d’essere  spiegata, 
ma  di  esser  temuta!  Timendum  est  hoc  potius , guani 
exponcndum  (Uom.xi).  Poiché  l’oracolo  del  Figlio  di 
Dio,  con  cui  si  intima  a’ peccatori  il  fiero  destino  cho 
li  attende,  e la  pena  che  deve  renderli  eternamente 
infelici,  è chiaro  e preciso:  sicché  nessuno  può  muo- 
verne dubbio,  nessuno  allegarne  ignoranza;  Aperta 
enim  voce  tormenta  peccanlium  dieta  sunti  ne  guis  ad 
ignorantiae  excusationem  recurrat  (Ibid.). 

Avete  dunque  inteso,  tornerò  ad  interrogarvi  an- 
ch’io, o voi,  che  vi  ostinate  a non  bene  intendere, 
per  non  essere  obbligati  a ben  fare?  Avete  ben  capila 
la  terribile  catastrofe  che  vi  minaccia;  Inlellexislis 
haec  omnia ? O voi,  esclama  qui  il  Crisologo,  o voi 
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che  convertite  in  fomento  dei  vostri  sensuali  piaceri 
il  pane  e il  sudore  del  povero;  o voi  che  a forza  di 
bassezze,  d’intrighi  e d’ingiustizie  vi  fabbricate  una 
felicità  bugiarda  sulle  ruine,  sulle  pene,  sulle  umilia- 
zioni degli  altri;  ecco,  ecco  il  gran  fuoco  che  vi  a- 
spetta,  e di  cui  i sozzi  diletti  di  un  istante,  onde  siete 
sì  avidi,  saranno  i mantici  funesti  che  lo  avvivano, 
e voi  stessi  le  vittime  che  ne  sarete  arsi  sempre,  sen- 
za mai  consumarvi;  Ecce  qui  hic  sibi  delicias , paupe- 
ris  faine  et  poenis  praeparant  alienis , quantum  sibi 
ignem  de  exigua  voluptate  succendunt  ( Serm . 47).  O 
come  striderete  orrendamente  allora  in  mezzo  alle 
fiamme,  yoì  che  tra  le  delizie  mondane  lietamente 
ridete;  Quam  male  stridei , qui  hic  male  ridet  ( lbid.)\ 
Ed  oh  come  la  vostra  matta  gioja  presente,  la  vostra 
insolente  jattanza,  la  vostra  inverecondia  proterva, 
il  vostro  satireggiare  sdegnoso,  il  vostro  disprezzo 
superbo  della  vita  povera,  umile,  immacolata  de’Giu- 
sti,  oh  come  allora  si  cangerà  in  rammarico  atroce, 
in  lacrime  disperate,  allo  spettacolo  della  loro  glo- 
ria, della  loro  grandezza,  e della  loro  felicità;  Et 
qui  nunc  malis  pauperum  gaudet , de  eorum  bonis  lune 
lugebit  (Ibid.)\ 

27.  O pesca  adunque  dell’ultimo  giorno  del  mon- 
do, quanto  sarà  essa  diversa  dalia  pesca  onde  al  pre- 
sente siamo  attirati  e riuniti  alla  Nave  di  Pietro  , 
alla  Chiesa!  Questa  è pesca  tutta  di  dolcissima  mise- 
ricordia: quella  sarà  pesca  solo  di  tremenda  giusti- 
zia. Questa  è diretta  a convertire  i peccatori:  quella 
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sarà  fatta  per  perderli.  Questa  chiama  gli  uomini 
all’osservanza  della  Legge;  quella  ne  punirà  i pre- 
varicatori. Ed  ove  quella  non  apporterà  che  spaven- 
to, desolazione  e gastigo;  questa  offre  la  pace,  la  ri- 
conciliazione, il  perdono.  Perchè,  tale  si  è,  dice  San 
Gregorio,  la  condizione  felice  della  pesca  che  al  pre- 
sente nella  vera  Chiesa  in  ogni  istante  si  rinnova:  i 
pesci  cattivi,  coll’entrare  nelle  reti  materiali,  non  si 
fan  buoni:  noi  al  contrario,  che  abhiam  la  sorte  di 
trovarci  ristretti  nella  rete  spirituale,  di  cui  Pietro 
tiene  in  mano  le  fila,  di  peccatori  possiam  divenire 
giusti;  di  buoni,  migliori;  Pisces  qui  capii  fuerint , 
mutari  non  possunl’,  nos  autem  mali  capimur , sed  in 
bonitate  mutamur  (Loc.  cit.).  Deh  scuotiamoci  adun- 
que dal  letargo  funesto  della  nostra  vita  voluttuosa, 
terrena.  Rivolgiamo  alla  sorte  eterna  dell’anima  qual- 
cuno de’tanti  pensieri,  che  sì  stolidamente  profon- 
diamo alle  cure  materiali,  alle  fugaci  soddisfazioni 
del  corpo.  Profittiamo  del  tempo  prezioso  della  pri- 
ma pesca,  che  è aperta  ancora,  che  ancora  dura  nel- 
la vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  per  convertirci,  per 
vivere  da  veri  Cristiani,  c salvarci;  non  ci  lasciamo 
incautamente  sorprendere  dal  tempo  della  seconda 
pesca,  in  cui  la  rete  inesorabile  di  morte  lascia  l’a- 
nima qual  la  ritrova;  Pisces  qui  capiuntur , mutari 
non  possunl},  e tremiamo  che  la  gran  Grazia  di  essere 
stati  accolti  nella  Nave  di  Pietro,  di  aver  cono- 
sciuta, professata  la  vera  Religione,  di  avere  appar- 
tenuto alla  vera  Chiesa;  questa  gran  Grazia,  che 


Digitized  by  Google 


forma  al  presente  il  nostro  vanto,  la  nostra  gloria, 
la  nostra  ricchezza,  non  si  volga  un  giorno  per  noi 
in  argomento  di  un  più  sensibile  scorno,  di  un  ram- 
marico più  profondo,  di  un  giudizio  più  severo,  di 
una  più  rigorosa  condanna;  Ibi  erit  fletus  et  strì~ 
dor  dentimi.  Deh  non  permettete,  o Signore,  che 
nessuno  di  noi  abbia  ad  incorrere  sì  gran  disgrazia! 
Fate  anzi  che,  siccome  siamo  separati  dagli  infe- 
deli, dagli  eretici,  per  la  fede;  cosi  siamo  anco- 
ra separati  dai  peccatori,  per  la  vita.  Ritirateci  fin 
da  ora,  collocateci  nel  numero  delle  vostre  pecorel- 
le fedeli  a destra;  affinchè  nell’ultima  pesca  ci  tro- 
viamo nel  numero  degli  Eletti  che  solo  a destra  del 
naviglio  della  Chiesa  sono  raccolti;  c così  abbiamo 
nel  giorno  estremo  ad  essere  divisi  dagli  indocili  c 
impuri  capretti  destinati  alla  immolazione  eterna; 
Inter  oves  locum  pracsta,  et  ab  haedis  me  sequestra , 
statuens  in  parte  dextera  ; e campando  dalla  sorte 
infelice  di  essere  avvolti  nelle  eterne  fiamme  dell  in- 
ferno coi  maledetti,  veniamo  coi  Benedetti  a regna- 
re con  voi  nel  cielo;  Confutalis  malediche , flammts 
acribus  addictis , voca  me  cum  Benediclis.  Così  sia. 
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LA  TEMPESTA  SEDATA 

or  V E R o 

U Stabilita’  e la  Perpetuità’  della  Chiesa. 
S.  Matteo,  Cap.  viiij  S.  Marco,  Cap.  ivj  S.  Luca,  Cap.  vm. 

Tu  cs  Petrus ; et  super  hnne  petram  acdificabo  Ecclesia m 
incanì ; et  porlat  inferi  non  praevalcbiuit  adversus  cani 
( Alatili . xrn). 

1.  il  bel  prodigio  che  avete  udito  poco  fa  a 
leggervisi  nel  principio  dell’  odierno  Vangelo  [Ver. 
v,j oost.  Doni,  hi)!  La  suocera  di  Pietro,  logora  dagli 
anni,  estenuata  dalle  infermità,  c consumata  da  ar- 
dentissime febbri,  era  di  già  vicina  ad  esalar  l’ultimo 
fiato;  Socrus  Simonis  tenebatur  magnis  febribus  (Lue. 
iv).  Appena  però  s’ inchina  verso  di  lei  amorosa- 
mente  Gesù,  e la  prende  per  mano,  e comanda  alla 
febbre  che  la  lasci;  Stans  super  illam , imperami  febri 
( Ibid.)j  risana  essa  e ringiovenisce  tutt’ad  un  tratto, 
e si  mette  a servire  il  desiuare  al  Signore  ed  agli 
Apostoli,  piena  di  giubilo,  di  vigore  c di  vita;  Et 
dimisit  illam , et  continuo  ministrabat  illis  ( Ibid.). 

Ma  che  significa  essa  mai  questa  donna  fortu- 
nata sì  mirabilmente  guarita?  Per  sapere  chi  sia  la 
vera  suocera  di  Pietro,  bisogna  conoscere,  dice  l’E- 
inisseno,  chi  è la  sua  vera  consorte;  Scire  oportet  quae 
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sit  uxor  Petri ; ut  possimus  scire  quae  sit  socrus  ejus 
(Expos.).  Or  la  consorte  di  Pietro  si  è appunto  la 
Chiesa,  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  raccomandata,  pria 
di  salire  al  cielo,  alle  cure,  allo  zelo,  all’  amore  di 
Pietro;  Petri  namque  uxor  Ecclesia  est : quoniam  ei  a 
Domino  speciali  ter  tradita  [ Ibid.)\  e perciò  ancora  la 
suocera  di  Pietro  si  è la  Sinagoga;  poiché  la  Sina- 
goga si  è la  madre  da  cui  è nata  la  Chiesa;  Ejus 
autem  socrus , Synagoga  est : quia  ipsa  est  malcr  Ec- 
clesiae  ( Ibid .).  Questa  suocera  infelice  di  Pietro  gia- 
ce veramente  nella  casa  di  Pietro,  inferma  a morte 
per  ostinatissime  febbri:  perchè  sino  al  presente  la 
Sinagoga  dimora  fra  noi  Cristiani,  divorata  dalle  feb- 
bri mortali  dell’invidia,  dell’avarizia,  dell’ odio  e 
dell’  amore  profano;  Uaec  jacet  in  domo  Petri , et  fe- 
bricital:  quoniam  usque  hodie  inler  Christianos  infirma 
moratur  [Ibid.).  Ma  alla  fine  del  mondo  però  il  Si- 
gnore, che  nella  casa  di  Pietro,  nella  vera  Chiesa,  si 
ritrova,  stenderà  verso  la  inferma  la  pietosa  sua  ma- 
no; le  ridonerà  la  santità  e la  vita:  ed  allora  i Giu- 
dei gareggeranno  co’Cristiani  di  zelo  nel  servire  il 
Signore;  Suis  autem  manibus  in  fine  mundi  Dominus 
tanget\  et  tunc , febre  fugata , surgetct  minislrabit  Do- 
mino [Ibid.). 

2:0  bel  mistero!  La  madre  risanerà  dunque  un 
giorno  per  mezzo  della  figliuola!  La  Sinagoga,  verso 
la  fine  del  mondo,  avrà  la  salute  nella  casa  di  Pie- 
tro, nella  Chiesa  e per  la  Chiesa!  Dunque  la  Chiesa 
sarà  sempre  sana,  vigorosa,  raggiante  di  grazia  e di 
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giovinezza  sino  alla  fine  del  mondo;  e sino  alla  fine 
del  mondo,  come  lo  stesso  Gesù  Cristo  lo  ha  pre- 
detto, questaCasa  di  Pietro,  fondata  sullo  stesso  Pie- 
tro, che  n’  è il  padrone,  sussisterà  salda  ed  immobi- 
le: vincitrice  degli  assalti  dell’  inferno,  e delle  in- 
giurie del  tempo;  Tus  es  Petrus',  et  super  hanc  Petram 
aedificabo  Ecclesìam  tneam’,  et  por  tue  inferi  non  prae- 
valebunt  adversus  eam. 

Ma  questa  preziosa  ed  importantissima  promes- 
sa, a cui  sono  appoggiate  tutte  le  speranze  del  po- 
polo Giudeo,  non  meno  che  quelle  del  popolo  Cristia- 
no, questa  promessa,  dico,  della  fermezza,  della  per- 
petuità della  Chiesa,  Gesù  Cristo,  prima  di  farla  col- 
le parole,  ce  1’  ha  voluta  far  vedere,  in  un  modo 
sensibile,  anche  col  fatto  nel  miracolo  onde , po- 
co dopo  di  aver  risanala  di  Pietro  la  suocera,  sal- 
vò la  nave  di  Pietro  da  un  inevitabile,  e vicino 
naufragio:  miracolo  perciò  magnifico,  sublime  , più 
che  nel  suo  compimento,  nel  suo  significato.  Fac- 
ciamone adunque  1’  argomento  dell’  odierno  discor- 
so; e nel  pericolo,  che  corse,  nella  tempesta  da  cui 
miracolosamente  campò  il  fragil  Naviglio  di  Pietro, 
vediamo  le  profezie  delle  persecuzioni  che  ha  sof- 
ferte, dei  trionfi  che  ha  ottenuti  la  vera  Chiesa.  Cioè 
a dire;  che,  dopo  aver  veduto  che  la  Chiesa  Romana 
è la  vera  Chiesa,  perchè  essa  sola  è una,  infalli- 
bile, santa,  cattolica  ed  apostolica;  a compie- 
re la  storia  delle  sue  grandezze  e de’ suoi  privilegi, 
a sempre  più  confermarci  e consolarci  nella  nostra 
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fede;  vedremo  oggi:  Che  la  Chiesa  Romana  é ancora 
la  vera  Chiesa:  perehè  sola  é immobile , immortale 
ed  eterna;  sola  in  cui  si  compie  l’oracolo  del  Figlio 
di  Dio;  Tu  es  Petrus ; et  super  hanc  Petram  aedificabo 
Ecclesiam  meam\  et  porlae  inferi  non  praevulebunt  ad- 
versus  eam. 


PRIMA  PARTE. 

3.  Non  era  ancora,  dirò  così,  compiuto  il  miracolo 
dell’istantanea  guarigione  della  suocera  di  Pietro, 
che  in  pochi  istanti  se  ne  sparse  la  fama  in  tutta  la 
contrada.  Quindi,  come  si  legge  pure  nell’odierno 
Vangelo,  all’ uscire  il  Signore  dalla  casa  di  Pietro, 
benché  avesse  incominciato  a tramontare  già  il  sole, 
si  vide  attorniato  da  una  immensa  moltitudine  di 
ogni  maniera  d’infermi,  che  i loro  parenti  od  amici 
gli  aveano  portato  a’  piedi  per  averli  guariti,  Cum 
sol  nccidissel , omnes , qui  habebant  infirmos  variis  làn- 
guoribus , ducebant  illos  ad  eum  {Lue.  iv);  ed  Egli  l’a- 
moroso  Salvatore,  stendendo  sopra  di  loro  la  sua 
mano  pietosa,  lutti  li  risanò;  At  ille  singulis  manus 
imponcns , curabat  eos  (Ibid.). 

Chi  può  però  immaginare  i trasporti  di  meravi- 
glia, di  riconoscenza  e di  amore  di  quel  buon  popo- 
lo, alla  vista  di  tanti  miracoli? Gli  stessi  demonii,  che 
alla  presenza  di  Gesù  Cristo  uscivano  dai  corpi  os- 
sessi, gridandolo  Figlio  di  Dio,  gli  conciliavano  ve- 
nerazione e rispetto  ; Exibant  autem  daemonia  a 
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tnultis  clamantia  et  dìcentia : Quia  tu  es  Filius  Dei 
( Ibid.).  Invano  perciò,  per  sottrarsi  da  sì  gran  folla, 
fatto  appena  giorno,  va  il  Signore  a nascondersi  nel 
vicino  deserto,  Facta  autem  die  egressus  Hat  in  deser- 
tum  locum  (Ibid.):  le  turbe,  che  ne  van  per  tutto  in 
cerca,  lo  ritrovano  (poiché  Gesù  si  trova  sempre 
quando  si  cerca  con  sincerità  di  cuore);  e lo  pregano 
e lo  forzano  a rimanersi  con  loro  e fra  loro;  Et  tur- 
bae  requirebant  eum , et  venerunt  usque  ad  ipsum ; et  de- 
tinebant  illum  ne  discederei  ab  eis  (Ibid.). 

Ora  fu  allora  che,  protestandosi  il  Salvatore  , che 
dovea  andare  a predicare  altrove  il  Regno  di  Dio, 
Quia  et  aliis  civilalìbus  oporlet  me  evangelizzare  Re- 
gnum  Dei  ( lbid.)\  e volendosi  liberare,  siegue  a dir 
S.  Matteo,  dalla  turba  che  lo  circondava  c lo  tenea 
come  prigioniero;  diè  ordine  a’discepoli  di  prendere 
un  naviglio  per  traversare  il  mar  di  Genesarct,  e 
girne  all’  opposta  riva;  Videns  Jesus  turbas  multai 
circa  se;  jussit  ire  trans  fretum  ( Matlh . 18). 

Come  mai  però  Gesù  ha  cuore  di  abbandonar  que- 
sto popolo  sì  devoto,  sì  riconoscente  e sì  pio  ? Ma 
deh  che  Gesù  lo  lascia  col  corpo,  e non  coll’affetto! 
Ed  anche  questo  imbarco,  dice  Origene,  ordina  egli 
il  Signore,  nella  sua  misericordia,  a confermare  sem- 
pre più  quel  buon  popolo  nella  sua  fede.  Impercioc- 
ché avea  Egli  operati  sotto  gli  occhi  di  quel  popolo 
ogni  maniera  di  stupendi  prodigii , stando  in  terra. 
Sapete  adunque  perchè  va  a mettersi  in  mare?  Per 
operare  anche  nel  mare  prodigii  anche  più  grandi; 
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€ farsi  sempre  meglio  riconoscere  dallo  stesso  popolo 
per  Figlio  di  Dio,  Signore  c Padrone  non  solo  della 
terra,  ma  ancora  del  mare;  Cum  multa  magna  et  mi- 
randa ostendisset  in  terra , transit  ad  mare : ut  et  ibi- 
dem, adhuc  excellentiora  opera  demonslrarel : quatenus 
terrae  marisque  Dominum  se  esse  cunctis  ostendcret 
( Homil . 6.  in  dio.). 

4.  Infatti,  salito  il  Signore  sulla  sua  nave,  buona 
porzione  dello  stesso  popolo,  prese  e riempite  tutte  le 
barche  che  vi  erano  in  rada,  volle  seguirlo  anche 
per  mare;  Et  ipse  ascendit  in  naviculam  (Lue.  22); 
et  aliae  naves  erant  cum  ilio  (Marc.  36).  Ecco  adun- 
que, dice  l’Imperfetto,  navigare  come  nascosto  so- 
pra un  meschino  e fragil  naviglio  il  Figlio  di  Dio  che 
colla  sua  immensità  riempie,  e colla  sua  onnipotente 
virtù  governa  l’Universo;  Ascendit paroam  navicu- 
lam, ut  navigare t,  qui  totum  mundum  divina  sua  vir - 
tute  gubernat  (Expos.)  ! Come  però  si  sciolse  dal  lido, 
il  Salvatore,  adagiatosi  sulla  poppa  della  nave  come 
sopra  commodo  origliere,  si  addormenta  di  un  tran- 
quillissimo sonno  ; Navigantibus  illis  , obdormivit 
(Lue.  23).  E rat  in  puppi  super  cervical  dormiens 
(Marc.  38). 

Era  di  già  giunto  il  convoglio  nel  mezzo  di  quel 
tempestosissimo  lago;  quand’ecco  tutto  ad  un  tratto 
oscurarsi  il  cielo,  guizzare  il  lampo,  romoreggiare 
il  tuono,  cadere  a rovesci  la  pioggia,  scatenarsi  i 
venti,  rigonfiarsi  e muggire  orrendamente  il  mare, 
scoppiar  la  tempesta;  Et  descendit procella  magna  in 
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stagnimi  et  ecce  motus  magnus  factus  est  in  mari  (Mat- 
th.  24;  Marc.  37;  Lue.  24);  e già  per  la  violenza 
del  turbine,  squarciata  ogni  vela,  infranta  ogni  an- 
tenna, riempiuto  di  acqua  ogni  seno,  perduto  ogni 
governo,  sbalzata  qua  e là  dalla  burrasca,  sormon- 
tata e come  assorbita  da’marosi  la  fragile  navicella 
di  Pietro,  si  attendeva  ad  ogn’  istante  di  essere  ca- 
povolta e sommersa.  Anzi  al  popolo,  che  la  contem- 
plava dalla  riva,  pareva  di  già  essere  scomparsa  tra’ 
flutti,  di  essere  di  già  colata  al  profondo  ; Et  jluctus 
procella  mitlebat  in  navim:  ita  ut  navicala  operiretur 
fluctibus , et  impleretur  (Mar.  31’,  Matth.  24).  Nè  pun- 
to più  felice  è la  condizione  delie  altre  navi.  Sman- 
tellate, esse  pure,  sopraffatte,  disperse,  non  potevano 
darsi  più  scambievole  ajuto.  A ritornare  non  vi  è più 
tempo;  a reggersi  non  vi  è più  forza;  a salvarsi  non 
vi  è più  scampo.  Comune  è il  pericolo,  inevitabile 
e certo  il  naufragio  ; Et  complebantur  naves , et  peri- 
clitabantur  (Lue.  23).  Un  grido  pertanto  di  spavento 
e di  dolore  sollevossi  a Gesù  Cristo  tra  tutta  quella 
moltitudine  pericolante,  dicendo  tutti:  Signore  sal- 
vateci: già  già  p’eriamo  ; Domine , salva  nos : perimus 
(Matth.  25). 

5.  Ma  come  mai,  dice  S.Pier  Crisologo,  questo  me- 
desimo mare,  che  altra  volta,  sottoposto  il  suo  tergo, 
frenata  la  volubilità  delle  sue  onde,  avea  appianati 
i suoi  flutti,  consolidato  il  liquido  regno  in  macigno; 
e formatosi  in  una  superficie  piana  ed  immobile  sotto 
i piedi  di  Gesù  Cristo,  gli  avea  servito  per  caminarvi 
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colla  stessa  sicurezza,  come  se  fosse  sulla  terra;  come 

mai,  questo  medesimo  mare  vedesi  oggi  infuriare  si- 
no a mettere  in  pericolo  la  vita  dello  stesso  suo  di- 
sino Autore?  Mare  quod pedibus  Christi  [Joan.v i),  ter- 
ga salmisti,  stravit  tri  plano  vortices  suos , molus  frae- 
navit , adstrinxit  fluctus , et  per  liquentem  viam  saxea  so- 
liditate  servivif.  quid  est  quod  modo  usque  ad  periculum 
mi  saevit  Auctoris  (Serm.)?  Ah  non  vi  faccia  ciò  me- 
raviglia, ci  dice  Origene:  Questa  orribile  tempesta 
non  é sorta  a caso;  essa  è comandata  da  Colui  che 
da’  tesori  della  sua  potenza  trae  fuori,  quando  gli 
piace,  i turbini  e le  procelle;  e colui,  che  ora  scate- 
na e lascia  infuriare  i venti,  è lo  stesso  Dio  che  altra 
volta  assodò  sotto  a’suoi  piedi  il  liquido  elemento; 
lUa  tempestai  non  ex  se  est  oborta ; sedparuit  po testati 
imperantis", qui  educit  ventos  de  thesauris  suis[Loc.cit.). 
E Gesù  che  fa  in  mezzo  a tutto  questo  scompiglio? 
Gesù  saporitamente  scn  dorme;  Ipse  vero  dormiebat 
(Matth.  24).  Ma  possibile,  dice  l’Imperfetto,  che  ab- 
bia veramente  dormito  in  sì  gran  rischio  de’ suoi  di- 
scepoli colui,  che  è eternamente  desto  alla  custodia 
e alla  difesa  del  suo  popolo?  Donhit  somnum , qui 
populum  suum  vigilia  aeterna  custoditi  E non  ò scrit- 
to di  lui:  che  non  sonnecchierà  mai,  e mai  non  dor- 
mirà il  Dio  Guardian  d’Israello?  Non  dormitabit , nc- 
que dormiet , qui  custodit  Israel  (Psal.).  Ah,  dice  l’E- 
misseno,  intendiamo,  o fratelli,  che  tutto  quello  che 
fa  oggi  il  Signore,  lo  fa  per  noi.  Per  noi  dorme,  co- 
me è morto  per  noi.  E certamente  che  non  dormi- 
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rcbbe,  se  non  conoscesse  che  ci  é utile  veramente  il 
suo  sonno;  Nobis , fratres , nobis  facta  sunt  iuta.  Pro 
nobis  dormit , qui  nobis  morilur.  Non  enim  dormirei , 
nisi  nobis  somnum  suum  proficere  intelligeret  (Ejcpos.). 
E S.  Agostino  dice:  Il  sonno  di  Gesù  Cristo  è l’ in- 
dicio  di  un  gran  mistero;  Somnus  Chrisli , signum  est 
sacramenti  (1  ).  Poiché  questo  stesso  sonno  tranquillo 
iti  mezzo  a tanto  pericolo,  in  mezzo  a tanto  scom- 
piglio, non  dimostra:  Che  Egli  pericolo  non  teme; 
che  sente  di  potere,  quando  gli  piacerà,  con  un  cen- 
no dominar  gli  elementi;  e che  Egli  è Dio? 

‘ 6.  Pertanto,  disperando  gli  Apostoli  di  potere  più 

colle  loro  manovre  e coi  loro  sforzi  evitare  il  nau- 
fragio, vanno  in  tumulto  gridaudo  attorno  al  Si- 
gnore che  dorme;  Io  scuotono,  lo  destano:  Che  fate 


(1)  Primieramente  non  dorme  Egli,  dice  l’Imperfetto,  per 
necessità  della  sua  umana  natura  inferma,  ma  per  eiezio- 
ne della  sua  volontà;  Dormivit,  non  necessitate  i n firmi tatis 
humanac,  sed spontanea  voliuitate.  Dormiva,  dice  Origene, 
nel  suo  corpo,  ma  vegliava  colla  sua  divinità,  Dor miebai 
corpore , sed  vigilabat  Deitate.  Perchè  ha  detto  di  se  me- 
desimo: Mentre  che  io  dormo,  veglierà  sempre  il  mio  cuo- 
re, Ego  domilo  et  cor  nieum  vigilat  ( Cantic Dorme  nel 
suo  corpo  per  la  ragione  medesima,  onde  come  uoin  las- 
so c stanco  dal  cammino,  si  pose  già  a sedere  presso  al 
pozzo  di  Sichar  cioè:  per  dimostrare  che  esso  avea  as- 
sunto corpo  umano  simile  al  nostro,  Dormiebat  corpore , 
sicut  ad  puteum  ex  itinere  faticatus  sedebat : demonslra- 
turus  quia  verum  humannm  corpus  porlabat.  Vegliava  pe- 
rò colla  sua  diviniti*,  perchè  era  esso  medesimo  che  dor- 
mendo metteva  sossopra  il  mare  , riempiva  di  spavento 
gli  Apostoli,  creava  il  pericolo,  per  dare  una  prova  della 
sua  onnipotenza,  col  farlo  all’iinproviso  cessare;  Sed  vi- 
gilabat Deitate,  quia  concitabat  mare , conlurbabat  Spo- 
sto lo  s suam  potentiam  ostensurus. 
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qui, Maestro,  gli  dicono,  che  fate  voi  mai?  Voi  dor- 
mite; e noi  intanto  periamo;  Accedente s aulem  susci - 
taverunt  eum  dicentes : praeceptor,  perimus  (Lue.  24). 
E come  mai?  Pure  siam  vostri  discepoli,  e voi  siete 
il  nostro  Maestro.  Come  dunque  non  vi  preme  nul- 
la, non  vi  date  alcun  pensiero  della  nostra  morte? 
Magister  non  ad  te  pertinet  quia  pertmus  (Marc.  38)? 
Rizzatosi  il  Signore  a queste  grida:  Uomini  di  poca 
fede,  Ior  dice,  di  che  temete?  Non  sono  io  qui  con 
voi?  Dicit  eis  Jesus : Quid  Umidi  estis  modicae  fidei 
(Matlh.  26)?  Cosi  presto  è svanita  dunque  la  vostra 
fiducia  nel  mio  potere?  Ubi  est  fides  vestra  (Lue.  25)? 
Possibile,  che,  dopo  tanti  miracoli,  che  mi  avete 
veduto  operare,  non  siate  ancor  giunti  ad  avere  in 
me  confidenza;  Nec  dum  habetis  fìdem  (Marc.  40)? 
Notate  però , dice  Teofilalo,  che  non  isgrida  gli  A- 
postoli  come  increduli,  ma  come  uomini  di  una  fe- 
de languida  ed  imperfetta;  poiché  infatti,  mentre  a 
lui  ricorrono  per  esser  salvati,  mostran  di  aver  fede 
e di  credere  che  Egli  solo  ha  il  poter  di  salvarli;  ma 
destandolo  dal  sonno,  c soggiungendogli:  « Noi  certo 
periamo;  » mostrarono  poca  fede;  poiché  mostraro- 
no di  credere  che  Egli  per  salvarli , dovesse  esser 
desto;  e che  potesse  esservi  luogo  alcuno  a temere 
quando  si  ha  Gesù  in  propria  compagnia;  Non  inere- 
dulos  dicit , sedparvae  ( idei . N am  per  hoc  quod  dicuni: 
«Salva  nos  » (idem  demonstrant ; quod  aj  uni : « Peri  in  us  » 
non  est  (idei:  quia , ilio  simili  navigante,  non  erat  formi- 
dandum  (Expos.). 
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Dopo  di  avere  però  ripreso  i discepoli  con  tan- 
ta dolcezza,  eccolo  tosto  in  piedi  sulla  poppa  della 
nave;  ed  in  aria  di  maestà,  di  padronanza , e d’ im- 
pero, sgridare  il  vento  e dirgli:  «Taccia  il  tuo  soffio:» 
parlare  alle  onde  e dir  loro:  «Cessi  il  muggir  vostro;» 
EtComminatus  est  vento , et  dixit  mari:  Tace ; Obmu- 
tesce  {Marc.  29).  O voce!  O comando!  Non  ha  finito 
di  parlare  il  Signore  agli  scompigliali  elementi,  che 
vedesi  all’  istante  rasserenarsi  il  cielo,  cessare  i ven- 
ti, abbonacciarsi  il  mare;  e ad  una  grande  tempesta 
succedere  una  grandissima  calma,  uua  perfettissima 
serenità;  Et  cessavit  ventus ; et  facla  est  tranquillila» 
magna  {Marc.  39).  O belle  parole  dell’  Evangelista! 
Mirate,  dice  Origene,  come  il  Sacro  Storico  oppone 
grandezza  a grandezza;  e come  avea  detto  grande 
il  vento  che  infuriava  , grande  la  tempesta  che  era 
scoppiata;  dice  ora  grande  pure  la  calma,  che  al- 
l’ improviso  vi  succedette;  per  farci  intendere:  Che 
Gesù  Cristo,  è grande , anzi  la  stessa  Grandezza ; ed 
è proprio  di  lui  il  far  cose  meravigliose  e grandi ; 
De  magno  vento  et  magna  tempestate  facta  est  tranquil- 
litas  magna:  decet  enim  hunc  magncm  magna  et  mi- 
randa  facere  ( Loc . cit.). 

7. Oh  bel  prodigio  del  Signor  nostro!  Davidde  Io 
avea  presente  allo  spirito  allorché  diceva:  « Le  ac- 
que vi  han  veduto,  o Signore;  e al  vedervi  vi  hanno 
riconosciuto,  vi  han  temuto,  e vi  han  rispettato  co- 
me lor  Dio;  Viderunt  te  aquae , Deus , viderunt  te  a - 
quae,  et  timuerunl  (Psal).  Siete  voi,  o Signore,  che 
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dominate  la  violenza  del  mare  irritato;  e che  ne  cal- 
mate lo  sconvolgi  mento  e la  furia;  Tu  dominar  is  po- 
testali  maris’,  motum  autem  fluctum  ejus  tu  mitigas 
(Ibid,). 

Ecco  pertanto,  dice  S.  Girolamo,  come  da  que- 
sto miracolo  si  vede  chiaro:  Che  tutte  le  creature  ri- 
conoscono Gesù  Cristo,  per  lor  creatore  e Signore: 
perchè  il  vento  che  egli  ha  ripreso,  il  mare  cui  e- 
gli  ha  comandato,  hanno  sentito  la  sua  voce  e ri- 
spettato il  suo  impero.  Non  già  che  le  insensibili  co- 
se abbiano  anima  e senso  esse  pure,  come  deliran 
gli  eretici;  ma  perchè  tale  è la  potenza  e la  maestà 
del  creatore,  che  le  cose,  che  per  noi  sono  insensibili, 
sentono  il  suo  volere;  Ex  hoc  inlelligimus : quodcrear 
turac  scnliunt  Auclorem : quos  enim  increpavit,  et  qui- 
bus  imperavi t,  scnliunt  Imperanlem : non  errore  haere ~ 
ticorum,  qui putant  omnia  animantia , sed  majcstateCòn- 
ditoris : quae  apud  nos  insensibilia  sunt , illi  sensibìlia 
sunt  ( Com . in  Matth.). 

11  prodigio  fu  istantaneo,  fu  publico;  lo  videro 
quanti  erano  imbarcati  sulle  navi,  quanti  ne  contem- 
plavano il  pericolo  dalla  riva. Gli  uomini  (2)  perciò, 
dice  T Evangelista  ,•  ne  rimasero  da  stupore  e da 
meraviglia  compresi;  Porro  homines  mirati  sunt  (Mat- 
th.27). Mn,  dice S. Agostino:  Se  avessero  avuta  costoro 


(2)  Questi  uomini  però,  di  cui  parla  S.  Matteo,  furon 
certamente  i marinari,  e non  già  gli  Apostoli,  i quali  nel 
Vangelo  non  sono  mai  chiamati  uomini;  ma  sono  sempre 
onorati  e distinti  col  titolo  di  Apostoli  o di  Discepoli. 
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una  fede  viva  in  Gesù  Cristo,  non  sarebbero  restati 
attoniti:  poiché  qual  meraviglia  che  il  mare  obbedi- 
sca a colui  che  il  Profeta  chiama  il  Creatore  e il  Pa- 
drone del  mare?  Obedit  mare , quia  Ipsìus  est  mare , et 
ipse  fecit  illucl.  Alla  meraviglia  si  unì  nell’animo  de’ 
tcstimonii  del  miracolo,  una  specie  di  rispettoso  ti- 
more c di  timido  rispetto  per  1’  augusta  persona  di 
Gesù  Cristo;  e nel  timore  e nella  sorpresa,  ond’eran 
compresi,  non  faceano  che  ripetersi  l’un  l’altro:  Oh 
il  gran  potere,  il  grande  impero  che  è quel  di  costui! 
0 quanto  è grande  Egli  che  parla  alle  tempeste  e 
al  mare;  e il  mare  c le  tempeste  gli  ubbidiscono;  Et 
limuerunt  timore  magno , et  dicebant  ad  alterutrum : 
Quis  putas  hic  est , quia  ventis  et  mari  imperat  (Lue. 
25).  Qualis  est  hic  quia  venti  et  mare  obediunt  et 
(Matth.  29)! 

8.  Quanto  però  sì  bel  prodigio  è per  Gesù  Cristo 
glorioso,  tanto  è umiliante  per  noi.  Gran  cosa,  dice 
Origene!  Comanda  Gesù  Cristo  alle  creature,  che  non 
hanno  udito,  e lo  ascoltano;  parla  alle  creature  che 
non  han  parola,  e col  fatto  gli  rispondono;  fa  cenno 

Che  se  qualcuno,  soggiunge  S.  Girolamo,  si  ostina  a so- 
stenere, che  l'Evangelista  intese  parlar  degli  Apostoli;  ri- 
sponderò che  può  stare  anche  ciò  benissimo;  ed  in  tal 
caso,  a ragione  il  Sacro  Storico  li  ha  chiamati  Uomini 
carnali:  perchè,  facendo  le  meraviglie  di  questo  miracolo, 
mostrarono  di  non  essersi  elevati  ancora  alle  idee  spiri- 
tuali della  potenza  del  Dio  Salvatore:  Mirati  sunt  hopii- 
nes:  Non  discipulij  sed  naulae.  Si  quis  autem  voluerit  eos 
qui  mirabantur  fuisse  discipulos ; respondebimus:  Recte  ho- 
mines  appellatosi  qui  nondum  noverant  potentiam  Salva - 
toris  ( Ibid.J . 

Scuola  de' Mir.  Tom.  IL  19 
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alle  creature,  che  non  hanno  nè  senso,  nè  intelligen- 
za, ed  esse  ossequiose  si  piegano,  lo  riconoscono  e io 
rispettano.  Nella  moltitudine  immensa  degli  esseri 
creati,  non  ve  n’è  pur  uno  che  trasgredisca  i suoi  or- 
dini, o si  opponga  a’suoi  voleri; Mandat  verbo  illis,  qui 
non  habent  verba , et  obediunt  et.  Qui  non  habent  audi - 
tum  obtemperant.  Qui  prudenliae  et  intelleclus  sunt  ex- 
pertes , inclinanlur  jubenli.  Jubet  omni  creaturae , et  non 
supergreditur  jussionem.  L’uomo  solo,  che  ha  avuto 
l’insigne  onore,  la  prerogativa  unica  di  essere  stato 
creato  ad  imagine  e somiglianza  di  Dio;  l’uomo  so- 
lo, cui  è stata  da  Dio  data  la  parola,  il  discernimen- 
to e l’intelletto;  l’uomo  solo  disubbidisce  a Dio,  re- 
siste a Dio,  disprezza  Iddio!  Unum  humanum  genus , 
quod  secundum  Dei  simtlùudinem  honorificatum  est ; 
soli  homincs  resistimi,  soli  inobediunt , soli  contemnunt 
(Loc.  cit.).  Cessi  dunque,  o Uomo,  questo  scandalo  e 
questo  eccesso. Imita,  ti  dice  Agostino,  la  docilità  del 
mare,  la  sommissione  dei  venti,  ed  ubbidisci  al  tuo 
Creatore;  Imitare  ventos  et  mare ; oblempera  Creatori. 
Poiché  altrimenti  sappi,  che  verrà  un  giorno  in  cui 
le  stesse  creature  inanimate,  di  servi  umili  ed  ubbi- 
dienti di  Dio,  che  or  sono,  cangiatesi  tutt’ad  un  trat- 
to in  esèrcito  formidabile  di  Dio,  cogli  elementi  tutti 
della  creazione,  si  avventeranno  sdegnose,  irate  sopra 
di  te,  per  vendicare  le  ingiurie  da  te  fatte  al  comuu 
Creatore;  e proverai  allora,  a tuo  gran  costo,  quanto 
fosti  male  avvisato  e stolido  ad  osare  di  disubbidire 
a Dio,  di  conlradirc  a Dio,  di  cozzare  con  Dio;  Pu- 
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gnabit  prò  eo  orbis  terrarum  contro,  insensatos  (Sa/).)! 

9.  Ma,  per  quanto  grande  sia  stato  questo  prodi- 
gio, di  gran  lunga  però  più  stupendo  e più  grande 
si  è l’altro  prodigio,  clic,  con  quel  primo,  ci  è stato 
significato.  LaNavicella,  in  cui  con  Pietro  e con  gli  A- 
postoli  si  trova  Gesù  Cristo,  rappresentava,  come  già 
si  è detto,  la  vera  Chiesa,  Navis  ilio  Ecclesiam  figura- 
bat , dice  S.  Agostino.  Il  mare,  soggiunge  con  Orige- 
ne l’ Imperfetto,  è il  secolo  presente  che,  a causa 
della  funesta  moltitudine  de’  vizii  che  vi  regnano  , 
delle  tentazioni  di  ogni  genere  che  vi  si  soffrono,  de’ 
pericoli  che  vi  si  incontrano,  delle  luttuose  perdite 
che  vi  si  fanno,  è un  vero  mare  sempre  agitato,  sem- 
pre procelloso,  e sempre  in  tempesta;  Mare  saecu- 
lum  intelligitur , quod  diversis  peccalis  et  variis  tentatio- 
nibus , quasi  quibusdam  fluctibus , aestuat.  I venti  sono 
i soffii  maligni  degli  spirili  immondi,  delle  potenze 
infernali , che,  eccitando  nel  mondo  violenti  marosi 
di  persecuzioni  e di  scandali,  investono  violentemen- 
te la  Chiesa  per  farle  fare  naufragio;  Venti , nequitiae 
spirituales  sunt , et  immundi  Spiritus , qui  ad  naufra- 
gium  Ecclesiae , per  diversas  sacculi  tentaliones , veluti 
per  fluctus  mans,  desaeviunt.  Gesù  Cristo,  che  dorme 
sulla  nave  di  Pietro,  agitata  dalla  tempesta,  è Gesù 
Cristo,  che  permette  che  le  persecuzioni  e gli  er- 
rori sì  sollevino  ad  agitare,  a travagliar  la  sua  Chie- 
sa, per  accrescerne  il  merito  c purificarne  la  fede; 
Dormire  autem  Dominus  fune  dicitur , cum , ad  proba- 
tionem  [idei , Ecclesiam  suam  pressuris  et  perseculioni- 
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bus  mundi  t'stius  tentare  permitlit.  Le  grida  degli  Apo- 
stoli esprimono  le  preghiere  de’ Giusti,  che,  al  ve- 
dere infierire  la  persecuzione  , infuriare  il  diavolo  , 
eccitano  la  pazienza  del  Signore,  che  sembra  come 
addormentata,  perchè  cogli  ajuti  della  sua  miseri- 
cordia, si  degni  di  venire  in  soccorso  di  tanti  Fedeli 
che,  a cagione  della  debolezza  umana,  temono  di  fa- 
re naufragio;  Oratio  discipulorum , preces  Justorum , 
qui , orta  persecutionis  tempestale , et  saeviente  diabolo , 
patientiam  Domini  veluti  de  somno  excitanl:  ut,  piise- 
ricordiae  suae  auxilio,  per  timorem  humanae  injirmita- 
tis,  periclitanlibus  subvenire  dignetur.  Gesù  Cristo,  in- 
line, che,  nel  momento  in  cui  la  nave  di  Pietro  sta 
per  affondare , destatosi  dal  misterioso  suo  sonno  , 
sgrida  i venti  ed  i flutti,  ed  all’improvviso  li  fa  ta- 
cere e li  calma;  è Gesù  Cristo,  che,  quando  i peri- 
coli della  Chiesa  sembran  più  grandi,  reprime  l’in- 
fernale audacia,  e restituisce  alla  Chiesa  la  sicurez- 
za e la  pace. 

Sorgan  pur  dunque  violenti  gl’infernali  uragani, 
terribili  le  tempeste  delle  persecuzioni  contro  la 
Chiesa:  i rischi  cui  la  espongono,  le  agitazioni. onde 
la  turbano,  il  naufragio  di  che  la  minacciano,  non 
servono  che  a farle  deporre  il  peso  delle  affezioni 
terrene,  a renderla  più  agile  e più  leggera:  ma  a 
sommergerla,  ad  affondarla  non  mai.  Ah  essa  ha  seco 
il  Figlio  di  Dio  che  la  guida:  che,  sebbene  sembri 
dormire,  veglia  però  sempre,  al  suo  scampo.  Non  te- 
me essa  adunque,  nè  può  temere  naufragio;  Unde 
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quamcis  Ecclesia , vel  infestatìone  inimici , vel  saeculi 
tempestate  laborat , quibusvis  tentationum  fluctibus  pur- 
gatura naufragium  facete  non  potesti  quia  Filium  Dei 
habet  gubernatorem. 

1 0.  Ricordiamo  però  che  il  Signore  ha  detto  a San 
Pietro:»  Sopra  questa  Pietra  edificherò  la  mia  Chiesa; 
e le  Porte  dell’inferno  contro  di  essa  non  prevarran- 
no giammai.  » Sopra  di  che,  notate,  ci  dice  S.  Leo- 
ne, che  Gesù  Cristo  è la  vera  Luce  del  mondo , è il 
vero  Sale  misterioso  che  preserva  gli  uomini  dalla 
corruzione;  ed  insieme  ò la  Pietra  angolare,  la  Pietra 
t noa,  sopra  di  cui  s’innalza  l’edificio  della  Casa  di 
Dio.  Ora  de’primi  due  di  questi  nomi,  e delle  pre- 
rogative che  vi  sono  annesse,  fece  parte  il  Signore  a 
tutti  gli  Apostoli,  quando  disse  loro:  « Voi  ancora 
sarete  il  Sale  della  terra,  la  Luce  del  mondo; 
Vos  estis  lux  mundi , vos  estis  sai  terrae  ( Matlh.  ).  Ma 
dell’ultimo  suo  nome,  che  è il  più  celebre,  nelle  Scrit- 
ture de’due  Testamenti,  il  più  magnifico  e il  più  glo- 
rioso, del  nome  di  Pietra  Viva,  non  ha  fatto  parte 
che  al  solo  Pietro.  A lui  solo  ha  conferito  un  si  gran 
nome,  tutto  proprio  di  se  solo;  a Pietro  soltanto  ha 
trasmessa  la  stessa  dignità  di  essere,  in  luogo  di  Ge- 
sù Cristo,  quello  che  è Gesù  Cristo  stesso,  la  Pie- 
tra fondamentale,  e il  Capo  della  sua  Chiesa; 
cou  lui  solo  ha  fatto  comunità  perfetta  di  titoli  e di 
dignità,  quando,  a lui  solo  disse:  Tu  sei  la  pietra 
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SULLA  QUALE  LA  MIA  CHIESA  SARA’  DA  ME  EDIFICA- 
TA (3);  Hic  in  consortium  individuile  unitatis  assum- 
ptus  est ; id  quod  ipse  erat  voluit  nominar  i,  cum  diadi ! 
Tu  es  Petrus’,  et  super  hanc  Petram  aedificabo  Ecclo- 
siam  meam  (S.  Leo  Epist.  89). 

Che  cosa  è mai  adunque  il  miracolo  della  Tempe- 
sta sedata,  della  Nave  di  Pietro  campata  dal  naufra- 
gio? se  non  la  storia  figurativa  dei  pericoli  e dei  trion- 
fi della  Chiesa;  ed  insieme  la  spiegazione,  il  com- 
mento e la  prova  sensibile  della  gran  parola , della 
magnifica  promessa  fatta  a Pietro:  Sopra  di  te,  o 
Pietro,  come  sopra  di  un  immobil  sasso,  edificherò  la 
mia  Chiesa : sicché  le  Porte  deWinfemo  attorno  ad  es- 
sa si  stancheranno  invano.  Diamo  difatti  una  rapida 
occhiata  alle  quattro  grandi  epoche,  della  storia  del 
Cristianesimo,  e vediamoci  come  il  miracolo  figura- 
tivo, fatto  da  Gesù  Cristo  nel  mare  di  Tibcriade,  e 
la  splendida  profezia  fatta  a Pietro  nella  contrada  di 
Cesarea,  nella  Chiesa  di  Pietro,  nella  Chiesa  cattolica 

(3)0  eccellenza  della  fede  di  Pietro,  dice  perciò  S.  Basilio, 
onde  ha  meritato  di  prendere  sopra  di  se  la  Fabbrica  della 
Chiesa;  Petrus,  propter  fidei  excellentiam , Ecclesiae  aedi- 
ficationem  in  se  ipsum  suscepit  ( lib . 2,  in  Eunoni.).  San- 
l’Ambrogio  ha  detto  pure:  Coll'avere  Gesù  Cristo  dato  a 
Pietro  il  titolo  di  Pietra,  lo  ha  costituito  come  un  sasso 
immobile,  che  sopra  di  se  sostiene  e regge  l’ammirabile 
struttura,  l'immensa  mole  dell’Edifìcio  Cristiano;  Petra  di- 
citur  Petrus,  eo  quod,  tamquam  sazimi  immobile,  totius 
operis  Chrisliani  Compaq em,  molemque  sustineat  (Ambr. 
Serm.  \1).  E S.  Agostino  aggiunge:  Sopra  di  Pietro  non 
solo  si  fonda,  ma  si  eleva  ad  una  grande  altezza  1’  Ec- 
clesiastico Edificio  ; Super  Petram  Ecclesiastici  Acdiflcii 
altitudo  consurgit  ( Semi . 15.  de  SS.)! 
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solo  si  rinnova,  solo  si  compie;  e che  essa  sola  è per- 
ciò quella  che  Gesù  Cristo  chiamò  la  sua  Chiesa. 

1 1.  La  prima  epoca  della  vera  Chiesa  è quella  in 
cui  essa  nacque  sul  Calvario.  Ora  che  cosa  accadde 
ivi  a questa  Chiesa  nascente?  Gesù  Cristo  salì  allo- 
ra veramente  sopra  di  una  nave  per  valicare  il  vero 
mare  procelloso  di  Tiberiade,  e girne  nell’  opposta 
provincia  de’  Geraseni;  cioè,  come  spiegan  gl’inter- 
preti: Salì  sul  legno  della  Croce,  vera  nave  misterio- 
sa, onde  solo  si  evita  l’eterno  naufragio;  Navicula 
quam  Chrislus  ascenditi  intelligitur  arbor  Crucis(Bed.)\ 
per  traversare  la  sua  tormentosa  passione,  che  i Pro- 
feti han  paragonata  al  mare;  Magna  est  velut  mare 
contritio  tua  ( Thrcn.)‘,  c trasferirsi  quindi,  in  per- 
sona di  Pietro,nelle  provincie  occidentali  di  noiGen- 
tili.  In  questa  nave  misteriosa  della  Croce  il  Figlio  di 
Dio  si  addormenta  nel  sonno  di  morte  ; Dormire 
Christi  mori  est  ( Glos .):  avendo  egli  stesso  chiamata 
la  sua  morte  un  dolcissimo  sonno;  Ego  dormivi  et 
soporatus  sum  ( Psal .).  Ahi  però  qual  mai  si  solleva 
all’istante  fiera  orrihil  burrasca  contro  la  Croce,  e 
contro  la  Chiesa  a piè  della  Croce  nata  dal  sangue, 
rifugiata  nel  costato  aperto  del  Crocifisso!  Facta  est 
procella  magna.  I Giudei  la  bestemmiano,  i Gentili  la 
deridono,  gli  stessi  discepoli  1’  abbandonano;  e so- 
pra di  essi  scoppia  particolarmente  la  forza  della 
tempesta:  poiché,  alla  vista  di  Gesù  morto,  le  loro 
menti  sono  agitate,  i loro  cuori  sconvolti;  Molus  ma- 
- gnus  factus  est , quia  commoiae  sunt  discipulorum  men- 
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tes  de  Christi passione (Beda).  Ah  la  tempesta  ha  pre- 
valso! La  navicella  uscita  appena  dal  lido  è stata  so- 
praffatta dal  mare  delle  passioni  degli  uomini,  ca- 
povolta dal  turbine  delle  potenze  infernali.  Non  vi  è 
più  Gesù  Cristo,  tulio  è finito  in  lui  e con  lui;  non 
vi  è più  la  sua  scuola;  non  vi  son  più  i suoi  disce- 
poli; non  vi  è più  la  sua  Chiesa.  Essa  più  non  si  ve- 
de; è scomparsa  sul  nascere;  essa  è sommersa;  Ita  ut 
navicula  operiretur  fitte tibus.  Ma  che  dico  io  mai?  Oh 
di  quanto  poca  durata  si  è il  tripudio  dei  demonii, 
e la  gioja  feroce  de’Giudei!  I discepoli,  nella  loro 
desolazione,  nel  loro  dolore  sollecitando  con  fervi- 
dissimi voti  la  risurrezion  del  Signore,  io  destano; 
Excitantdiscipuli  Dominum,  dum , turbali  de  ejus  mor~ 
te , maximis  volis  resurrectionem  quaerunt  (Glos.).  Ri- 
sorge in  fatti  il  Signore  dal  suo  sonno  misterioso  di 
morte:  perchè  la  sua  umanità  è sempre  ipostatica- 
mente  unita  al  Verbo  di  Dio;  Ego  dormivi  etsopora- 
tus  sum,  et  exurrexi : quia  Dominus  suscepit  me(Psal.); 
comanda  a’  venti:  poiché  reprime  1’  ebbrezza  delia 
superbia  infernale;  tranquilla  il  mare:  perchè  distrug- 
ge le  illusioni  della  malignità  Giudaica;  riconduco 
una  serenità  perfetta:  perchè  la  vista  del  Signore  ri- 
sorto fa  rinascere  nelle  menti  perturbate  de’discepo- 
li  la  calma  della  fede;  Imperava  venlis , quia  diaboli 
superbiam  stravit ; mari,  quia  insaniam  Judaeorum  diac- 
cili facta  est  tranquillitas  magna,  quia,  visa  resurrectio - 
ne,  sedatae  sunt  discipulorum  mente s (Glos.). Ed  ecco  la 
Navicella  di  Pietro,  che  parca  smantellata  e som- 
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• mersa,  ricomparire  a galla,  sana,  intera  con  Pietro 
al  suo  governo,  che  la  carica  di  nuovi  passeggeri,  dì 
nuove  merci,  e in  alto  mare  la  spinge;  e presentare 
la  prima  prova  dell’Oracolo  divino:  Che  le  porte 
dell’  inferivo  contro  di  lei  non  prevarranno 
mai;  Et  Portai  inferi  non  praevalcbunt  adversus  eam. 

1 2.  Ma  oh  misera  navicella  di  Pietro,  in  questa 
seconda  epoca  del  tuo  approdare  e stabilirti  in  Roma, 
oh  qual  ti  attende  furiosa  tempesta,  in  questo  ocea- 
no procelloso,  dominato  dalle  potenze  infernali  che 
vi  si  adorano  in  tante  turpi  divinità,  agitato  da’ven- 
ti  delle  contradittorie  dottrine  di  una  licenziosa  fi- 
losofia, sconvolto  dalla  violenza  di  tutti  i vizii’,  che 
vi  passeggiano  sulle  aure  di  tutti  gli  errori!  Appena 
difatti  questa  fragile  Navicella  si  mostra  in  questo 
tempestosissimo  mare,  coll’albero  della  Croce,  colle 
antenne  della  verità,  colle  vele  di  tutte  le  virtù,  por- 
tando seco  Gesù  Cristo,  per  farlo  conoscere  al  mon- 
do; ecco,  dice  colla  sua  veramente  aurea  eloquenza 
S.  Pier  Crisologo,  ecco  sopra  di  lei  e contro  di  lei 
addensarsi  le  nuvole  della  malignità  dei  demonii  ; 
scatenarsi  le  aure  pestilenti  dell’  idolatria;  spumeg- 
giar le  onde  dell’  odio  crudele  do’  principi;  investir- 
la i flutti  violenti  di  tutte  le  podestà;  fischiarle  a’fian- 
chi  la  rabbia  dei  traditori;  accavallarsi  addosso  di 
lei  gli  irritati  marosi  di  tutte  le  passioni  popolari; 
scoppiare  orribili  uragani  di  persecuzioni  crudeli; 
Ubi  Christus  Eeclesiae  suae  naviin , mare  sacculi  trans- 
fretaturus,  ascendili  ruerunl  genlium  flabray  persccu - 
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torum  procellae , daeinonum  nebulae ; regum  spuma-' 
banl  undae , fervebant  potestatum  fluctus , sonabat  ra- 
bies  tradilorum , populorum  gurgites  rolabantur.  Per 
tre  continui  secoli,  il  fuoco  e il  ferro,  la  calunnia  e 
la  frode,  la  seduzione  e la  crudeltà  sono,  senza  ri- 
tegno , senza  pudore  , adoperate  contro  la  Chiesa. 
Tutte  le  scuole  la  combattono  coi  sofismi  delle  loro 
dottrine.  Tutti  gl’  Imperatori  la  opprimono  colla 
forza  del  loro  potere.  Tutte  le  genti  idolatre  del  Ro- 
mano impero  la  perseguitano  col  loro  furore.  Tutto 
il  mondo  si  solleva  a formare  contro  di  lei  come 
una  sola  universale  tempesta;  ed  essa,  sola,  senza 
ajuti,  senza  sussidii,  senza  forze,  non  vede  attorno  a 
se  che  un  solo  ed  inevitabil  pericolo,  un  solo  inevi- 
tabil  naufragio;  Totius  mundi  facta  est  una  tempestasi 
unum  discr imeni  unumque  naufragium  ( Serm .).  I suoi 
Pontefici  sono  immolati,  i suoi  Sacerdoti  dispersi,  i 
suoi  più  santi  Figliuoli  svenati  a milioni  a’piedi  di  i- 
doli  infami;  i suoi  avanzi  come  affondati  nelle  cata- 
combe; ed  essa  sommersa  in  un  mare  di  sangue;  Ita 
ut  naticuta  operiretur  fluctibus.  Non  yì  è dunque  più 
Chiesa,  non  vi  son  più  cristiani,  non  vi  è più  cristia- 
nesimo. L’inferno  tripudia,  la  filosofia  sogghigna,  il 
paganesimo  trionfa;  ed  al  mostro  coronato,  lordo  di 
tanto  sangue  cristiano,  erige  un  monumento  coll’i- 
scrizione fastosa;  al  divo  Diocleziano:  per  aver 

DISTRUTTA  LA  CRISTIANA  SUPERSTIZIONE  IN  TUTTO 

il  mondo;  D.  Diocletiano : christiana  superstitione  ubi - 
que  delela. 
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Ma,  folli  lusinghe,  sogni  diabolici  dall’  inferno 
ispirati,  oh  come  presto  si  dileguano!  Alle  preghiere 
de’  Santi,  alle  grida  del  Sangue  de’  Martiri,  Gesù 
si  desta;  sgrida  il  mare,  riprende  i venti,  comanda 
ai  flutti:  parla,  cioè,  nel  secreto  del  cuore  ai  Re,  e 
li  ammansisce;  alle  podestà,  e le  umilia;  ai  popoli, 
e li  assoggetta;  al  mondo  tutto,  e Io  calma;  Suscilatus 
a Discipulis  Christus , mare  compii,  sedai  fluctur,  hoc 
est : Reges  mitigat , potestates  placai,  componit  populos, 
tranquillai  orbem.  Non  basta  ciò  ancora,  non  basta. 
Questo  medesimo  Gesù  Cristo,  siegue  a dire  il  Cri- 
sologo,  fa  del  popolo  Romano  un  popolo  Cristiano; 
cambia  i nemici  in  propagatori,  i persecutori  cru- 
deli in  protettori  zelanti  del  Cristianesimo.  Dal  seno 
della  tempesta  rinasce  la  calma:  calma  tanto  più 
miracolosa  quanto  meno  aspettata.  Gli  stessi  Impe- 
ratori, divenuti  Cristiani,  la  mantengono,  la  Chiesa 
la  possiede,  la  Cristianità  ne  gode,  la  Gentilità  l’am- 
mira; Romanos  efficit  Christianos’,  ipsosque  executores 
rcddidit  Chrislianae  fidei,  qui  fuerant  persecutores  no- 
mini s Chrisliani.  Hanc  Iranquillitalem  servant  Chri- 
stiani  Principes , Ecclesia  tenel , habet  Christianitas , 
Gentili tas  admiratur  (Ibid.)\ 

13.  Oh  grande  prodigio!  Oh  avvenimento  de- 
gno dell’  ammirazione  de’  secoli!  Un  povero  e rozzo 
pescatore  della  Galilea  viene  a tenzone  coll’Impera- 
tore Romano  padrone  del  mondo,  e ne  riman  vinci- 
tore. II  vero  Golia,  il  terrore  della  terra  pel  prodi- 
gio della  sua  forza , per  la  copia  delle  sue  armi , è 
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restato  abbattuto  dall’  imbelle  ed  inerme  Davidde! 
Il  bastone  della  Croce  ha  rintuzzato  il  taglio  della 
scimitarra  imperiale.  La  pacifica  Tiara  ha  infranto  lo 
scettro  temuto  dall’  universo.  Nerone  ha  immolato 
Pietro;  c Pietro  ha  piantata  la  sua  Regia,  il  suo  trono 
immortale  in  questo  Tempio,  che  sorge  sulle  ruine 
della  stessa  regia  di  Nerone.  I Cesari  persecutori  so- 
no scomparsi  dalla  superficie  del  mondo;  e non  han 
lasciata  altra  posterità  che  un  nome  ricoperto  di  ob- 
brobrio, simbolo  orrendo  d’ infamia  e di  crudeltà.  E 
Pietro,  sempre  superstite  in  una  Successione  inestin- 
guibile, regna  qui,  presso  al  luogo  stesso,  in  cui  Ne- 
rone lo  fece  crocifiggere;  il  suo  nome  è invocato  co- 
me emblema  prezioso  della  speranza,  della  miseri- 
cordia e del  perdono.  Da  quel  sepolcro,  sopra  di  cui 
si  è pregato  e si  prega  sempre  in  tutte  le  lingue;  che 
è stato  ed  è sempre  bagnato  dalle  lacrime  divote  di 
tutte  le  nazioni;  sopra  di  cui  si  sono  deposte  le  coro- 
ne, si  sono  abbassate  le  fronti  di  tanti  Re,  Pietro  dà 
sempre  leggi,  e riscuote  gli  omaggi  dell’  Universo. 
Ah  che  la  tempesta  non  ha  nociuto  che  a coloro  che 
la  destarono.  Il  Romano  impero,  sì  vasto,  si  formi- 
dabile, sì  possente,  ha  perseguitata  a morte  la  Chie- 
sa; e la  Chiesa  sì  ristretta,  sì  debole,  sì  pacifica,  è re- 
stata in  piedi;  ed  ha  veduto  al  contrario  crollare  e 
dileguarsi  per  sempre  l’impero  Romano.  Il  vascello 
imperiale,  sì  grande,  sì  ricco,  sì  solido,  si  bene  ar- 
mato, che  parea  potere  affrontar  sicuro  gli  oceani  più 
tempestosi,  alla  prima  procella  che  lo  ha  colto,  si  è 
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smantellato,  si  è sommerso,  è perito;  e la  Barchet- 
ta del,  pescatore,  sì  piccola,  sì  povera , sì  fragile, 
sì  meschina,  che  parca  che  non  potesse  impunemente 
scostarsi  da  terra;  spinta  in  alto  mare,  ha  trionfato 
del  furore  de’  venti  e dello  sconvolgimento  delle  on- 
de. E questo  Tempio  augusto,  depositario  insieme  di 
queste  memorie,  e prova  sensibile  di  questo  prodi- 
gio, nel  linguaggio  eloquente  della  sua  maestà,  del- 
la sua  grandezza,  e della  sua  magnificenza,  non  fa 
che  ripetere:  Che  le  porte  dell’inferno,  come 

NON  HAN  PREVALSO  IN  PASSATO,  COSl’  NÈ  IN  AVVE- 
NIRE PURE  PREVARRANNO  MAI  CONTRO  LA  CHIESA; 

Et  Portae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam. 

1 4.  Ma  le  Porte  deH’inferno  non  lasciano  godere 
a lungo  alla  Chiesa  la  sua  tranquillità.  Non  avendo 
potuto  vincerla  colla  forza  del  potere,  prendono  a 
combatterla  col  veleno  delle  dottrine.  Parlo  delle 
epoche  ancora  più  dolorose  della  Chiesa,  quando  a’ 
Cesari , che  infierirono  contro  dei  corpi,  succedet- 
tero gli  eretici,  che  prcser  di  mira  le  anime;  che 
si  sforzarono  di  corrompere  l’insegnamento  della 
Chiesa,  disperando  di  poterne  distruggere  l’esisten- 
za; e lasciando  a’Cristiani  la  vita,  vollero  strappar 
loro  da’cuori  la  Fede.  Ahi!  animati  questi  uomini 
infernali  da  un  odio  diabolico  contro  di  Gesù  Cri- 
sto, che  è base  dell’  insegnamento  cristiano:  Chi 
gli  ha  dato  una  nascita  temporale,  anche  secondo  la 
Natura  Divina;  e chi  ne  ha  negata  la  morte,  anche 
secondo  la  natura  umana.  Chi  gli  ha  dato  un  corpo 
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scuz’ anima;  chi  un’anima  senza  volontà.  Chi  lo  ha 
detto  solo  uomo,  chi  solo  Dio.  Chi  ne  ha  negati  i 
precetti,  e chi  i consigli.  Chi  ne  ha  impugnati  i Mi- 
steri, chi  i Sacramenti;  chi  la  grazia,  chi  il  sacerdozio, 
e chi  la  Chiesa.  Il  quinto  secolo  da  prima;  e dopo 
più  di  mille  anni,  il  secolo  decimo  quinto  dappoi, 
vede  queste  dottrine  di  abisso  trovar  Vescovi  che  le 
insegnano,  sacerdoti  che  le  difendono,  monaci  che 
le  sieguono,  accademie  che  le  sostengono,  Principi 
e Imperatori  che  le  impongono,  popoli  interi  che  le 
accolgono,  che  le  professano.  Nulla  resiste  all’ erro- 
re, che  si  raccomanda  con  tutto  P apparato  della  for- 
za, con  tutti  gli  artificii  dell’ inganno,  con  tutto  il 
favore  delle  passioni.  In  tutti  e due  questi  tempi  di 
infausta  memoria,  l’eresia  pareva  quasi  divenuta  la 
fede  universale:  e,  come  nel  secolo  di  Arrio  il  mondo 
Cristiano  meravigliossi  di  se  stesso  al  vedersi  quasi 
tutto  arriano;  così  nel  secolo  di  Wicleffo  e di  Lutero, 
che  risuscitarono  le  bestemmie  di  tutti gliantichi  ere- 
siarchi,  l’Europa  cattolica  meravigliossi  di  se  stessa 
al  vedersi  in  gran  parte  luterana  e wicleflita.  In 
tutte  e due  queste  epoche  la  Navicella  di  Pietro,  la 
vera  Chiesa,  colla  dottrina  di  cui  è depositaria,  colla 
fede  di  cui  è maestra,  avvolta  nelle  nuvole  di  tanti 
dubbii,  investita  dal  turbine  di  tanti  errori,  sopraf- 
fatta dai  flutti  di  tante  opinioni,  quasi  più  non  si 
poteva  discernere;  parca  aver  fatto  naufragio;  Ita  ut 
navicula  operirelur  fluctibus. 

Ma  deh!  che  quando  tutto  sembrava  perduto, 
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tulio  fu  riparalo.  L’eresia  non  è più  forte  contro 
la  Chiesa,  di  quello  che  lo  sia  la  crudeltà.  Marcione, 
Arrio,  Manete,  Pelagio,  Nestorio,  Donato,  Nova- 
ziano,  Wicleffo,  Lutero,  Calvino,  non  furono  dun- 
que più  felici  di  Nerone,  di  Caligola,  di  Massimiano, 
di  Diocleziano,  di  Giuliano  apostata,  di  Maometto. 
Fuori  del  gran  Sasso  di  Pietro,  che  Gesù  Cristo,  co- 
me ha  detto  S.  Leone,  ha  messo  per  fondamento  alla 
Chiesa,  nessuna  fabbrica  può  inalzarsi,  nessun  edi- 
ficio può  reggersi;  Praeter  illarn  Pelram , quam  Do - 
mìnus  in  fondamento  posuit,  stali  ilis  erit  nulla  constru- 
ctio  (Epis.  54).  Gli  edificii  dell’  eresia,  eretti  con 
tanti  sforzi,  sostenuti  da  tanti  delitti,  cementali  con 
tanto  sangue,  come  moli  senza  fondamento,  sono 
crollati  al  suolo.  Tutte  le  antiche  sette,  distrutte  le 
une  dalle  altre,  sono  scomparse.  Gl’infelici  popoli 
dell’  Oriente,  che  le  accolsero,  espiano,  da  secoli,  la 
loro  apostasia  colla  perdita  di  ogni  scienza,  di  ogni 
cultura,  di  ogni  civiltà:  ed  essi,  cui  parve  troppo 
pesante  il  pastorale  vincastro  di  Pietro,  sono  obliga- 
li  a gemere  sotto  il  giogo  turpissimo  della  Mezza-lu- 
na, a palpitare  sotto  la  scimitarra  musulmana.  Le 
sette  moderne  altresì,  dopo  di  essersi  trasformate  in 
mille  altre  sette;  come  istituzioni  religiose  sono  mor- 
te: non  rimangono  che  come  istituzioni  politiche , 
mantenute  a grande  stento  in  piedi  dalla  ragion  di 
Stato,  dall’interesse,  e dall’  ambizione. 

Al  contrario  la  nostra  Chiesa,  come  diceva  fin  da 
suoi  tempi  S.  Agostino,  sola  Santa,  sola  Una,  sola 


Digitized  by  Google 


296 

Cattolica,  sola  Vera;  colla  parola  autorevole  di  Gesù 
Cristo  (che,  sempre  desto,  è in  lei  e con  lei)  per  mez- 
zo de’  suoi  Pontefici,  de’  suoi  Concilii,  de’suoi  Dot- 
tori, de’  suoi  Apologisti  ha  combattuto  tutti  gli  er- 
rori, ha  spiegate  e messe  in  maggior  lume  t»lte  le  vc- 
rità.Tutte  le  eresie, che  da  essa  han  germogliato, cac- 
ciate fuori  dal  suo  seno,  sono  ite  a perire,  come  inutili 
tralci  dalla  vite  recisi:  mentre  che  essa  sola  riman 
salda  nella  sua  vite  che  la  sostiene,  nella  sua  radice 
che  la  vivifica,  nella  sua  carità  che  la  feconda.  Ah 
essa  è la  sola  Nave  che  può  pugnar  sempre  colle  na- 
vi nemiche,  senza  essere  espugnata  giammai;  Ipsa 
est  Ecclesia  Sancta , Ecclesia  Una , Vera  Ecclesia  Ca- 
ttolica, cantra  omnes  haereses  pugnane’,  omnes  haereses 
de  illa  exierunt , tamquam  sarmento  inutilia  de  vite  re- 
cisa: ipsa  autem  manet  in  radice  sua,  in  vite  sua,  in  ca- 
rilate sua.  Ecclesia  pugnare  polest\  expugnari  non  po- 
test  [August.  De  Mor.  Ec.). 

Infatti,  le  sì  lunghe  ed  ostinate  tempeste  di  tante 
eresie  non  han  fatto  che  darle  l’occasione  di  al- 
leggerirsi del  carico  funesto  di  tanti  popoli  cor- 
rotti, che  essa  dalla  sua  Unità  ha  recisi:  mentre  si  ò 
compensata  di  queste  perdite,  caricando  merci  pre- 
ziose, nei  popoli  acquistati  in  Asia  e nelle  Americhe. 
Sicché,  trionfatrice  di  ogni  più  fiera  tempesta,  ha 
continuato  e continua  sempre  sicura  il  suo  camino; 
dimostrando  al  moudo,  sempre  fermo  l’Albero  mae- 
stro del  suo  Simbolo , sempre  intere  le  vele  delle 
sue  Verità,  e sempre  più  splendida  e rilucente  la 
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magnifica  epigrafe,  che  una  Mano  divina,  a caratteri 
indelebili,  a lettere  d’ oro,  ha  scritta  sulla  sua  pro- 
ra: QUESTA  È LA  NAVE,  CONTRO  DI  CUI*LE  PORTE  DEL- 

l’ inferno  non  prev.arran  giammai;  Et  portae  in- 
feri non  praevalebunt  adversus  eam. 

15.  Ma  la  più  terrihil  tempesta,  che  abbia  mai  so- 
stenuta questa  Nave  divina,  sin  da  quando  si  pose 
per  la  prima  volta  in  mare,  è stata  quella  che  le  si 
è levata  contro  nel  secolo  passato,  e che  si  è prolun- 
gata sin  nel  presente.  Dopo  mille  variazioni,  l’ere- 
sia protestante  trasformatasi  in  un  intemperante  fi- 
losofismo, c pronunciata  infine  la  sua  ultima  parola, 
che  è Incredulità’;  questa  parola  infernale,  arti- 
colata nella  notte  di  tutte  le  passioni,  trovò  un  eco 
funesto  ed  universale.  Ben  presto,  sotto  lo  specioso 
vocabolo  di  filosofia,  fu  essa  accolta  e ripetuta  nei 
libri  degli  scrittori,  nelle  sale  delle  università,  nelle 
accademie  de’Dotti,  nelle  anticamere  de’  Grandi,  ne’ 
circoli  degli  oziosi,  nelle  società  delle  donne,  nelle 
umili  case  del  popolo,  e persino  fu  udita  a pronun- 
ziarsi, a mezza  bocca  in  silenzio,  ne’  chiostri  de’ce- 
nobiti,  e ne’  gabinetti  de’  Ite.  Sicché  la  scienza  e il 
potere,  la  letteratura  e 1’  autorità,  la  ricchezza  e la 
forza,  e persino  la  cultura  e la  moda  si  videro  col- 
legarsi insieme,  formare  la  più  vasta  e più  possente 
congiura  che  fosse  mai  contro  del  cristianesimo,  e 
destare  la  più  fiera  delle  procelle  contro  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo. 

. . • , t 

Per  circa  un  secolo  questa  cospirazione  infernale 
Scuola  de’Mìr.  Tom.  IL  20 
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fece  guerra  alla  Chiesa  colla  calunnia  e col  sofisma, 
coll’  ipocrisia  e col  ridicolo.  Ma  infine,  col  favore 
della  debolezz'a  o della  malizia  di  coloro  che  poteano 
e dovean  reprimerla;  sotto  nome  di  Rivoluzione  fran- 
cese impadronitasi  del  publico  potere  presso  un  gran 
popolo,  si  costituì  in  Sovrana  del  mondo;  ed  il  mon- 
do attonito  ed  inorridito  vide  per  la  prima  volta  l’a- 
narchia eretta  in  governo,  la  stolidezza  e la  pedan- 
teria fatte  legislatrici,  c 1’  empietà  eretta  in  maestra 
di  Religione.  Ben  presto  a’  sofisti  succedono  i carne- 
fici, ai  libri  le  armi,  alle  lezioni  la  mitraglia  e la 
ghillottina.  Si  spogliano  i santuarii,  si  aboliscono  i 
claustrali,  si  violano  gli  asili  del  pudore,  si  demoli- 
scon  gli  altari,  si  profanano  i tempii,  a ccntinaja  di 
migliaja  s’immolano  i Sacerdoti;  i Vescovi  sono  cac- 
ciali dalle  lor  sedi,  la  Religione  dalla  società,  Dio 
dal  suo  tempio;  ed  una  nazione,  già  sì  cristiana, 
vedesi  abjurare  il  cristianesimo  , rinegare  Iddio  , e 
piombare  nell’  abisso  dell’  empietà  e della  barbarie. 

Ma  la  Francia,  per  l’indole  de’suoi  abitanti,  pei 
genio  della  sua  lingua,  per  lo  spirito  del  suo  proseliti- 
smo, per  la  influenza  de’ suoi  costumi  e delle  sue  mo- 
de, esercita  una  specie  di  dittatura,  o d’impero  mo- 
rale in  tutto  il  mondo.  Le  Porte  dell’iuferno  adun- 
que non  si  sono  applicate  a strascinare  questa  privi- 
legiata nazione  nelle  vie  dell’  empietà,  se  non  per 
quindi  più  agevolmente,  pel  di  lei  mezzo,  strasci- 
narvi ancora  tutte  le  altre  cattoliche  nazioni,  e di- 
struggere la  Chiesa  dalle  fondamenta.  Ed  infatti,  a 
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guisa  di  un  torrente,  cui  nulla  resiste  nella  impetuo- 
sità del  suo  corso,  Io  spirito  di  irreligione,  uscendo 
per  ben  due  yolte  dalla  Francia,  fu  visto  inondare 
I*  Europa.  Il  domma  cristiano  in  più  luoghi  è solen- 
nemente abjurato,  la  legge  Evangelica  disprezzata, 
la  disciplina  ecclesiastica  abolita,  il  culto  cattolico 
screditato  e depresso , gli  stabilimenti  ecclesiastici , 
tutte  le  comunità  religiose  sono  spogliate  o distrut- 
te. Le  ricchezze  della  Chiesa  divengono  la  ricompen- 
sa dei  giuramenti  traditi,  del  pudor  vilipeso , della 
fede  abbandonata.  Gli  onori,  le  dignità,  il  comando 
sono  pel  Giudeo,  per  l’Eretico,  per  l’Ateo,  pel  Mate- 
rialista: il  solo  Cattolico  n’è  escluso.  L’apostasia  e 
la  viltà  è il  titolo  più  onorevole,  il  merito  più  sicuro 
e più  universale.  È questo  il  regno  di  Lucifero;  e 
perciò  tutti  gli  errori,  tutte  le  passioni  ottengon  fa- 
vore: la  sola  verità  è oppressa,  la  sola  virtù  ò pro- 
scritta. Senonchè  Attila  arrestossi  due  volte  in  fac- 
cia alla  maestà  diS. Leone.  Genserico,  saccheggiando 
la  città  di  Roma,  accordò  a’  prieghi  di  S.  Gregorio 
la  vita  de’  cittadini.  Gli  antichi  Vandali,  usciti  dalle 
contrade  barbariche  del  Settentrione,  rispettaron  sem- 
pre il  Sommo  Pontefice  de’  cristiani.  I Vandali  no- 
velli però,  usciti  dalle  più  colte  città  del  mezzogior- 
no! lo  spogliaron  due  volte  de’  suoi  domimi,  lo  ab- 
beverarono di  amarezze  e di  insulti,  e due  volte  Io 
trassero  prigioniero.  Il  gran  Pio  Sesto,  terminando 
in  esilio  la  vita  di  un  Santo  colla  morte  di  un  Mar- 
tire, è udito  esclamare  nel  suo  timore  e nel  suo 
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dolore:  «Grande  Iddio,  qual  sorte  si  prepara  alla  vo- 
stra Chiesa!  » Pio  Settimo  geme  nella  sua  prigione, 
c versa  lagrime  sopra  le  Pietre  del  Santuario  disper- 
se, sopra  i mali  che  opprimono  la  Chiesa,  c quelli 
ancora  più  grandi  che  minacciano  di  annientarla.  É 
questo  il  grido  di  Pietro  e degli  Apostoli  a Gesù 
Cristo:  « Signore,  venite  presto  in  nostro  soccorso: 
o noi  inevitabilmente  periamo;  Salva  nos , perimus.  » 
Nelle  contrade  più  cattoliche  la  fede  è pressoché 
spenta,  la  dissolutezza  in  onore,  l’empietà  in  trionfo. 
Gli  agnelli  sono  senza  pecore,  senza  pastore  l’ ovile, 
il  Naviglio  di  Pietro  senza  Piloto.  La  tempesta  ha 
prevalso;  questo  fragil  naviglio,  abbattuto  da  venti  si 
veementi,  sopraffatto  da  flutti  sì  furiosi,  parea  irre- 
parabilmente sommerso;  Ita  ut  navicula  operirelur 
fluotibus.  E già  l’empietà  vedovasi  batter  palma  a 
palma,  ed  in  aria  di  trionfo  cantare  l’inno  infernale 
sul  caltolicismo  distrutto. 

Ma,  grande  Iddio,  oh  come  è potente  la  vostra 
destra!  Oh  come  è efficace  la  vostra  parola!  A un  vo- 
stro cenno,  fatto  a quella  gigantesca  potenza,  che  pa- 
rea tenere  in  catene  l’universo,  essa  scomparisce  sen- 
za lasciar  traccia  alcuna  del  suo  passaggio  sopra  la 
terra.  I venti  dell’orgoglio  si  tacciono,  i flutti  della 
persecuzione  si  acchetano.  La  stessa  eresia,  lo  stesso 
scisma,  così  disponendolo  Iddio,  cooperano  a dile- 
guare le  nuvole  procellose  ammassate  attorno  alla 
Nave  di  Pietro,  e che  ne  contendevan  la  vista.  Pio 
Settimo  ricupera  il  suo  trono  e la  sua  libertà.  La 
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Chiesa  ricomparisce  salda  e intatta  in  mezzo  al  ma- 
re abbonacciato  del  secolo.  Le  sue  perdite  si  can- 
giano in  conquiste,  i suoi  timori  in  isperanze,  il  suo 
naufragio  in  sicurezza,  le  sue  sconfitte  in  trionfi:  e 
■vincitrice  di  una  si  fiera  e sì  ostinata  burrasca,  tutto 
a se  d’intorno  vede  divenuto  calma  profonda,  tran- 
quillità e pace;  Imperavit  ventis , et  facta  est  tranquil- 
litas  magna. 

1 6.  Ma  questo  grande  avvenimento,  compiutosi  sot- 
to degli  occhi  nostri,  ha  qualche  cosa  di  particolar- 
mente straordinario  e stupendo,  che  merita  di  essere 
da  noi  rivelato. Nell’orribile  conflitto  di  tante  idee,  di 
tanti  errori,  di  tanti  interessi,  di  tante  passioni,  di 
tante  guerre,  di  tante  usurpazioni,  di  tante  rapine, 
di  tante  ingiustizie,  tutto  è stato  atterrato,  sconvolto.. 
Le  dinastie  fugate,  i troni  rovesciati,  le  istituzioni 
mutate,  le  condizioni  confuse,  le  Nazionalità  distrai- 

■i 

te.  E vero  che,  al  cessare  di  questa  strana  e violen- 
ta catastrofe,  si  rialzarono  i troni,  si  ricostituirono 
i regni,  rinacquero  le  istituzioni.  Ma,  diesinolo  pu- 
re: queste  istituzioni,  questi  troni,  questi  regni  più 
non  tornaron  gli  stessi.  Di  tutto  ciò,  che  fu  trasfor- 
mato o distrutto,  nulla  è risorto  come  era.  Le  più 
grandi  Monarchie,  ripigliando  l’antico  lor  nome,  sono 
lontanissime  dall’  aver  potuto  riconquistare  l’ antica 
forza,  1’  antico  potere,  l’antica  stabilità.  Quanti  tro- 
ni tuttavia  vacillano!  Quante  istituzioni  non  hanno 
che  una  esistenza  precaria  ed  incerta!  La  sola  Chiesa 
Cattolica  è ora  quella  che  sempre  ò stata.  Essa  sola 
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è riuscita  dalle  prove  sofferte,  con  tutta  la  sua  for- 
za, in  tutta  la  sua  integrità.  Essa  sola  non  ha  nulla 
perduto  della  sua  autorità,  della  sua  fermezza.  Ma 
che  dico  io  mai:  Perduto?  Essa  è la  sola  che  anzi , 
dopo  tutto  quello  che  le  Porte  dell’  inferno  han  fatto 
per  distruggerla,  è risorta  più  forte  di  prima,  più 
ferma,  più  autorevole,  più  maestosa.  Certi  Governi 
temporali  si  sono  restaurati,  o ingranditi,  nelle  con- 
dizioni materiali:  ma  l’impero  delle  intelligenze  è 
fuggito  loro  per  sempre  di  mano;  ed  è passato  alla 
Chiesa.  Nulla  di  più  vero  della  parola  dell’uomo  più 
straordinario  de’  tempi  nostri  (Bonaparte):  « I Preti 
si  sono  impadroniti  degli  spiriti,  e non  mi  han  lascia- 
to a regnare  che  sopra  de’  corpi.  » Non  sarebbe  oggi 
più  possibile  ad  un  Arrigo  Vili  l’ imporre  colla 
forza  una  religione  di  suo  capriccio  a un  gran  popo- 
lo. Nessuna  nazione,  per  debole  che  sia , ricevereb- 
be mai  oggi  un  simbolo  elaborato  ne’ gabinetti,  fog- 
giato dalla  politica.  Il  governo,  che  ciò  tentasse,  non 
farebbe  che  aggiungere  all’  empietà  il  ridicolo:  e 
forse  perderebbe  lo  scettro,  senza  ottener  la  tiara. 
La  supremazia  religiosa,  per  coloro  che  se  ne  tro- 
vano dall’  eresia  o dallo  scisma  investiti,  riesce  as- 
sai più  imbarazzante  che  la  supremazia  politica. 
L’ inccnsicro,  che  si  hanno  essi  usurpato,  riesce  loro 
più  pesante  e più  diffìcile  a maneggiar  che  la  spada. 
Gli  antichi  Re-Pontefici  son  caduti  nel  discredito;  e 
non  è possibile  il  vederne  sorger  de’  nuovi.  AI  con- 
trario la  Chiesa,  quanto  più  ha  perduto  delle  sue  ric- 
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chczzc,  tanto  più  ha  ingrandito  il  suo  potere:  sicché 
può  ripetere  con  S.  Paolo:  Per  quello  appunto  onde 
sembro  più  debole,  son  divenuta  più  forte  e più  si- 
cura; Cum  infìrmor , tunc  potens  sum.  I Vescovi  sono 
oggi  più  che  mai  uniti  ed  ubbidienti  all’augusto  lor 
Capo.  I popoli  da  tutte  le  parti  stendon  le  loro  brac- 
cia supplichevoli  verso  la  sede  di  Pietro.  Roma  è co- 
me la  stella  polare,  verso  la  quale  sono  rivolti  tutti 
gli  sguardi,  e dalla  quale  tutti  attendono  la  luce  che 
deve  ridonare  1’  ordine  alla  società,  ed  all’universo 
la  calma.  I Re  non  sono  sicuri  senza  del  suo  appog- 
gio; i popoli  non  possono  far  di  meno  della  sua  tu- 
tela; e le  stesse  nazioni,  che  ne  son  separate,  men- 
tre sembran  fuggirla,  sempre  più,  per  vie  nascoste, 
le  si  avvicinano,  la  cercano,  e fan  voti  di  essere  riam- 
messi nel  suo  seno.  Il  potere  del  sommo  Pontefice , 
che  si  è voluto  per  tutti  i mezzi  distruggere,  è il  so- 
lo che  rimane  intatto , con  tutte  le  sue  prerogative. 

Regnare , non  è il  maneggiar  la  materia , ma 
condurre  gli  spiriti,  legare  i cuori.  Ora  in  questo 
senso,  può  dirsi  che  solo  Pietro,  in  persona  de’ suoi 
Successori,  regna  nell’universo.  Il  solo  Pontefice  Ro- 
mano, senza  armate,  senza  flotte,  riscuote  una  ade- 
sione libera,  e governa  nell’ ordine  spirituale  tante 
e sì  differenti  nazioni:  e mentre  molti  Re  della  ter- 
ra fanno  inutili  sforzi  per  ritenere  una  corona  che 
minaccia  ad  ogni  istante  di  cader  loro  dal  capo;  il 
Pontefice  Romano,  sicuro  della  sua  autorità , certo 
della  sua  Successione,  pieno  di  fede  nella  sua  forza, 
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che  gli  viene  dall’Alto,  istituisce  Vescovi,  manda 
missionarii  per  tutta  la  terra;  condanna  gli  errori , 
spiega  le  verità  , scuote  1’  Oriente,  pacifica  1’  Occi- 
dente, esorta  i governi,  predica  a’popoli,  riconquista 
l’Africa  alla  Fede,  civilizza  l’Oceanica,  penetra  nel- 
la Cina.  Le  sole  parole  del  Vicario  di  Gesù  Cristo 
hanno  un  eco  nell’universo,  dan  da  pensare  a’  Po- 
tenti, portano  persino  sui  troni  sollecitudini,  che  mal 
si  farebbe  ad  occultare  sotto  la  maschera  di  una  bu- 
giarda sicurezza,  di*un  affettato  disprezzo.  La  sola 
sua  giurisdizione  è riconosciuta,  la  sola  sua  voce  è 
ubbidita,  la  sola  sua  azione  si  fa  sentire,  il  solo  suo 
potere  si  estende  veramente  a tutto  il  mondo.  La  sola 
monarchia  della  Chiesa  adunque,  in  questi  ultimi 
tempi,  combattuta  da  tante  forze,  attaccala  da  tanti 
empii , vilipesa  da  tanti  eretici , screditata  da  tanti 
scandali,  è veramente  in  piedi.  Urti  sì  violenti  non 
hanno  smossa  una  sola  pietra  di  questo  misterioso 
Edificio.  La  sola  sua  base  è intera,  la  sola  sua  co- 
stituzione è intatta.  Tante  navi  reali,  colte  dallo  stes- 
so uragano  che  è scoppiato  sopra  la  Chiesa,  e come 
per  miracolo  campate  esse  pure  al  naufragio,  si  so- 
no viste  è vero  riprendere  il  loro  camino:  ma  tutte 
si  dolgono  di  aver  fatte  irreparabili  perdite.  Tutte 
mostrano  più  di  una  vela  squarciata,  più  di  un’  an- 
tenna smarrita,  più  di  un  albero  infranto,  più  di  un 
lato  indebolito,  fracassato  dalla  tempesta.  Tutte  por- 
tano i segni  luttuosi  dell’  urto  violento  che  han  so- 
stenuto, del  rischio  che  han  corso.  La  sola  Navicella 
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di  Pietro,  dopo  di  essere  stala,  più  di  tutte  le  al- 
tre, agitata  dai  venti,  flagellala  dalle  onde,  investita 
dalla  procella,  ha  conservata  intatta  la  sua  arma- 
tura, solida  la  sua  costruzione;  e,  più  che  mai  di  se 
stessa  sicura,  continua  il  suo  pacifico  corso,  ripeten- 
do a’ popoli,  che  s’inchinano  con  rispetto  al  suo  pas- 
saggioilo  SON  QUELLA  Nave,  CONTRO  DI  CUI  LE  PORTE 
dell’inferno  han  lottato  e lotteran  sempre  in- 
vano; EtPortae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam. 

17.  Da  quanto  però  per  noi  finora  si  è detto,  tre 
magnifici  e poderosi  argomenti  risultano  in  appog- 
gio della  importantissima  e consolantissima  verità 
che  abbiamo  esposta. 

Primo  argomento.  Tutto  ciò,  che  è stato  fatto  da 
uno  o più  uomini,  uno  o più  uomini  lo  posson  di- 
struggere. L’uomo  può  rovinare  le  cose  per  sempre; 
ma  non  già  per  sempre  edificarle.  Può  fare  perpetue 
distruzioni;  ma  non  già  opere  immortali.  Gl’imperi 
più  antichi,  le  costituzioni  meglio  fondate,  gli  edificii 
più  solidi,  non  han  tenuto,  e si  sono  visti  nel  mondo 
cadere  sotto  i colpi  dell’  uomo.  E perchè?  Perchè  , 
come  uomini  furon  quelli  che  li  crearono , così  altri 
uomini  han  potuto  distruggerli.  Se  vi  è dunque  una 
cosa  che  gli  uomini,  per  quanto  vi  si  sian  provati , 
non  han  potuto  mai  menomamente  alterare,  non  che 
intieramente  abbattere;  è chiarissimo  che  una  tal 
cosa  non  è stata  dagli  uomini  formata:  perchè  è chia- 
rissimo che  quello  che  l’ uomo  non  può  distruggere, 
1’  uomo  non  lo  ha  potuto  creare.  Ora,  noi  l’ abbiamo 
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veduto,  tale  sì  è appunto  la  condizion  della  Chiesa. 
Per  tre  secoli  gl’  Imperatori  più  potenti,  per  tre  al- 
tri secoli  gli  eretici  più  accanili,  per  altri  tre  seco- 
li i popoli  più  feroci,  per  altri  tre  secoli  il  mao- 
mcttanismo  trionfante  in  tutto  il  mondo,  e nei  tre 
ultimi  secoli  tutte  queste  forze  diverse,  unite  insie» 
me  sotto  nome  di  protestantismo,  di  filosofia,  di  ri- 
voluzione; cioè,  la  potenza  de’governi,  le  bestemmie 
degli  empii,  l’astuzia  degli  eretici,  la  crudeltà  di 
nuovi  Vandali,  l’ abietto  sensualismo  di  nuovi  mu- 
sulmani hanno  attaccata  da  tutti  i lati  la  Chiesa, 
con  una  volontà  diabolicamente  decisa  , ostinata, 
energica  di  distruggerla.  Ebbene , qual  n’  è stato 
1’  effetto  ? Tante  persecuzioni , e tanti  assalti , si 
lunghi,  si  svariati , sì  operosi , si  potenti,  non  han- 
no fatto  altro  che  ripulirla  della  polvere  monda- 
na eh’ essa  contrae  a’ suoi  piedi  nel  suo  cammino  pel 
mondo.  Sono  stati  per  essa  ciò  che  la  falce  è per  la 
vite:  che,  mentre  sembra  spogliarla  di  una  porzion 
de’suoi  tralci,  la  rende  più  rigogliosa;  ciò  che  il  fuo-ì 
co  è per  l’oro:  che,  mentre  sembra  tormentarlo,  Io 
rende  più  puro;  ciò  che  è per  l’acciajo  il  martello: 
che,  mentre  sembra  schiacciarlo,  lo  rende  più  rilu- 
cente. Così  questi  assalti  non  hanno  fatto  che  crearle 
nuovi  acquisti,  nuove  forze,  nuova  gloria,  e nuovo 
splendore;  Inter  ipsos  turbines  mundi,  inter  ipsas  sae~ 
culi  persecutiones,  plus  glorine  et  virtutis  acquirit , dum 
firma  et  indissolubilis  perseverai  (Chrysol.). Quello  che 
l’adulazione  fece  dire  ad  un  poeta  gentile  a lode  di 
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Roma  pagana,  è una  storica  verità  per  rispetto  alla 
Chiesa,  c a Roma  cristiana.  Essa  è sorta  più  corag- 
giosa  dalle  ferite  che  ha  ricevute,  più  forte  dal  san- 
gue che  ha  sparso,  più  piena  di  vita  di  sotto  la 
scure  che  parea  averla  immolata  per  sempre;  Per 
arma , per  caedes , ab  ipso-ducit  opes  animumque  ferro 
( Horat .). 

È stata  anzi  la  Chiesa  che  ha  o a se  assogget- 
tale,© indebolite,  o distrutte  per  sempre  queste  orri- 
bili falangi  di  nemici,  congiurati  al  suo  avvilimento, 
alla  sua  decadenza,  alla  sua  distruzione.  Simile  ad 
una  solidissima  incudine,  ha  spezzati , ha  fatti  sal- 
tare in  aria  a brani,  i martelli  che  osarono  di  per- 
cuòterla. E quanti  ne  va  oggi  tuttavia  logorando! 
Tutto  è debole,  tutto  è impotente  contro  di  lei;  ed 
essa  sola  a tutto  resiste,  e trionfa  di  tutto.  La  sua 
storia  non  è che  la  serie  non  interrotta  de’ suoi  con- 
trasti e de’  suoi  trionfi.  Dunque  essa  non  è stata  sta- 
bilita dagli  uomini;  dunque  essa  è l’opera  di  Dio; 
dunque  la  Chiesa  Cattolica  è veramente  la  Chiesa  del 
Figlio  di  Dio,  che  egli  stesso  ha  fondata  sopra  di  Pie- 
tro; Tu  es  Petrus , et  super  hanc  Petram  aedificabo  Ec- 
clesiam  meam. 

1 8.  Secondo  argomento.  Tutto  ciò,  che  esce  dalla 
niente  e dalla  mano  dell’uomo,  porta  l’impronta  del- 
la sua  debolezza  e della  sua  caducità.  L’  uomo  stes- 
so, appena  nato,  incomincia  a morire;  ogni  momen- 
to gli  porta  via  una  porzione  della  sua  corporea  esi- 
stenza; ed  ogni  passo,  che  dà  nella  carriera  della 
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vita,  è un  passo  di  più  verso  il  sepolcro.  Or  cosi  le 
opere  dell’  uomo,  dall’  istante  medesimo  in  cui  le  ha 
compiute,  come  i suoi  abiti,  dal  medesimo  istante  in 
cui  li  ha  indossati,  incominciano  ad  alterarsi  insen- 
sibilmente, a corrompersi,  ad  invecchiare;  ed  in  ogni 
momento  della  loro  durata,  avanzano  verso  la  loro 
decadenza  e la  loro  distruzione;  Omnia  sicut  vesti- 
tnentum  t>eterascen<(Ps.).Lapiù  squisita  diligenza,  che 
si  adopera  in  conservarle,  può  prolungare  di  qual- 
che giorno  di  più  la  loro  esistenza:  ma  non  già  as- 
sicurar loro  l’immortalità.  In  mancanza  di  ogni  altra 
causa,  il  tempo  solo  basta  a logorarle,  a consumar- 
le; il  tempo  solo  le  distrugge  e le  fa  perire.  Nessu- 
na opera  puramente  umana  è esente  da  questa  legge, 
onde  Invecchia  e perisce  colf  uomo  lutto  ciò  che  ha  o- 
rigin  dall  uomo.  Se  si  trova  adunque  un’  opera  che, 
per  lungo  passar  di  secoli , non  si  altera  per  nulla, 
non  si  scompone,  non  perde  nulla  del  suo  natio  vi- 
gore, della  sua  forza,  della  sua  bellezza;  essa,  per- 
ciò solo,  non  sarà  opera  dell’  uomo,  ma  opera  di  Dio, 
di  cui  ricopia  l’ immutabilità  ed  il  gran  carattere  on- 
de Egli  solo  è sempre  lo  stesso  e non  invecchia  giam- 
mai; Tu  autem  idem  ipse  es  , et  anni  lui  non  deficient 
( Ibid .). 

Ora  una  tale  opera  esiste  nel  mondo,  noi  la  co- 
nosciamo, noi  l’abbiam  sotto  gli  occhi:  essa  è la  Chie- 
sa. Quante  ha  vedute  essa  dinastie  nascere,  e perire? 
Quanti  imperi  stabilirsi,  e distruggersi?  Quanti  re- 
gni ingrandirsi , e annientarsi?  Quante  republiche 
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crescere  , e scomparire?  Quanti  popoli  formarsi , e 
disperdersi?  Quanti  sistemi  filosofici  far  furore,  c ca- 
der nell’  obblio?  Quante  sette  religiose  estendersi,  e 
dileguarsi?  Ed  in  mezzo  a tanti  mucchi  di  scettri  in- 
franti, di  corone  sfrondate,  di  abbattuti  troni,  di  cat- 
tedre fatte  in  pezzi,  che  il  tempo  è ito  ammassando 
a’suoi  fianchi,  essa  sola  è in  piedi:  come  la  colonna  di 
Foca  torreggia  sola  in  mezzo  alle  rodine  del  Foro 
Romano.  Noi  l’abbiamo  veduto  di  già:  due  mila  an- 
ni sono  passati  sopra  di  Lei;  e dopo  una  si  lunga 
durata  , non  ha  essa  sofferta  alterazione  alcuna  ne’ 
suoi  dommi,  nella  sua  morale,  nella  sua  costituzio- 
ne, nel  suo  culto,  nella  sua  efficacia,  nella  sua  beltà. 
Dopo  due  mila  anni  persuade  ancora  le  stesse  virtù, 
ispira  gli  stessi  sagrificii,  riscuote  la  stessa  obbedien- 
za dello  spirito  e del  cuore , ottiene  gli  stessi  omag- 
gi. Dopo  due  mila  anni  genera  sempre,  forma  sem- 
pre, fino  a dì  nostri,  e colla  stessa  facilità,  Apostoli, 
Martiri,  Confessori,  Vergini  in  gran  numero:  onde 
la  Fede  di  Gesù  Cristo  è predicata  col  medesimo  ze- 
lo, confessata  colla  stessa  costanza,  praticata  colla 
stessa  perfezione',  come  a’  giorni  del  Cristianesimo 
nascente.  Il  numero  de’  veri  cattolici  si  diminuisce 
in  un  luogo  e si  accresce  in  un  altro:  ma  il  cattoli- 
cismo  6 sempre  lo  stesso.  Ha  sempre  lo  stesso  spiri- 
rito,  la  stessa  forza,  la  stessa  fecondità:  perchè  la 
Chiesa,  che  Io  conserva  e lo  insegna,  6 sempre  la 
stessa. 

Tutte  le  altre  comunioni  religiose  esibiscono , 


Digitized  by  Google 


310 

nelle  loro  storie,  epoche  di  forza,  d’ingrandimento, 
di  progresso,  alle  quali  son  venute  ben  presto  appres- 
so epoche  di  lenta  decadenza,  di  spossamento,  di  e- 
sinanizione,  e di  morte:  presentano,  cioè,  i caratteri 
proprii  delle  opere  umane,  e la  prova  che  sono  esse 
pure  dell’uomo.  L’ Islamismo  non  ispira  più  lo  stes- 
so fanatismo  contro  i Cristiani.  II  Protestantismo  non 
persuade  più  contro  i cattolici  lo  stesso  furore.  Il 
tempo  è ito  sordamente  distruggendo  queste  opere 
infernali,  questi  parti  mostruosi  dell’orgoglio  e del- 
la lascivia  umana.  Essi  non  sono  più  che  cadaveri 
all’  impiedi,  senz’  anima  e senza  vita.  Che  cosa  sono 
divenute  le  tante  sette  degli  eretici  antichi  che  le 
precedettero?  Furono  esse:  or  più  non  sono.  Le  mo- 
derne non  saranno  più  fortunate.  Ancora  un  poco; 
e si  dissiperanno,  ed  andranno  esse  pure  a raggiun- 
gere le  loro  sorelle  negli  abissi  del  nulla.  Simili  alle 
meteore  elettriche , dopo  avere  per  pochi  istanti 
brillato  di  uno  splendore  infernale,  si  dilegueranno: 
non  lasciando  che  l’orrendo  puzzo  dei  loro  vizii  e 
dei  loro  delitti  per  segno  della  loro  apparizione,  e 
del  loro  passaggio. 

La  sola  Chiesa  Cattolica,  fuori  della  legge  della 
lenta  e continua  decadenza,  cui  è soggetto  tutto  il 
Creato;  continuamente  rinnovata  da  una  secreta 
forza  divina,  secondo  la  Divina  Promessa,  quanto 
più  dura,  tant’è  più  forte;  quanto  più  va  innanzi 
negli  anni,  tanto  è più  bella;  quanto  più  vive,  tanto 
più  ringioveuisce;  Renovabitur  veliti  aquila  juventus 
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nio,  tua  ( Psal .).  Questa  sola  Nave  è di  un  legno  incor- 
re}. ruttibile.  Dunque  la  Chiesa  Cattolica , dipendente 
ie-  da  Pietro,  èia  Chiesa  di  cui  può  dirsi:  Che  il  Fi- 
eri glio  di  Dio  l’ha  fondata,  poiché  egli  miracolosa- 
5Se  mente  la  conserva  ; e che  è la  vera  sua  Chiesa; 
y.  Tu  es  Petrus , et  super  hanc  petram  aedificabo  Eccle - 
)A  siam  meam. 

Il  19.  Terzo  argomento.  La  stessa  loro  esistenza,  sì 
e precaria  e sì  fugace,  le  opere  dell’uomo  non  posso- 
|-  no  assicurarsela,  anche  sol  per  un  tempo,  senza  la 
•i  protezione  e l’appoggio  dell’uomo.  Che  cosa  addi- 
o vengono  difatti  le  opere  umane,  allorché  sono  ab- 
e bandonate  a se  stesse?  In  particolare  però:  che  cosa 
diverrebbe  l’idolatria  Indiana  o Cinese,  se  i gover- 
• ni  lasciassero  di  proteggerla  per  mezzo  delle  loro 
persecuzioni  crudeli  contro  del  Cristianesimo?  Che 
, cosa  diverrebbe  il  maomettanismo,  se  la  spada  de’ 
sultani  cessasse  di  sostenerlo?  Che  cosa  diverrebbe 
lo  scisma  greco,  il  protestantismo  inglese,  l’evange- 
lismo alemanno,  sé  non  fossero  legati  alle  politiche 
costituzioni  degli  Stati?  In  pochi  anni,  di  questi  in- 
formi aborti  delle  passioni  umane  non  rimarrebbe 
più  traccia;  e la  Verità  Cattolica  andrebbe  pacifica- 
mente ad  assidersi  sulle  loro  ruine.  Deh  che  queste 
piante  parasite  han  bisogno  di  avviticchiarsi  ad  un 
albero,  di  attaccarsi  ad  un  muro,  per  potere,  anche 
solo  per  un  tempo,  spiegare  la  lussureggiante  steri- 
lità delle  lor  foglie!  E come  sono  prive  dell’albero  o 
del  muro,  ch’esse  colle  lor  velenose  radici  lentamente 


Dìgitized  by  Google 


312 

distruggono,  in  premio  dell’appoggio  che  ne  ricevo- 
no; esse  si  disseccano,  divcngon  fieno.  Egli  è perciò 
che  tutte  le  false  religioni,  nate  appena,  si  sono  vo- 
lute coprire  del  lembo  di  un  manto  reale;  e sono  ite 
a collocarsi  alfombra  de’troni,  per  averne  la  prote- 
zione della  forza,  ed  il  favore  delle  passioni.  Se  vi  è 
dunque  un’opera  che,  per  sussistere,  non  ha  bisogno 
di  alcun  appoggio  umano;  perciò  stesso  essa  di- 
mostrerà che  è fuori  delle  umane  condizioni,  e che 
non  è opera  degli  uomini. 

Or  quest’opera  si  è la  Chiesa.  Noi  abbiam  ve- 
duto che  non  solo  non  ha  essa  avuto  mai  bisogno 
della  protezione  de’Cesari  per  istabilirsi,  per  sussi- 
stere; ma  che  si  è stabilita,  ha  sussistito  a loro  di- 
spetto. L’errore  procede  sempre  dall’alto  in  basso; 
incomincia  dal  cattivare  i re,  pria  di  presentarsi  ad 
affascinare  il  popolo.  La  Verità  Cattolica  ha  proce-? 
duto  dal  basso  in  alto:  prima  ha  conquistato  i popo- 
li, e poi  ha  attirato  i regnanti.  L’impero  era  Cristia- 
no, prima  che  si  facessero  Cristiani  gl’imperatori.  Il 
trono  ha  avuto  bisogno  dell’altare;  e non  già  l’altare 
del  trono.  Ed  è più  solida  e più  efficace  la  protezio- 
ne che  la  Chiesa  ha  accordata  a’principi,  di  quella 
che  ne  ha  ricevuta.  Alcune  volte  si  è voluto  proteg-* 
gerla;  ed  ahi!  che  la  Chiesa  ha  dovuto  più  spesso 
dolersi  de’suoi  protettori  che  de’suoi  persecutori! 

Di  nulla  però  debitrice  alla  forza  del  potere,  de- 
ve forse  qualche  cosa  al  favore  delle  passioni?  Ah 
essa,  nella  misteriosa  oscurità  de’suoi  dommi,  nella 
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severità  delle  sue  leggi,  ha  qualche  cosa  che  tutte  le 
irrita,  e glie  le  fa  nemiche.  E qual  è il  vizio  che  essa 
non  infreni,  quale  la  passione  che  non  crociGgga?Es- 
sa  condanna  egualmente  la  tirannia  de’monarchi,e  la 
ribellione  dei  popoli;  la  durezza  de’ricchi,  e le  im- 
pazienze de’  poveri;  le  superstizioni  degl’ignoranti, 
e 1’  orgoglio  dei  dotti.  Lungi  dall’avere  avuto  adun- 
que il  menomo  appoggio  umano,  ha  avuto  ed  ha 
sempre  contro  di  se  tutti  gl’interessi  terreni,  tutte  le 
forze  de’  potenti , tutte  le  passioni  umane.  Eppure, 
mentre  lo  Scisma  e 1’  Eresia  stanno  colla  faccia  sul 
suolo  a’piedi  de’Re  della  terra;  la  sola  Chiesa  Cat- 
tolica non  piega  il  suo  ginocchio  che  al  Re  del  cie- 
lo. Mentre  tutte  le  sette  van  mendicando  dall’  uomo 
la  protezione  e la  vita;  la  sola  Chiesa  Cattolica  non 
chiede  a Dio  che  la  libertà;  Ut  Ecclesia  tua  secura 
Ubi  serviat  liberiate.  Perchè  essa  ha  in  se  medesima 
il  principio  della  sua  vita,  della  sua  forza , come  il 
dritto  del  suo  impero.  Non  ha  perciò  bisogno  di  sten- 
dere ad  alcuno  una  mano  supplichevole,  perchè  sia 
ajutata  a sussistere.  Non  desidera,  non  cerca  se  non 
di  esser  lasciata  fare.  Non  ha  mestieri  che  di  se  stes- 
sa per  compiere  la  sua  missione  sopra  la  terra.  E 
siccome  il  giorno,  in  cui  mancherà  all’  errore  1’  ap- 
poggio della  politica,  sarà  il  giorno  della  sua  mor- 
te; così  il  giorno,  in  cui  la  Chiesa  sarà  libera  di  pre- 
dicar dapcrtutto  il  Vangelo,  e di  fare  adempir  le  sue 
leggi,  sarà  il  giorno  della  sua  gloria  c del  suo  trionfo. 
Dunque  la  sola  Chiesa  Cattolica,  poiché  può  far  di 
Scuola  de' M ir.  Tom . IL  21 
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meno  di  ogni  appoggio,  d’ogni  soccorso  umano,  é la 
Chiesa  che  ha  assicurato  l’appoggio,  il  soccorso  di- 
vino; è la  Chiesa  stabilita  sopra  di  Pietro,  e che  Go* 
sù  Cristo  ha  chiamata  Sua;  è la  Chiesa  fondata  da 
lui:  poiché  si  sostiene  solamente  in  lui  e per  lui; 
Tu  es  Petrus , et  super  hanc  Petram  aedtficado  Eccle- 
siam  mearti. 

20.  Concludiamo  adunque:La  perpetua  gioventù,  la 
fecondità  inesauribile,  la  forza  immortale,  la  durata, 
la  immobilità  della  Chiesa  è un  fatto  incontrastabile: 
ma  un  fatto  contrario  a tutte  le  condizioni , a tutte 
le  leggi  cui  sono  soggette  tutte  le  opere,  tutte  le  i- 
stituzioni  umane.  È dunque  un  miracolo  certo,  evi- 
dente, palpabile  della  Potenza  Divina.  Or  questo 
grande  e strepitoso  miracolo  siccome,  contro  tutti  i 
calcoli,  tutte  le  previsioni,  tutte  le  probabilità  uma- 
ne, e a dispetto  di  tutte  le  opposizioni  degli  uomini, 
si  è compiuto  in  passato;  così  si  compirà  mai  sem- 
pre ancora  in  avvenire.  A somiglianza  del  suo  divin 
Fondatore,  la  Chiesa  è ormai  passata  per  ogni  specie 
di  tentazioni  c di  prove;  Tentata  per  omnia.  Lucife- 
ro non  ha  più  nulla  di  nuovo  da  inventar  per  ab- 
batterla. Negli  arsenali  dell’  inferno  non  vi  sono  più 
armi  che  non  sieno  state  di  già  contro  di  lei  adope- 
rate per  perderla.  Tutti  i sistemi  di  distruzione  le 
sono  stati  applicati;  tutti  gli  sforzi  sono  stati  fatti 
tutti  i tentativi,  tutti  i mezzi  sono  stati  sperimentati. 
La  scienza  e la  forza,  la  crudeltà  e la  seduzione, 
gli  scandali  interni  e le  esterne  eresie,  le  sette  na- 
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scoste  e gli  scismi  manifesti,  i popoli  e i Re  mille 
volte  si  sono  di  già  contro  di  lei  avventati  per  di- 
struggerla. Non  si  potrà  adunque  contro  la  Chiesa, 
che  ritornare  a fare  ciò  che  si  è fatto.  Ma  la  Chiesa 
è riuscita  vincitrice  di  tutto  ciò  che  contro  di  lei  si 
è fatto;  dunque  riuscirà  vincitrice  ancora  di  tutto  ciò 
che  contro  di  lei  si  farà.  I suoi  passati  trionfi  sono 
un  pegno  sicuro,  certo,  infallibile  de’suoi  trionfi  fu- 
turi. Poiché  essa  non  deve  queste  vittorie  e questi 
trionfi  a circostanze  accidentali,  mutabili,  di  tempi 
e di  luoghi,  che  possono  venir  meno;  ma  alla  Po- 
tenza Divina,  che  mai  non  manca. 

Quanto  dunque  durerà  ancora  la  Chiesa?  Sempre. 
Quando  finirà  essa?  Non  mai.  Il  Figlio  di  Dio  non 
ha  prefisso  alla  sua  promessa  alcun  termine,  alcuna 
condizione.  Egli  ha  detto  in  senso  universale  cd  as- 
soluto: Che  le  Porte  delV inferno  mai  non  prevarranno 
contro  la  Chiesa  da  Esso  costituita  sopra  di  Pietro . 
Dunque  questa  Chiesa  è eterna.  Imperciocché,  come 
l’ho  detto  altra  volta:  Questa  Chiesa,  eterno  pensie- 
ro di  Dio  realizzato  nel  tempo,  è però  nata  nella  eter- 
nità; e,  Figlia  dell’eternità  passata,  la  eternità  avve- 
nire le  appartiene.  Le  false  religioni,  come  non  han- 
no la  Cattolicità’,  che  é l’Universalità’  del 
luogo;  così  non  hanno  la  Perpetuità’,  che  é l’U- 
niversalità’ del  tempo.  Nate  jeri,  dimani  peri- 
ranno. Ogni  religione,  che  dopo  dell’uomo  é nata,  fi- 
nirà prima  dell’uomo.  Nessuna  religione,  che  non 
ha  vista  l’origine  del  mondo,  ne  vedrà  la  fine.  La 
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sola  Chiesa  Cattolica,  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo 
di  cui  è il  Mistico  Corpo,  è non  solo  di  jeri  e di  og- 
gi, ma  ancora  di  tulli  i secoli;  Christus  fieri  et  ho- 
die , ipse  et  in  saccula  ( ffebr . xiii).  L’uomo  non  l’ha 
formata,  ma  essa  ha  preceduta  la  creazione  dell’uo- 
mo. Come  dunque  ricevette  fra  le  sue  braccia  l’U- 
manità al  suo  nascere;  così  l’accompagnerà  al  suo 
morire.  Come  ne  ha  santificata  la  culla,  ne  suggel- 
lerà ancora  il  sepolcro.  Ma  essa,  nata  prima  dell’uo- 
mo, soprawiverà  a tutti  gli  uomini.  Seppellirà  an- 
che l’ultimo  Anticristo,  come  avrà  sepolti  gli  Anti- 
cristi, ossia  i persecutori  e gli  ercsiarchi,  che  avran 
preceduto.  Esistente  nella  mente  divina  prima  della 
creazione  del  mondo,  sopravviverà  alla  distruzione 
del  mondo;  e dopo  di  aver  compiuta  la  sua  Missio- 
ne di  amore,  di  accompagnare  l’Umanità  nel  suo  e- 
silio  terrestre,  si  farà  uno  sgabello  delle  stesse  rui- 
ue  del  mondo,  onde,  cantando  l’inno  di  gloria,  sali- 
rà a regnare  con  Gesù  Cristo  eternamente  ne’Cieli. 

21  .Gli  antichi  Cristiani  non  avean  che  la  fede  nel- 
la promessa  divina  per  credere  a questa  perpetuità 
della  Chiesa;  noi  ne  abbiamo  ancora  i fatti  e l’espe- 
rienza. Gli  antichi  Cristiani  han  creduto  che  la  Chie- 
sa sarebbe  immortale  ed  eterna;  noi  possiam  dire 
di  aver  veduta,  di  veder  tuttavia  c di  toccare  con 
mano  si  importante  verità.  La  storia  della  Chiesa 
non  è che  la  prova  continua  della  verità  della  gran 
parola  pronunziata  dal  Figlio  di  Dio:  Tu  sei  Pietro, 
E SOPRA  DI  QUESTA  PIETRA  FABBRICHERÒ’  LA  MIA 
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chiesa;  e le  porte  dell’  inferno  contro  di  essa 
non  prevarran  giammai;  Tu  es  Petrus  ; et  super 
hanc  Petram  aedificabo  Ecclesiam  meam,  et  Portae  in- 
feri non  praevalebunt  adcersus  eam. 

Ed  oh  il  sublime  pensiero  che  è stato  quello  che  ha 
fatto  scrivere  queste  Divine  parole  attorno  alla  gran 
Cupola,  che  corona  questo  Tempio  augusto!  Cupola, 
prodigio  dell’arte,  maestosa  Rotonda,  che  il  genio  pa- 
gano appena  avea  osato  di  affidar  palpitando  alla  ter- 
ra, e che  il  genio  cristiano  ha  sollevata  arditamente 
in  aria,  e collocatala  quasi  alle  porte  del  Cielo!  Oh 
come  è bello , in  questa  iscrizione  , che  , parlando 
sempre  in  senso  futuro,  ò però  sempre  superstite  e 
sempre  presente,  il  vedervi  sensibilmente  espressa 
la  gran  verità  di  fede:  Che  la  promessa  divina  t 
sempre  la  stessa,  e che  sopra  la  chiesa  di  Pie- 
tro, CON  UN  ECO  MAESTOSO  E POSSENTE,  INCESSANTE- 
MENTE si  ripete  e si  compie.  Oh  come  è bello  in 
questa  mole  gigantesca,  che  colla  sua  cima  sembra 
lambire  le  soglie  della  Gerusalemme  celeste,  mentre 
poggia  colla  sua  base  sulla  Gerusalemme  terrestre, 
il  vedervi  il  simbolo  sensibile  della  gran  verità:  Che 
la  promessa  è fatta  solo  alla  Chiesa  di  Pietro  in  ter- 
ra; e che  solo  questa  Chiesa  è la  scala  sicura  per  sa- 
lire al  cielo!  Oh  come  è bello  m questo  colossal  mo- 
numento, che  domina  Roma,  e per  Roma  il  mondo, 
il  vedervi,  come  in  uno  stendardo  di  vittoria,  descrit- 
ti ed  annunziati  al  mondo  i trionfi  della  Chiesa  c i 
suoi  eterni  destini! 
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Oh  come  noi  Cattolici  dobbiamo  andare  santa- 
mente lieti,  e piamente  superbi  di  esser  figli  di  que- 
sta Chiesa!  Imperciocché  le  grandi  quistioni,  in  ma- 
teria di  Religione,  tutte  si  concentrano,  si  identifi- 
cano, si  risolvono  nella  gran  quistione  della  Chiesa. 
Provato  che  una  Chiesa  è divina,  che  Dio  è in  lei,  e 
con  lei;  riman  provato  altresì  che  è vero  tutto  quello 
eh’  essa  insegna,  santo  tutto  quello  eh’  essa  pratica: 
poiché  Dio  non  può  essere  in  una  Chiesa  e con  una 
Chiesa  che  sia  caduta  nel  vizio,  o che  abbia  abbrac- 
ciato l1  errore.  Or  la  Chiesa  Romana  è la  sola  una  , 
la  sola  santa,  la  sola  infallibile,  la  sola  feconda, 
la  sola  Apostolica,  la  sola  universale,  la  sola  fer- 
ma, immutabile,  eterna:  possiede  essa  sola  i grandi 
caratteri  proprii  di  una  Chiesa  diviua,  le  grandi  pro- 
ve esteriori  che  essa  è in  Dio  e con  Dio,  e che  Dio 
è in  Lei  e con  Lei.  Grande  Iddio,  di  quanto  adun- 
que vi  son  io  debitore!  quanto  son  felice  di  trovarmi 
in  questa  Chiesa!  Oh  come  mi  si  calma  Io  spirito, 
mi  si  dilata  il  cuore,  mi  gode  1’  affetto!  Oh  come  e- 
sulto!  Come  tripudio  di  santa  gioja  al  ripensare jche 
io  sono  nella  Chiesa  vera,  nella  Chiesa  divina!  Io  non 
ho  bisogno  dì  stemperarmi  il  cervello  ad  esaminare, 
a discutere  la  Religione.  Perciò  solo  che  la  Chiesa, 
mia  Madre,  è unica  vera,  è divina,  son  certo  altresì 
che  vera  è la  sua  fede,  santa  la  sua  morale,  puro  e 
sincero  il  suo  culto.  Son  certo  di  esser  nella  yera  Re- 
ligione; son  certo  di  professar  la  vera  fede,  di  cre- 
dere alla  pura  parola  di  Dio,  di  esser  discepolo  di 
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Dio,  figlio  di  Dio,  in  società  con  Dio;  son  certo  di 
essere  sulla  via  sicura  della  eterna  salute:  e se,  pel 
possesso  interior  della  grazia,  apparterrò  allo  Spiri- 
to  di  questa  Chiesa,  come  ho  la  sorte  di  appartenere 
al  suo  Corpo  per  la  esterna  profession  della  fede; 
non  ho  nulla  a temere:  certissimamente  mi  salvo; 
certissimamente  la  indovino:  e dopo  di  avere  diviso 
colla  stessa  Chiesa  le  tempeste,  le  tentazioni  e i pe- 
ricoli; vincitore  di  tutto  al  par  di  Lei  andrò  in  Cie- 
lo a regnar  sempre  con  Lei  ! 

SECONDA  PARTE. 

22.  Le  membra  tutte  sieguono  la  condizione  del 
corpo  cui  sono  unite.  Perciò,  come  la  condizione 
della  Chiesa  militante,  che  naviga  nel  mar  procello- 
so di  questo  secolo,  quella  si  è di  esser  sempre  a- 
gilata  dalle  tempeste  delle  persecuzioni,  o dai  venti 
delle  eresie;  Oportet  haereses  esse  (/,  Corintk.  xi);  cosi 
la  condizione  di  ogni  anima  viatrice,  che  a questa 
Chiesa  appartiene,  è quella  di  essere  combattuta  da 
ogni  sorta  di  tentazioni.  Gesù  per  noi  pure  si  addor- 
meuta:  quando  permette  che  la  miseria  ci  travagli, 
l’infermità  ci  desolala  calunnia  ci  perseguiti, l’ingiu- 
stizia ci  opprima;  quando  sperimentiamo  ingrati  o i- 
niqui  i parenti,  duri  gli  estranei,  infedeli  gli  amici; 
quando,  alle  esterne  tribolazioni  che  ci  travaglian  nel 
corpo,  si  uniscono  le  interne  lotte  che  metton  l’anima 
nostra  all’orlo  del  precipizio;  e tentazioni  gravissime 
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d’incredulità,  di  disperazione,  di  odio  e di  disprezzo 
di  Dio  ci  assediano  la  notte , c impuri  fantasmi  ci 
perseguitano  il  giorno.  Ed  intanto,  oh  Dio!  lo  spiri- 
to è tenebroso,  l’immaginazione  incostante,  il  cuor 
freddo,  i sensi  ribelli,  la  preghiera  stentata,  il  Cielo 
di  bronzo:  le  nostre  cautele  son  vane,  i nostri  sforzi 
sono  infruttuosi;  e tutto  ci  fa  temer  prossimo  e sicu- 
ro il  naufragio;  Christus  nobis , inter  aequoris  fluclus , 
obdormit , quando  crebescente  immundorum  spiriluum , 
vel  pravorum  hominum  impela , inter  medios  virtutum 
nisus , obtenebrescit  splendor  (idei , spei  celsitudo  ta- 
be seti  ( tìeda ). 

Ma  deh!  se  è chiuso  allor  sopra  di  noi  l’occhio  deL 
Signor  nostro  ad  un  sonno  misterioso;  veglia  però 
sopra  di  noi  il  suo  cuore:  aspettando  che  noi  prati- 
chiamo la  pazienza,  o che  gli  empii  nostri  persecu- 
tori si  pentano  c si  convertano.  Uomini  di  poca  fede 
dunque,  non  vogliate  temere,  non  lasciate  venir  me- 
no il  vostro  coraggio;  Elsi  Dominus  dormiat  pio  so- 
nino, vestram  patientiam  expectans , vel  impiorum  poe- 
nitentiamynolite  conlremiscere , nolite  cfe/icere(M).Dorme 
questo  Dio  di  bontà;  ma  nello  stesso  suo  sonno,  ve- 
glia, dice  1’  Emisseno,  spettatore  della  nostra  lotta  , 
contemplando  con  occhio  pietoso  la  nostra  fede,  per 
sostenerci,  la  fine  del  combattimento  per  coronarci; 
Non  dormii  quidem , sed  praelium  intuetur ; et  certami- 
nis  finem  et  bellantium  fidem  expectat.  Nò  vi  è spetta- 
colo più  sublime  , a Dio  più  gradito  , e più  degno 
della  sua  maestà  infinita,  quanto  quello  dell’ uomo, 
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fragile  naviglio  , alle  prese  coi  flutti  dell’  avversità, 
in  contrasto  coi  venti  della  tentazione;  che  prega  , 
clic  lotta,  che  agonizza  per  la  paura  di  ollendcr  Dio 
e di  perdersi.  La  pena  che  sente  allora  degli  assalti 
del  demonio  che  lo  combattono,  gli  sforzi  che  fa  per 
respingerli , 1’  ajuto  che  implora  per  trionfarne,  le 
sue  preghiere  infine,  le  sue  grida;  sono  atti,  sono  pro- 
ve di  vivissima  fede,  che  crede  all’  efficacia  del  divi- 
no soccorso;  di  ferma  speranza,  che  è sicura  di  ot- 
tenerlo; di  profonda  umiltà,  onde  conosce  di  non  ba- 
stare a se  stesso;  di  tenero  amore,  onde  più  di  tutto 
paventa  la  caduta  in  peccato  e l’offesa  di  Dio.  Sic- 
come adunque  il  Signore  non  isconvolse  il  mare  di 
Tiberiade  , dice  Origene  , non  iscatenò  i venti , non 
sollevò  i flutti,  se  non  per  ingerire  nell’  animo  degli 
Apostoli,  per  mezzo  del  timore  del  vicino  naufragio, 
il  prezioso  sentimento  di  diffidenza  di  se  medesimi, 
ed  insegnar  loro  a ricorrere  a lui  ne’pericoli,  e da 
lui  solo  aspettare  il  soccorso;  Cur  ipse  perturbavi 
mare , commovit  ventos , concitavi  fluctus ? Ut  discipulos 
mitteret  in  timorem , et  suum  auxilium  poslularent,  co- 
sì pure  Dio  non  permette,  dice  S.  Agostino,  che  noi 
siamo  tribolati  da  mali,  agitati  da  tentazioni,  circon- 
dali da  pericoli  se  non  per  ispingerci  a ricorrere  a 
Lui,  a rifuggiarci  in  Lui.  Imperciocché  la  madre 
amorosa  non  inventa,  non  crea  spauracchi  al  suo  fi- 
gliuolino,  per  obbligarlo  a correrle  in  seno?  Mala 
nostra  ad  Deum  nos  ire  compellunt. 

La  tempesta  però  del  mare  di  Tiberiade  pose 
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in  aperto  rischio  la  nave  di  Pietro,  ma  non  la  fece 
sommergere.  E cosi,  mentre  le  tentazioni  cui  noi 
corriamo  ciecamente  incontro,  che  ci  fabbrichiam 
da  noi  stessi,  ci  strascinano  al  precipizio:  quelle  pe- 
rò, con  cui  Iddio  prova  o attira  a se  le  anime , de- 
stano bensì  in  noi  agitazioni  e paure,  ma  non  com- 
prometton  per  nulla  la  nostra  eterna  salute.  Vacilla 
allora  l’uomo,  ma  non  cade;  trema,  ma  non  dispe- 
ra; si  umilia,  ma  non  si  abbatte;  e quanto  più  è de- 
bole per  se  stesso,  tanto  più  si  trova,  in  Dio,  forte 
a resistere;  Cuminfirmor , lune  polens  sum. 

Deh  che  siccome  nessuna  nave  può  reggersi  in 
mare  senza  savorra;  cosi  nessun’  anima  può,  d’ordi- 
nario, tenersi  salda  nd  divino  servizio,  in  mezzo  al 
mare  del  secolo,  senza  la  tentazione  o l’avversità. 
Perciò  tutti,  senza  eccezione,  i Santi,  i grandi  Amici 
di  Dio,  dell’antico  Testamento  e molto  più  del  Nuo- 
vo sono  stati  tentati,  provati,  afflitti;  ed  ogni  anima 
cristiana,  che  vuole  vivere  la  vita  santa  e pia  di  Ge- 
sù Cristo,  deve,  lo  ha  intimalo  S. Paolo,  calcare  le  lo- 
ro orme  e camminar  per  la  medesima  via;  Et  omnes , 
qui  pie  volunt  vivere  in  Christo  Jesu , persecutionem 
patienlur ; e,  come  al  Santo  Tobia  fu  detto  dall’An- 
giolo: Ogni  anima  accetta  a Dio,  in  cui  Dio  si  com- 
piace, bisogna  che  passi  per  la  tentazione;  Quia  ac~ 
ceptus  eras  Deoì  necesse  fuit  ut  lentatio  probaret  te 
( Tob .).  Ma  come  la  nave  è sicura  tra’marosi  pel  suo 
medesimo  peso;  così  l’anima  si  sostiene  tra’ venti 
dell’  orgoglio  per  la  sua  medesima  infermità.  La  tri- 
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bolazione,  sia  interna  sia  esterna,  scoprendole  la  sua 
debolezza,  il  suo  nulla,  il  bisogno  assoluto,  continuo 
che  essa  ha  del  divino  soccorso,  la  salva  dalle  aure 
micidiali  della  compiacenza  di  se  medesima,  della 
presunzione,  della  vanità,  che  sono  il  mantice  di  tutti 
i vizii,  e Io  scoglio  funesto  di  tutte  le  virtù.  Quando 
siamo  tentali , tribolati,  afflitti,  oh  come  si  conosce 
meglio  la  propria  miseria  e la  necessità  di  ricorrere 
a Dio  per  ajuto!  Ed  oh  come  allora  il  distacco  dal 
mondo  è più  facile  , il  disinganno  è più  pronto  , il 
raccoglimento  più  austero,  1’  umiltà  più  profonda, 
la  fuga  delle  occasioni  più  sollecita,  la  preghiera  più 
fervorosa!  Non  vi  è allora  altra  voglia  che  di  levare 
a Dio  dall’  intimo  del  cuore  il  grido  di  dolore:  Si- 
gnore, soccorreteci  che  noi  periamo;  Domine  salva 
nos,  perimus ; ed  il  ricorso  a Dio,  e la  fiducia  in  Dio 
ci  rende  fermi,  come  uno  scoglio;  Qui  confidunt  in 
Domino,  sicut  mons  Sion , non  commovebilur  (Psal.). 

La  tentazione  pertanto,  qualunque  essa  siasi,  che 
viene  a combatter  l’ uomo,  senza  colpa  dell’uomo,  è 
un  peso  , che  mantiene;  una  infermità , che  risana; 
un  fuoco,  che  purifica;  un’  arsura,  che  rinfresca;  un 
poricolo  , che  salva;  un  abbassamento  , che  inalza; 
una  miseria,  che  nobilita;  una  umiliazione  che  con- 
duce alla  gloria.  La  tribolazione  è la  scuola  dell’  u- 
miltà,  la  medicina  dell’orgoglio,  l’antidoto  dell’amor 
proprio,  il  magistero  della  preghiera,  lo  stimolo  del- 
la vigilanza,  la  prova  della  fedeltà,  la  sorgente  del 
merito,  il  titolo  della  corona  c della  ricompensa;  e 
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però  1’  Apostolo  S.  Giacomo  ci  dice:  Che,  lungi  dal- 
1»  affliggerci  quando  siamo  circondati  da  tentazioni, 
o da  patimenti,  dobbiamo  anzi  sommamente  goder- 
ne: sapendo  bene,  che  Dio  allora  prova  la  nostra  fede 
per  accrescere  il  merito  della  pazienza  nostra;  e che 
il  merito  della  pazienza  ci  rende  innanzi  a Dio  puri 
e perfetti;  Oinne  gaudium  existimate , fralres,  cum  in 
tentationes  varias  incideritis : scientes  quia  probatio  fi- 
dei  vestrae  patientiam  operatur ; palientia  autem  opus 
perfectum  kabet. 

O yoì  adunque  , che  gemete  , che  tremate  tra 
gli  urli  delle  tentazioni,  tra  le  prove  dell’  avversità; 
e che  vi  dolete,  che  il  Signore,  sordo  alle  voci  del 
vostro  pericolo  e del  vostro  dolore,  vi  abbia  abban- 
donato; sappiale,  che  il  Dio,  che  permette  che  siate 
tentato  o afflitto,  e che  vi  mette  a sì  duro  cimento, 
non  è altrimenti  il  Dio  che  vi  odia  o vi  dimentica; 
ma  è,  dice  S.  Paolo  che  ne  avea  fatta  la  prova,  il  Dio 
fedele  alla  sua  parola,  che  non  permette  contro  di 
voi  assalti  più  vigorosi  di  quelli,  che  potete  voi  so- 
stenere; e che,  mentre  lascia  che  i vostri  nemici  vi- 
sibili od  invisibili  scocchino  contro  di  voi  il  dardo, 
vi  porge  di  nascosto  lo  scudo  onde  respingerlo;  Fi- 
delis  Deus,  qui  non  patitur  vos  tentari  supra  id  quod 
potesti»',  sed  faciet  cum  tentatone  proventum,  ut  possili» 
sustinere  (I,  Cor.).  É,  dice  il  Savio,  il  Dio  sollecito 
della  vostra  salute,  che,  come  il  vasajo  col  fuoco 
della  fornaco  asciuga  e indura  la  creta;  così  vuol 
disseccare  1’  anima  vostra  dalle  affezioni  profane  , e 
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rassodarvi  nel  bene  col  fuoco  della  tentazione;  Vasa 
figidi  probai  fornax,  et  homines  justos  tentatio.  E,  dice 
S.  Giacomo,  il  Dio  rimuncralor  generoso, che,  spetta- 
tore delle  vostre  lotte,  vi  prepara,  dopo  gli  stenti,  il 
promesso  riposo;  e voi  beati,  perchè  mentre  soffrite 
pene  passaggere  per  amor  suo,  va  Egli  stesso  intes- 
sendo sul  vostro  capo  eterne  corone;  Beatus  tir , qui 
suffert  tentationem:  quoniam , cum  probatus  fuerity  ac- 
cipiet  coronata  vitae , quam  repromisit  Deus  diligenti- 
bus  se.  Senza  perdervi  d’  animo  adunque,  vi  dice  il 
Crisologo,  nelle  tentazioni  che  vi  travagliano,  nelle 
avversità  che  vi  tribolano,  destate  Gesù  Cristo,  che 
par  che  in  voi  dorma  ; destatelo  col  gemito  del  pro- 
fondo del  cuore,  colle  voci  di  una  viva  fede,  colle 
lacrime  confidenti  del  cristiano,  coll’ accento  affet- 
tuoso dell’amore,  colle  grida  degli  Apostoli:  Signore 
salvateci;  noi  periamo;  Dormientem  in  nobis  Christum 
tato  praecordium  gemilu,  f Idei  voce , Chrislianis  lacry- 
mis , ploralu  alto , Apostolicis  clamoribus  excitemus : 
Salva  nos,  perimus.  E Gesù  Cristo  vi  farà  provare 
anche  in  una  maniera  più  sensibile  la  sua  protezio- 
ne e il  suo  amore.  Alla  tempesta  farà  succedere  una 
gran  calma;  al  più  tardi,  nell’ultimo  momento:  poi- 
ché 1’  esperienza  insegna,  che  le  anime  tribolate  in 
vita,  sono  le  più  liete  e più  tranquille,  e non  provano 
tentazioni  in  morte;  e da  questa  calma  del  tempo 
passerete  sicure  a godere  la  calma  inalterabile  e 
perfetta  della  eternità;  Imperabit  venti s,  et  fiet  tran- 
quii  litui  magna.  Così  sia. 
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(D2222»2il 

LA  MOLTIPLICAZIONE  DEI  PANI  (2). 

or  r e r o 

Il  Ministero  della  Chiesa. 

S.  Matteo,  C.  xtv;  S.  Marco,  C.  ti;  S.  Luca,  C.  n; 

San  Giovanni,  Cap.  vi. 

Dei  enim  adjutores  sumus.  Sic  nos  exislirnet  homo  , ut 

minislros  Christi  , et  dispensatores  mysteriorum  Dei 

( I , Corinlh.  ir). 

1.  IXon  è altrimenti  un  pensamento  ascetico,  una 
divota  idea,  una  privala  opinione;  ma  è una  verità 
di  fede,  che  Io  Spirito  Santo  ci  ha  rivelata  per  mez- 
zo di  S.  Paolo:  Che  il  Matrimonio,  o Punione  indis- 
solubile dell’uomo  colla  donna  per  la  propagazione 

(1)  Volendo  continuare  a seguir  1’  ordine  degli  Evan- 
gelii  della  Quaresima,  si  dovrebbe  qui  collocare  l’Omilia 
della  Samaritana.  Ma  siccome  La  Moltiplicazione  de’Pa~ 
ni  e il  Ministero  della  Chiesa , e quest’argomento  forma 
un  tutto  con  quelli  delle  Omilie  che  immediatamente  pre- 
cedono ; cosi  questa  Omilia  si  è voluto  metter  prima  : 
sebbene  recitata  dopo  quella  della  Samaritana,  che  ver- 
rà immediatamente  appresso. 

(2)  Questo  grande  e grazioso  miracolo  fu  operato  da 
Gesù  Cristo  , sopra  un  piccolo  monte  nel  deserto  , che 
vi  è tra  Cafarnao  e Betsaida,  essendo  prossima  la  Pasqua 
dell’  anno  XXXIL  di  sua  età.  Lo  riportano  tutti  e quattro 
gli  Evangelisti;  ma  alla  Messa  della  iv  domenica  di  Qua- 
resima si  legge  la  narrazione  che  ne  ha  fatta  S.  Giovanni. 
Circa  un  anno  dopo  fece  il  Salvatore  un  altro  simile  mi- 
racolo: ma  con  circostanze  diverse,  e che  è riferito  solo  da 
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e il  mantenimento  del  genere  umano,  è pe’Cristiani 
un  gran  Sagramento,  un  gran  Mistero,  perchè  rap- 
presenta il  Sagramento  ineffabile,  il  profondo  Mi- 
stero della  indissolubile  unione  di  Gesù  Cristo  colla 
Chiesa , per  la  propagazione  ed  il  mantenimento 
del  popolo  Cristiano;  Sacramentum  hoc  magnum  est : 
dico  ego  in  Christo  et  in  Ecclesia  ( Ephes . v). 

Or  posta  una  tal  dottrina;  siccome  poteva  senza 
dubbio  Iddio,  secondo  S.  Tommaso,  crear  l’uomo  in 
modo  che  potesse  esso  solo  generare  e riprodursi  sen- 
za la  donna;  così  poteva  Gesù  Cristo  esso  solo  propa- 
gare e mantenere  fra  gli  uomini  la  sua  Religione,  per 
mezzo  di  rivelazioni  immediate  de’ suoi  misteri,  e 
della  immediata  azione  della  sua  grazia.  Ma  avendo 
Iddio  dichiarato,  fin  dal  principio  della  creazione, 
che  non  istava  bene  che  l’ uom  fosse  solo , Non  est 
bonum  esse  hominem  solum  (Gcnes.  n);  ed  avendogli 
data  la  donna  per  ministra  e compagna  della  gene- 
razione carnale,  Faciamus  ei  adjutorium  ( Ibid.) ; fin 
d’allora  rivelò  in  figura  il  gran  piano,  il  gran  disegno 
della  sua  Providenza,  che  ha  poi  compiuto  al  prin- 
cipio della  Redenzione:  secondo  il  quale,  l’Uomo  per- 
fetto, l’Uomo  per  eccellenza,  Gesù  Cristo  non  dovea 


S.  Matteo  xv.  32,  e da  S.  Marco  vili.  1.  Il  luogo  di  questa 
seconda  moltiplicazione  portentosa  de’  pani  fu  il  monte 
medesimo  della  Giudea,  in  cui,  circa  due  anni  prima, 
avea  tenuto  il  suo  celebre  discorso  detto  perciò  Del  monte; 
e che  anche  al  presente  si  chiama  il  Monte  di  Gesù  Cri- 
sto, perchè  il  Salvatore  spesso  vi  predicò,  e vi  si  raccol- 
se a pregare. 
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ncmmen  esso  rimaner  solo;  e perciò  gli  ha  data  la 
Chiesa  per  ministra  e compagna  della  sua  genera- 
zione spirituale.  Cioè  a dire:  Che  Dio  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo  annunziò  in  una  maniera  sensibile 
la  necessità  dell’Ecclesiastico  ministero  per  la  na- 
scita, e l’accrescimento  dei  figliuoli  di  Gesù  Cristo, 
per  la  propagazione  e il  mantenimento  del  Cristia- 
nesimo. 

Or  questo  mistero,  di  già  compiuto,  annunziava 
S.  Paolo  quando,  ripetendo  la  stessa  parola  adoperata 
da  Dio  nel  Genesi,  diceva,  di  tutto  il  Corpo  dei  Pastori 
della  Chiesa:«Come  Èva  fu  la  Coadjutrice  di  Adamo, 
siam  noi  pure  i Coadiutori  di  Dio.  Perciò  non  dob- 
biamo essere  riguardati  fra  gli  uomini,  che  come  i 
veri  ministri  di  Gesù  Cristo  e i distributori  de’  di- 
vini misteri  ; Dei  enim  adjutores  $umus...Sic  nos  exi~ 
stùnct  homo , ut  ministros  Christi \ et  dispensatores  my- 
steriorum  Dei.  » Cosi  parlava  San  Paolo  della  ne- 
cessita, dell’eccellenza,  del  pregio  dell’Ecclesiasti- 
co Ministero.  Se  non  che  il  Figlio  di  Dio,  prima  an- 
cora di  annunziare  al  mondo  queste  gravissime  ve- 
rità colle  parole  del  suo  Apostolo,  ce  le  ha  volute 
far  vedere  come  in  azione  egli  stesso  nel  miracolo 
della  Moltiplicazione  dipani,  che  si  legge  nell’odier- 
no Vangelo,  e che  prendo  oggi  a spiegare.  Vi  unirò 
però  anche  l’altro  simile  miracolo,  che  il  Salvatore 
altra  volta  operò:  avendo  tutti  e due  questi  prodigii 
avuto  uno  scopo  medesimo,  e figurato  lo  stesso 
mistero.  Deh  che  il  Domina,  di  che  oggi  si  tratta. 
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comprende  tutta  la  Religione,  è la  sorgente  di  tutte 
le  nostre  consolazioni,  è l’appoggio  di  tutte  le  no- 
stre speranze;  è dunque  tanto  delizioso  quanto  è 
importante:  affrettiamoci  di  vederlo. 

PRIMA  PARTE. 

2.  Avea  il  Signore  riempita  tutta  la  Galilea 
della  fama  de’  suoi  prodigii;  avea  inspirato  ai  popoli 
una  grande  fiducia  nell’ efficacia  del  suo  potere,  nel- 
la tenerezza  della  sua  bontà.  Non  poteva  perciò  mo- 
strarsi in  un  luogo,  senza  che  que’popoli  accorresse- 
ro a lui  in  folla  da  tutte  le  parti:  facendo  tutti  a gara 
a chi  poteva  accostarglisi  più  da  vicino,  c toccarlo 
con  man  divota:  perchè  dalle  stesse  sue  vestimenta, 
dice  il  Vangelo,  discendeva  una  virtù  divina  che  sa- 
nava tutti  i corpi,  e ricolmava  di  consolazione  e di 
pace  tutti  i cuori  ; Et  omnis  turba  quaerebat  eum 
tangere , quia  virtù t de  ilio  exibat , et  sanabat  omnes. 
Non  ci  meravigliamo  adunque  che,  appena  ebbe  og- 
gi il  Signore  valicato  il  mare  di  Tiberiadc,  si  vide 
tosto,  come  narra  S.  Giovanni,  attorniato  da  una 
moltitudine  immensa  di  popolo.  Questa  gente  sapeva 
per  prova  i grandi  miracoli,  che  il  Salvatore  avea  o- 
perato  a prò  di  tanti  infermi,  ed  era  sempre  certa  di 
ottenerne  de’nuovi;  Abiit  Jesus  trans  mare  Galilaeae , 
quod  est  Tiberiadis:  et  sequebatur  eum  multiludo  ma- 
gna: quia  videbant  signa  quae  faciebat  super  bis  qui 

infirmabantur  ( Joan.  1.2). 

Scuola  dé'Mir.  Tom.  IL  22 
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Infatti  aggiungono  gli  altri  Evangelisti,  che  il 
Signore  accolse  queste  turbe  di  vote  con  estrema 
bontà,  e che  ne  sentì  la  più  tenera  compassione , 
perchè  erano  come  pecorelle  disperse,  senza  ajuto, 
senza  guida,  perchè  senza  pastore;  Et  excepit  eosj 
et  misertus  est  super  eos : quia  erant  sicut  ovcs  non 
habentes  pastorem  [Lue.  1 1;  Mare.  34).  Quindi  si  diè 
da  prima  ad  istruirle  intorno  alla  vera  Religione,  ed 
alla  eterna  salute;  Et  coepit  illos  docere  multa ; et  lo - 
quebatur  illis  de  Regno  Dei  [Lue.  et  Marc,  ibidem):  c 
poi,  fattosi  presentare  quanti  infermi  avean  fra  loro, 
tutti,  senza  eccezione,  li  guarì,  qualunque  fosse  la 
malattia  da  cui  erano  afflitti;  Et  curavit  languidos 
eorum’,  et  eos , qui  cura  indigebant,  sanabat  ( Matth . 1 4; 
Lucasi  1 ).  Invano  perciò  si  ritira  il  Signore  sul  pros- 
simo monte:  non  si  era  ancora  posto  un  istante  a 
sedere,  in  compagnia  de’  discepoli,  che,  alzando  gli 
occhi,  si  vede  un’  altra  volta  intorniato  da  un  gran 
popolo;  Subiit  ergo  in  montem  Jesus ; et  ibi  sedebat  cum 
discipulis  suis.  Cum  sublevasset  oculos  et  vidisset  quia 
multitudo  maxima  venit  ad  eum  [Joan.  3.  4).  Ed  oh 
mansuetudine!  o bontà  del  cuore  di  Gesù!  Non  s’im- 
pazientisce egli,  non  mostra  il  più  piccolo  segno  di 
rincrescimento  e di  noja  della  importunità  di  questa 
gente,  che  non  lo  lascia  un  solo  istante  in  riposo. 
Tutto  anzi  al  contrario;  e colle  parole,  Che  Gesù  sol- 
levò il  suo  sguardo  amoroso , e rimirò  questo  popolo , 
ha  voluto  significare  l’Evangelista,  dice  il  Beda,  la 
Divina  Pietà  di  Gesù,  che  mai  non  si  stanca,  che 
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mai  non  vien  meno  ; ma  va  essa  stessa  incontro 
a coloro,  che  sinceramente  lo  cercano,  per  ricol- 
marli delle  sue  grazie  celesti  e delle  sue  mise-  • 
ricord ie:  Quod  sublevasse  oculosì  et  venienlem  turbarli 
vidisse  perhibetur ; divinae  pietatis  indicium  est : quia 
cunctis  ad  se  ventre  quaerentibus  gratta  misertcordiae 
caelestis  occurrit  (Com.  in  Joan.).  E mirate  infatti  che 
pensa,  c che  fa  l’amoroso  Gesù. 

3.  Era  quella  turba  di  circa  cinque  mila  uo- 
mini, senza  computarvi  i fanciulli  c le  donne,  che, 
come  più  curiose  e più  pie,  superavano  gli  uomini 
di  gran  lunga;  Numerus  quasi  quinque  millia.  Exccptis 
mulieribus  et  parvulis  (Joan.  19;  Matth.  21).  Sicché 
può  valutarsi  che  vi  erano  attorno  al  Signore  sul 
monte  da  dodici  mila  persone;  e già  il  sole  inclinava 
al  suo  occaso;  Yespere  autem  facto ; dies  incaeperat  in- 
clinare (Matth.  13;  Lue.  12).  Gli  Apostoli  adunque, 
fattisi  avanti  a Gesù  Cristo:  Signore,  gli  dicono , mi- 
rate che  l’ora  è avanzata,  che  il  luogo,  in  cui  ci  tro- 
viamo, manca  di  tutto.  Che  cosa  facciamo  adunque, 
se  ci  prende  qui  la  notte  con  tanta  gente  che  non  ha 
che  mangiare;  nè  è possibile  che  qui  ne  ritrovi?  Li- 
cenziatela perciò , mentre  che  è ancora  in  tempo 
da  trovare  cibo  ed  alloggio  nelle  vicine  castella;  Ac - 
eesserunt  ad  eum  discipuli  ejus , et  dixerunt  tlli:  Deser - 
tus  est  locus  kie,  et  hora  praeteriit.  Dimitte  turbas , ut 
euntes  in  castella , quae  circa  sunt,  divertane  etinveniant 
escas  (Matth.  15;  Marc.  25;  Lue.  12).  No  no,  rispon- 
de il  Salvatore,  con  un  amoroso  sorriso.  Non  è 


Digitized  by  Google 


332 

altrimenti  necessario  che  vadano  via  di  qui  per 
mangiare;  Jesus  autem  dixit  eis : Non  habent  necesse 
ire  ( Matth . 1 6).  E che  vorreste  farvi,  o Signore?  ripi- 
gliali gli  Apostoli.  Qui  siamo  in  luogo  sprovisto  di 
tutto:  non  volendo  rimandare  in  dietro  il  popolo,  bi- 
sognerebbe che  almeno  noi  andassimo  a comprargli 
il  pane:  ed  il  denaro,  perciò  necessario,  dov’è?  At 
illi  dìxerurU : Quia  hic  in  loco  deserto  sumus.  Nisi  forte 
eamus  et  emamus  in  omnern  hanc  turbarn  escas  (Lue. 
1 2,  1 3).  Allora,  rivolto  il  Signore  a Filippo:  Hai  in- 
teso, gli  dice,  o Filippo:  non  ci  è denaro.  Come  fa- 
remo adunque  a comprare  il  pane  per  satollar  tanta 
gente?  Dixit  ad  Philippum : linde  ememus  panes  ut 
manducent  hi  (Joan.  5)? 

Sapeva  ben  egli  il  Signore,  soggiunge  l’Evange- 
lista, il  miracolo  che  voleva  fare.  Parla  adunque  a 
Filippo  così,  per  provarne  la  fede;  Hoc  autem  di - 
cebat  tentans  eum;  ipse  enim  sciebat  quid  esset  factu- 
rus  (Joan.  6).  Ma  perchè  mai  il  Signore,  fra  tutti 
gli  Apostoli,  dirige  a Filippo  il  discorso? Perchè  Fi- 
lippo era  il  più  curioso  di  lutti,  ed  il  più  avido  di 
sapere.  E fu  in  fatti  Filippo  che  più  tardi  disse  al 
al  Salvatore:  Signore,  mostrateci  il  Padre  vostro  ce- 
leste, e noi  saremo  contenti;  Domine  ostende  nobìs 
Patrem,  et  sufficit  nobis  (Joan.  xiv)  ; ed  a cui  il  Si- 
gnore rispose:  Come  mai?  è tanto  tempo  che  state  al- 
la mia  scuola,  e non  avete  ancora  imparato  a cono- 
scermi? Filippo,  ti  dico,  che  chi  vede  me,  vede  ancora 
il  Padre  mio:  perchè  il  mio  Padre  è in  me,  ed  io  sono 
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nel  Padre;  Tanto  tempore  vobiscum  sum , et  non  cogno- 
vistis  me ? Philippe , qui  videi  me , t'tdef  etPatrem  meum. 
Quia  Pater  in  me  èst,  et  ego  in  Patre.  Ora  prima  di 
fare  a Filippo  questa  grande  rivelazione  colle  sue 
parole;  Gesù  Cristo  ve  lo  prepara,  ve  lo  rende  atten- 
to oggi  con  un  fatto  miracoloso,  con  cui  proverà, 
che  Egli  è nel  Padre,  e il  Padre  in  Lui;  cioè,  che  è 
Figlio  consustanziale  di  Dio,  e Dio  onnipotente  esso 
stesso.  Egli  è perciò  che  in  questa  circostanza  a Fi- 
lippo parla  principalmente  il  Signore  ( Emis .).  . 

Filippo  però,  quanto  era  avido  di  sapere,  dice  San 
Cirillo,  altrettanto  era  lardo  ad  intendere;  Sciscila- 
tor  erat , oc  discendi  avidus : sed  in  percipiendis  divinis 
rebus  non  multum  acutior.  Risponde  perciò  da  uomo 
che  non  sospetta  nemmeno  quello  che  può  e vuol 
fare  il  Figlio  di  Dio.  « E in  verità,  dice,  o Signore, 
veggo  impossibile  il  caso.  Non  basterebber  nemmeno 
duecento  denari  (3)  di  pane  per  darne  un  pocolino  a 
ciascuno;  Respondit  ei  Philippus : Ducentorum  dena- 
riorum  panes  non  sufficiunt  eis , ut  unusquisque  modi- 
cum  quid  accipiat  ( Joan . 8).  » Eppure,  ripiglia  il  Si- 
gnore, questa  gente  bisogna  oggi  che  mangi;  e voi, 
voi  stessi  dovete  darle  a mangiare;  Fos  date  illis 
manducare  [MatthA  6). 


(3)  Il  denario  corrispondeva  presso  a poco  al  Giulio  o 
Paolo  romano,  valeva  dieci  assi  o bajocchi,  e perciò  si 
diceva  Denario . Il  pane  era  allora  in  oriente  ad  un  ba- 
jocco  la  libbra.  Con  duecento  denari  si  potevano  avere 
solo  due  mila  libbre  di  pane , che , diviso  a dodici  mila 
persone  , non  ne  sarebbe  toccato  più  di  due  once  a 
ciascuno.  Il  calcolo  adunque  di  S.  Filippo  è esatto. 
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4.  Sant’ Andrea  ayea  più  degli  altri  una  grande 
idea  di  Gesù  Cristo,  poiché  era  stato  esso  il  primo 
a conoscerlo,  a confessarlo  Messia;  Invenimus  Mes- 
siarn  [Joan.  i).  Da  questo  parlare  sì  risoluto  di  Ge- 
sù Cristo  sospettando  adunque  un  miracolo,  e vo- 
lendo sentire  che  cosa  risponderebbe  il  Signore;  si 
avanza  a dire:  « Vi  è qui  con  noi  un  fanciullo,  che  ha 
seco  cinque  pani  di  orzo  e due  pesci.  Ma  questa  è 
pochissima  cosa  per  tanta  gente;  Est  puer  unus  hic  , 
qui  habet  quinque  panes  hordeaceos , et  duos  pisces : sed 
haec  quidsunt  inter  tantos  (Joan.  9)?aE  voi,  riprende 
a dire  Gesù  Cristo  agli  Apostoli,  vedete  un  poco  che 
pane  ci  avete;  Quot panes  habelis  , ite  et  videte  (Marc. 
38).  » Signore  nulla,  rispondono  essi,  fuorché  i pani 
c il  pesce  che  porta  questo  fanciullo,  che  abbiamo  di 
già  accaparrati;  e questa  per  oggi  è tutta  la  provisio- 
ne che  abbiamo;  At  illi,cum  cognovissent,  dixerunt’.Non 
sunt  nobis  plus  quam  quinque  panes  (Mar.  Lue  A 3).  Be- 
ne, ripiglia  il  Signore,  portate  qui  a me  quei  pani  e 
quei  pesci;  Afferte  illos  mihi  (Mal.  18);  ed  intanto  fate 
sedere  sul  prato  erboso  il  popolo  in  camerate  distin- 
te; Facile  homines  discunibereì  per  convivio  quinqua - 
gena  super  foenum.  Erat  autem  foenum  multum  in  lo- 
co (Joan.  1 0;  Lue.  1 4):  e così  fu  fatto.  Come  però  tutti 
preser  luogo  sul  fieno,  distribuiti  dagli  Apostoli  in 
famiglie,  in  brigate  diverse  di  cinquanta  o di  cento; 
Et  ita  fecerunt]  et  discumbcre  fecerunt  omnes , in  partes 
per  centenos  et  quinquagenos  (Lue.  1 5.  Marc.  40);  Ge- 
sù Cristo  , alzando  gli  occhi  al  cielo  , e rendendo 
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grazie  al  Divino  suo  Padre  (4),  prende  il  pane  nelle  sue 
mani , lo  benedice  , lo  spezza  e comincia  a passarlo 
agli  Apostoli,  perchè  gli  Apostoli  lo  distribuiscano 
al  popolo;  Accepit  ergo  Jesus  panes ; et  aspiciens  in 
caelum , cum  gratias  egisset , benedixit , fregiti  et  dedit 
discipulis  panes , ut  ponerent  ante  turbas  [Joan.  1 1 ; 
Lue.  16;  Mallh.  1 9;  Marc.  41). 

Ed  oh  ammirabil  portento!  questo  pane  benedetto 
e infranto  dal  Signore  si  moltiplica  nelle  sue  mani 
divine.  Sempre  egli  ne  porge  agli  Apostoli,  e gli  A- 
postoli  ne  danno  sempre  al  popolo;  e le  mani  del  Si- 
gnore e degli  Apostoli  ne  son  sempre  colme;  Dedit  ; 
Disci puli  autem  turbt's  (Mallh.  ib.).  Lo  stesso  fa  an- 
cora dei  pesci:  li  prende  in  mano,  li  benedice,  li  di- 
-vide,  li  moltiplica,  e dagli  Apostoli  li  fa  distribui- 
re al  popolo  quanto  ciascun  ne  voleva  ; Similiter  et 
duos  pisces  benedixit , divisti,  et  dislribuit  omnibus  quan- 
tum  volebant  (Joan.  1 1;  Marc.  41).  Sicché  tutta  quel- 
la gran  turba  non  solo  mangiò  del  pane  e del  pesce 


(4)  Rende  grazie  al  Dlvin  Padre  della  podestà,  che,  come 
uomo,  gli  è stata  data  di  operare  prodigo.  Prega  cogli 
occhi  alzali  verso  del  cielo  per  dimostrare  alla  moltitudine, 
dice  il  Crisostomo  , che  non  era  altrimenti  contrario  a 
Dio,  come  i Giudei  più  volte  lo  calunniarono;  e che  anzi 
da  Dio  era  stato  mandato  , e tutto  operava  secondo  il 
volere  di  Dio.  Infine  , potendo  Gesù  Cristo  creare  dal 
nulla  il  pane  da  saziare  il  popolo,  invece  prende  i pani 
di  già  esistenti,  e si  serve  m questa,  come  in  altre  cir- 
costanze, delle  creature  per  operare  il  miracolo,  afiìne  di 
far  conoscere,  dice  pure  il  Crisostomo,  che  avea  potere  so- 
pra le  creature,  e che  tutto  era  soggetto  al  suo  impero;  iVe 
creaturae  ab  ejus  polentia  alienae  esse  viderenlur  (Hom. 
4.  in  Joan.). 
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prodigioso;  ma  nc  rimase  mirabilmente  riconfortata 
e satolla;  Et  manducaverunt  omnes , et  saturati  sunt 
(}fat.  20).  Allora  riprese  a dire  ilSignoreaiDiscepoli: 
Via,  raccogliete  tutto  ciò  che  è avanzato,  perchè  non 
■vada  a male;  Colligite  quae  superaverunt  frag menta, 
ne  pereant  (Joan.  1 2).  E gran  cosa,  soggiunge  l’Evan- 
gelista! con  questa  raccolta  riempiron  gli  Apostoli 
dodici  cofani  infino  al  colmo;  eppure  nou  erano  sta- 
ti che  cinque  i pani,  e si  era  di  già  sazialo  un  gran 
popolo;  Collegerunt  ergo  et  impleverunt  duodecim  co- 
phinos  fragtnsntorum , ex  quinque  panibus  hordeaceis , 
quae  super fuerunt  his  qui  manducaverunt  (IbùL  13). 

5.  Alla  vista  di  si  gran  prodigio,  sì  solenne,  sì 
publico  e sì  manifesto,  operato  dal  Salvatore,  ri- 
mane attonita  la  moltitudine;  e tra  la  meraviglia  c 
il  gaudio:  Non  yì  è dubbio,  esclaman  tutti,  Questi 
è veramente  il  Profeta,  o il  Messia  da  noi  aspetta- 
to che  dovea  venire  nel  mondo;  Illi  ergo  homines  cum 
vidissent  quod  Jesus  fecerat  signum , dicebant : Quia  hic 
est  vere  Propheta  qui  venturus  est  in  mundum  (IbA  4). 

Per  quanto  però  un  tal  miracolo  sia  stato  gran- 
de c strepitoso,  non  ha  però  nulla  di  straordinario  e 
di  nuovo  per  noi  Cristiani,  che  sappiamo  che  Colui 
che  lo  ha  operato  era  Figliuolo  di  Dio.  E non  è que- 
sto Dio  stesso,  dice  S.  Agostino,  che  ogni  anno  da 
un  sol  grano  di  frumento  fa  germogliare  non  sol  mol- 
ti grani,  ma  ancor  molte  spighe?  I cinque  pani  adun- 
que furono  oggi  nelle  mani  Divine  del  Salvatore,  co- 
me una  semenza  che  egli  in  uu  istante  moltiplicò  iu 
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tanti  altri  pani.  Fece  egli  adunque  oggi  in  un  istan- 
te lo  stesso  miracolo,  che  fa  ogni  anno  col  tempo. 
Con  questa  differenza  però:  che  il  grano  si  moltiplica 
in  ispighe  coll’  esser  confidato  alla  terra;  ed  oggi  il 
pane  Si  è moltiplicato  in  seno  al  Figlio  di  Dio  incar- 
nato. Or  la  terra  avrà  forse  maggior  virtù  ed  effi- 
cacia di  Colui  che  ha  creata  la  terra?  linde  multipli- 
cat  de  paucis  granis  segetesì  inde  in  manibus  suis  tnul- 
liplicavit  panes.Panes  illi  quasi  semina  crani : non  qui - 
dem  terrae  tnandata  , sed  ab  Eo  qui  fecit  terram  mul- 
tiplicata  (Traci.  24,  in  Joan.). 

6.  Ma  questo  stesso  miracolo,  quando  il  Signo- 
re Io  rinnovò  un  anno  dopo  (Marc.  vm.  Malth.  xv), 
fu  accompagnato  da  circostanze  ancora  più  tenere  e 
per  noi  più  importanti.  La  moltitudine  questa  volta 
ascese  a quattro  mila  uomini,  senza  pure  compren- 
dervi le  donne  e i fanciulli:  Erant  quasi  qualuor  mil- 
lia  hominum , extra  parvulos  et  mulieres  (Marc.  9; 
Matlh.  38);  e queste  turbe  divote,  abbandonate  le 
loro  case,  i loro  lavori,  le  loro  industrie,  a ciclo  a- 
perto,  a stomaco  digiuno,  se  ne  stavano  da  tre  gior- 
ni- e tre  notti  ad  ascoltare  la  predicazione  di  Gesù: 
felici  solo  di  trovarsi  con  lui.  Ma  oh  gara  tenerissi- 
ma di  amore  e di  religione  tra  Gesù  Cristo  e il  po- 
polo! Il  popolo  dimentica  se  stesso  per  seguir  da 
tre  giorni  Gesù;  e Gesù  si  ricorda  del  popolo:  poi- 
ché, gittando  sopra  di  esso  uno  sguardo  di  amorosa 
pietà,  disse  agli  Apostoli:  Misereor , e,  secoudo  il  te- 
sto Greco  ( Splanghizzome ):  Intimis  visceribus  commo- 
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vcor,  super  turbfls  (3/arc.lO);  cioè  a dire:  « Mi  sento 
tutte  ricercar  le  viscere  da  tenera  compassione  alla 
vista  di  questo  popolo.  Ecco  già  tre  giorni  che  esso 
mi  vien  d’  appresso  ascoltandomi,  e non  ha  il  mise- 
ro di  che  sfamarsi;  Quia  ecce  jam  triduo  perseverarli 
mecum\  et  non  habent  quod  manducent  [Matlh.  32).» 
Così  il  popolo  non  cura  la  lunghezza  del  camino 
(perchè  molti  eran  venuti  da  città  e provincic  lonta- 
ne; Quidam  enim  de  ìonge  venerimi.  Marc.  3);  non  ba- 
da alla  mancanza  del  cibo,  alla  privazione  del  sonno, 
ai  disagi  del  corpo,  per  ascoltare  la  divina  parola, 
vero  nutrimento  dell’  anima;  e Gesù  Cristo,  dopo  di 
avergli  ammiuistrato  questo  cibo  dell’  anima,  pensa 
a ristorarne  anche  il  corpo  (5);  poiché  sieguc  a dire 
agli  Apostoli: « Non  mi  dà  l’animo,  non  voglio  asso- 
lutamente rimandarli  così  digiuni  a casa,  perchè  po- 
trebbero per  la  debolezza  c per  la  fame  venir  meno 
tra  via;  Et  dimitlere  eos  jejunos  no/o;  si  dimisero  eos 
jejunos  in  domum  suam  , de/icient  in  via  [Matlh.  32; 
Marc.  3). 

Gli  Apostoli  pare  che  avesser  di  già  dimenticato 
il  gran  prodigio  della  prima  moltiplicazione  de’pani. 

(5)  Dimostrando  così  col  fatto  la  verità  del  grande  o- 
racoto  Evangelico,  che  un  anno  prima  avea  pronunziato 
in  quel  medesimo  luogo,  che,  cioè:  Quanto  più  1*  uomo 
dimentica  se  stesso  per  pensare  a Dio  , tanto  più  Dio 
viene  in  soccorso  dell'uomo;  e che  colui,  che,  pria  di  tutto, 
cerca  il  Regno  di  Dio,  e la  sua  Grazia , vero  ristoro  del- 
l’anima, non  manca  di  essere  da  Dio  provveduto  anche 
delle  cose  necessarie  al  corpo;  Quaerite  priinum  Jlegnnm 
Dei , et  justitiam  ejus,  et  haec  omnia  adjicientur  vobis 
(Matlh.). 
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Quindi  questa  volta  pure,  alle  parole  amorose  del 
Siguore  rispondono:  «E  che  vorreste  farvi?  Qui  sia- 
mo in  un  deserto.  Come  dunque,  e dove  trovar  tan- 
to pane  da  saziar  tanta  gente? linde  ergo  nobis  in  de-' 
sertopnnes tanti, ut  saturemus  turbam  tantam[Mat.  33)? 
Ed  il  Signore  anche  questa  volta  si  fa  apportare  i 
sette  pani  c i pochi  pesce tti  che  gli  Apostoli  avean 
per  loro  cibaria;  Septem  panes  et  paucos  pisciculos. 
E fatta  ancor  questa  volta  sedere  a terra  la  moltitu- 
dine; benedice,  spezza  e moltiplica  i pani  e i pesci; 
e li  passa  nelle  mani  degli  Apostoli,  che  li  distribui- 
scono al  popolo;  Accipiens  septem  panes  et  pìsces,  be- 
nedixit , fregit,  et  dedit  discipulis , et  discipuli  dederunt 
populo  (Marc.  7;  Matth.  36).  E questa  volta  ancora 
un  si  gran  popolo  con  pochi  pani  è nutrito  c satol- 
lo; Et  comederant  omnes,  et  saturati  suntr.  e degli  a- 
vanzi,  che  i Discepoli  anche  questa  volta  ebbero  or- 
dine di  raccogliere  , riportarono  sette  sporte  piene; 
Et  suslulerunt  quod  superaverat  de  fragmentis  septem 
sporta*  plenas  (Matth.  37;  Marc.  8). 

O cuore  di  Gesù  Cristo,  tutto  bontà  ed  amore 
per  gli  uomini!  Qual  premura!  quale  interessamen- 
to per  saziar  questo  popolo!  O popolo  fortunato,  che 
avesti  la  sorte  di  esser  nutrito  del  pane  miracoloso 
passalo  per  le  mani  di  Gesù  Cristo!  Ma  deh  che  non 
abbiam  noi  cristiani  da  invidiar  nulla  a’Giudei!  Que- 
sto stesso  amore  c questa  stessa  bontà  del  Dio  Sal- 
vatore 1’  abbiamo  sperimentata  c la  sperimentiam 
tutto  giorno  anche  noi:  come  vedrassi  dalla  spiega- 
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zionc  allegorica  che  verrò  ora  facendo  di  questo  dop- 
pio prodigio. 

7 . D ue  volte  lia  operato  il  Signore  il  portento 
di  satollar  con  pochi  pani  un  popolo  numeroso.  Ora 
il  primo  miracolo,  dice  S.  Agostino  e Beda  presso 
Aimone,  si  riferì  all’antico  Testamento;  Illa  refectio 
prius  facta  per  tùie  t ad  vetus  Tutamentum  ( Expos .)  ; 
e perciò  il  secondo  si  rapporta  al  Nuoyo.  Infatti  nel 
primo  miracolo  la  turba  saziata  col  pane  miracolo- 
so fu  di  cinque  mila  uomini , che  significarono  i Giu- 
dei che  avrebbero  profittato  del  miracolo  della  Re- 
denzione di  Gesù  Cristo;  e perciò:  0 ammirabile 
circostanza,  esclama  S.  Ilario!  il  numero  di  colo- 
ro, che  sono  nutriti  da  Gesù  Cristo  nel  deserto  , 
è di  cinque  mila,  cioè,  lo  stesso  numero  di  Giu- 
dei che  si  convertirono  in  Gerusalemme  alla  pri- 
ma predicazione  di  Pietro  ( Act . in);  Idem  edentium 
numerus  invenitur  , qui  futurus  erat  crediturorum 
[Com.  in  Mal.).  Nel  secondo  miracolo  la  turba  refo- 
cillata  fu  di  quattro  mila:  e questo  numero  indicò, 
dice  il  Beda,  i Gentili  che  da’quattro  punti  cardi- 
nali del  mondo,  àd?  Quattro  Venti , come  parla  il  Van- 
gelo, sarebbero  venuti  al  cristianesimo,  ad  essere  pa- 
sciuti e ristorati  dei  cibo  spirituale  di  Gesù  Cristo. 
Perciò  è pur  da  notare,  che  de’  primi  cinque  mila 
uomini  è detto  che  erano  dalla  vicina  contrada  venuti , 
c potevan  perciò  facilmente  trovar  da  mangiare  nel- 
le vicine  castella.  Signifioaron  dunque  benissimo  i 
Giudei  che,  nella  vicina  Sinagoga,  aveano  la  cogni- 
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zionc  del  vero  Dio;  ed  erano  di  già  iniziati  nei  Mi- 
steri del  Messia  per  l’istruzione  che  ne  aveano  dalia 
Legge  e da’Profeti;  Judaci  deprope : quia  Legis  etPro- 
phetarum  litteris  erant  e doclt  ( Bed .). 

Dei  quattro  mila  però  è detto  che  non  aveano 
affatto  di  che  sfamarsi,  nè  potcano  in  alcun  modo  ri- 
trovarne, e che  eran  venuti  di  molto  lontano;  e per- 
ciò figurarono  chiaramente  i Gentili,  dice  S.  Agosti- 
no, che  non  aveano  nò  la  Legge  nè  i Profeti,  di  cui 
eran  possessori  i Giudei;  Non  habebant  quod  mandu- 
carenf.  quia  Legem  non  habebant ; e son  venuti  vera- 
mente da  lungi  a Gesù  Cristo,  cioè,  dalle  turpitudini 
e dalle  superstizioni  idolatre!  De  longe  venerunt  gcn - 
les  errantes  per  idola.  Ed  il  Beda  dice:  Assai  da 
lungi  son  venuti  i Gentili  che  han  creduto  in  Gesù 
Cristo;  ed  anche  al  presente,  coloro,  che  ritornano 
a Dio,  per  mezzo  del  pentimento,  ahi  da  qual  punto 
enormemente  distante  vengono  a lui!  Credentes  de 
Gentibus  de  longe  venerunt  ad  Christum : qui  a peccati» 
per  poenitentiam  ad  Dominum  veniunt , de  longe  ve- 
niunt.  Perchè  , quanto  più  1’  uomo  si  abbandona  a’ 
vizii  odagli  errori,  tanto  più  lo  sciagurato  si  discosta 
dall’Onnipotente  Iddio;  Quanto  enim  quisque pravo 
opere  erravit , tanto  ab  Omnipotente  Deo  longius  reces- 
si. E perciò  del  figliuol  prodigo  è detto:  che,  lascian- 
do il  Padre,  se  ne  andò  in  assai  rimoto  paese;  Abiit 
in  regionem  longinquam  ( Lue .).  S.  Paolo  poi  questa  cir- 
costanza rammenta  pure,  quando  ci  esorta  a riflet- 
tere, che  noi  cristiani , discendenti  da  Padri  gentili, 
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oh  quanto  una  volta  eravamo  da  Dio  lontani  e di- 
scosti per  la  nostra  idolatria  c pei  nostri  vizii!  e solo 
al  merito  infinito  del  Sangue  di  Gesù  Cristo  dob- 
biamo la  felicità  e il  vanto  di  essere  divenuti  sì  vi- 
cini, sì  fainigliari  di  Gesù  Cristo,  che  Io  abbiam  di 
continuo  tra  noi  e con  noi;  Et  vos,  qui  eratis  long  e , 
facli  eslis  prope  in  sanguine  ipsius. 

8.  Dei  cinque  mila  uomini  venne  agli  Apostoli 
il  pensiero  di  farli  ristorare  col  cibo;  e ciò  significò 
iPatriarchi,e  i Profeti,  che  si  sono  interessati  ed  han- 
no pregato  per  la  salute  del  popolo  Giudeo.  Ma  nel 
secondo  miracolo,  nessuno  intercede  per  quella  tur- 
ba famelica:  solo  Gesù  Cristo,  se  ne  muove  a compas- 
sione. E ciò  ancora  ha  significata  la  trista  condizione 
di  noi  Gentili,  lo  stato  di  abbandono  in  cui  erava- 
mo caduti,  e in  cui  nessuno  pregava,  intercedeva 
per  noi;  e solo  l’  amoroso  Gesù,  per  eccesso  della 
sua  misericordia,  ha  sentita  di  noi  pietà;  Turbae  o- 
mnes  gentes  significant  prò  quibus  Dominus  misericor- 
dia commovetur  (Aug.).  Gesù  Cristo  adunque,  che  con 
aria  di  tanta  tenerezza  , con  volto  si  amorevole 
e sì  pietoso,  si  lascia  uscir  di  bocca  queste  dolcissi- 
me parole:  « Oh  quanta  compassione  mi  fa  questa 
turba  di  poverelli,  che  da  tre  giorni  mi  vengou  dap- 
presso, e non  han  che  mangiare!  Ah  non  voglio,  non 
posso  acconsentire  che  se  ne  ritornin  digiuni  a casa  , 
poiché  verrebbero  meno  tra  via;  » Gesù  Cristo,  di- 
co, che  così  parla,  è Gesù  Cristo,  che  in  questa  turba, 
sente  compassione  dei  popoli  Gentili,  che  vi  erano 
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figurati;  i quali  da  tre  giorni,  cioè,  dai  tre  tempi  o 
dalle  tre  principali  età  del  mondo:  il  tempo  Pa- 
triarcale , il  tempo  Mosaico , ed  il  tempo  Profetico; 
sospiravano  appresso  il  Messia  ( Emissenus ). 

9.  La  strada  poi  in  cui  il  Signore  teme  che  il  po- 
polo possa  venir  meno  per  la  stanchezza,  e per  la 
inedia,  se  non  è rifocillato  da  un  cibo  terreno,  Si 
dimisero  eos  jejunos , deficient  in  via\  è , dice  Remi- 
gio, il  corso  della  vita  presente,  in  cui  l’uomo,  an- 
che dopo  di  avere  ascoltata  la  parola  di  Gesù  Cri- 
sto, di  aver  creduto  in  lui,  e di  essersi  dato  since- 
ramente a lui,  sperimenta  la  fame,  cade  in  debolez- 
za, se  non  è ristoralo  e sostenuto  da  un  cibo  spiri- 
tuale e celeste;  Conversi  ad  Dominum  pereunt , si 
absque  pabulis  dimittuntur  ( Caten .).  Gesù  Cristo  a- 
dunque,  che  sente  compassione  di  questo  popolo,  è 
Gesù  Cristo  che  s’intenerisce  sulla  condizione  del 
popolo  de’Credenti,  dell’immensa  moltitudine  di  noi 
suoi  Fedeli;  e col  miracolo  della  moltiplicazione  dei 
pani,  dice  Bcda,  ha  dimostrato  di  conoscere  la  no- 
stra debolezza,  onde  nè  noi  pure  possiam  compiere  il 
camino  di  questa  vita  mortale,  se  non  viene  risto- 
randoci la  grazia  del  Salvatore;  Hoc  miraculo  desi - 
( /natur : quod  viam  praesentis  saeculi  transire  nequi - 
mus,  nisi  nos  gratin  Redemptoris  nostri  reficiat. 

Di  più,  l’uomo  di  due  sostanze  composto,  l’ani- 
ma e il  corpo,  è capace  di  due  sorti  di  vita:  La  vi- 
ta spirituale  e la  vita  fisica;  ha  bisogno  di  due  spe- 
cie di  alimento:  Del  cibo  e della  bevanda  pel  corpo; 
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e per  l’anima,  della  Grazia  c della  Verità;  avendo 
detto  il  Signore:  L’uomo  come  vive  di  pane  pel  cor- 
po, cosi  per  l’anima  vive  di  tutto  ciò  che  procede 
dal  cuore  e dalla  bocca  di  Dio,  cioè  della  Verità 
e della  Grazia;  Non  in  solo  pane  vivit  homo  ; sed  in 
omni  verbo , quod  proccdit  ex  ore  Dei  ( Matlh . ).  Il  pa- 
ne adunque  e l’acqua,  onde  si  sostiene  il  corpo,  nelle 
Scritture  significa  ancora  la  Verità  e la  Grazia  onde 
solo  può  l’anima  sostenersi  e vivere  la  vita  sua  pro- 
pria. Gesù  Cristo  pertanto,  nel  pane  corporeo,  onde 
sazia  le  turbe,  ha  voluto  figurare  il  cibo  spirituale 
delle  sue  grazie  e delle  sue  dottrine,  con  cui  avreb- 
be nutrite  le  anime. 

Non  potevano  però,  dice  San  Cirillo  , contentarsi 
gli  Evangelisti  di  dire:  Che  il  Salvatore  con  pochi 
pani  saziò  un  gran  popolo?  Non  bastava  ciò  solo  a 
provare  il  miracolo  ? Poiché  adunque  hanno  con 
tanta  diligenza  indicato  il  diverso  numero,  la  diver- 
sa qualità  de’pani  adoperati  ne’due  tempi  diversi; 
è mai  possibile  che  queste  circostanze  non  conten- 
gan  misteri?  Quid  cogebat  panum  numerum  notare ? 
cur  non  simpliciter  dixit : Ex  paucis  panibus ? Quod  vi- 
delicet  lì.  Evangelista  ea  tam  accurate  recenset , ali- 
quid  nobis  cogitandum  praebet.  Eccoli  adunque  que- 
sti misteri. 

1 0.  Nel  primo  miracolo  i pani  furon  cinque;  per 
indicare,  dice  S.  Agostino,  i riti,  le  cerimonie 
dell’antica  Legge,  contenuta  ne’cinque  Libri  di  Mo- 
sè,  onde  spiritualmente  nutrivasiil  popolo  Giudeo; 
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libris  scripsit.  Nel  secondo  miracolo,  i pani  furon 
sette;  e perciò  furono,  dice  il  Beda,  una  bellissima 
figura  del  mistero  della  Legge  Evangelica,  in  cui  la 
grazia  Setti  forme  dello  Spirito  Santo  si  dispensa  in  ab- 
bondanza a tutti  i fedeli  e nelle  verità  che  credono, 
c ne’sette  Sagramenti  che  ricevono.  Insomma  que- 
sti sette  pani  sono  i Sette  Sagramenti,  che  Gesù  Cri- 
sto avrebbe  istituiti,  onde  il  mondo  Cristiano  sareb- 
be stato  alimentato  durante  il  suo  camino  all’eterna 
salute;  Bene  panes  septem  in  mysterio  Novi  Testamenti 
ponuntur  : in  quo  Septiformis  Spirilus  Sancii  gralia 
plenius  cunclis  fidelibus  credenda  revelatur , et  eredita 
datur.  Aperitionem  significat  Sacramentorum,  quibus , 
ad  perpetuam  salutem  mundus  erat  nutriendus.  E si 
noli,  che  il  Salvatore  non  crea  , come  potea  pur 
farlo,  questi  pani  dal  nulla:  ma  li  prende  esistenti 
già  nelle  mani  degli  Apostoli.  Or  questa  circostanza 
ci  rende  ancora  più  sensibile  la  stessa  verità  che , 
cioè,  questi  pani  furono  i sette  Sagramenti;  pei  quali 
il  Siguorc  non  crea  dal  nulla,  ma  prende  dalla  Chie- 
sa, che  gliela  presenta,  la  materia  e i segni  sensibili 
con  cui  si  formano.  I pani,  nelle  mani  degli  Aposto- 
li, erano  insipidi,  sterili  ed  insufficienti  a saziar  tan- 
to popolo.  Come  però  Gesù  Cristo  li  prese  nelle  sue 
mani  divine,  e li  benedisse;  si  moltiplicarono  prodi- 
giosamente; divenner  dilettevoli,  saporosi;  ed  acqui- 
starono, dice  l’Interprete,  una  maravigliosa  virtù  di 
nutrire,  di  satollare,  di  esilarare  i corpi  di  coloro 
Scuola  de' }Iir.  Tom.  IL  23 
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che  ne  mangiarono;  Panis  iste  sapidissimus  fuit , ma- 
gnagli c vi  nutriendiì  saturameli , et  exilarandi  praedi- 
tus.  Or  così  la  Materia  de’Sacramcnti:  l’acqua,  il  pa- 
ne, il  vino,  l’olio,  per  se  stessa  inetta  ed  incapace 
di  produrre  alcun  effetto  morale,  colla  benedizione 
di  Gesù  Cristo,  che  il  Ministro  della  Chiesa  vi  appli- 
ca sopra, per  mezzo  della  Forma,  è elevata  alla  virtù, 
all’efficacia  di  conferire  o di  accrescer  la  Grazia  che 
nutrisce,  che  satolla  le  anime,  e le  riempie  di  gioja 
e di  diletto  spirituale. 

11.  Nel  primo  miracolo  i cinque  pani  furon  di 
orzo;  Panes  hordeacei.  Ora  l’orzo  è il  cibo  dei  giu- 
menti e de’servi.  Questi  pani  adunque,  siegue  a dir 
Beda , indicaron  benissimo  lo  spirito  della  Legge 
Antica,  che,  secondo  S.  Paolo,  fu  spirito  di  timore 
c di  servitù;  Hordeum  est  alimenlum  jumentorum  at~ 
que  servorum  : quia  Lex  servis  data  est.  Il  midollo 
dell’orzo  è poi  ricoperto  da  un  tenacissimo  integu- 
mento. I pani  di  orzo  adunque  , dice  S.  Agostino  , 
espressero  anche  perciò  molto  acconciamente  la  Leg- 
ge Mosaica,  nella  quale  la  verità  e la  grazia,  vitale 
alimento  dell’anima,  era  coperta  sotto  simboli  e figu- 
re corporee;  Panes  hordeacei  significant  ipsatn  legem\ 
quae  ita  data  erat , ut  in  ea  vitale  animae  alimentum 
corporalibus  sacramenti  obtegeretur.  Hordei  enim  tne- 
dulla  tenacissima  palea  tegilur  ( Quaest . 61,  tom.  9). 

Di  questi  cinque  pani  di  orzo  è detto  ancora:  che 
erano  in  poter  di  un  fanciullo,  che  li  portava  senza 
mangiarne  ; Est  puer  mus  hic , qui  habet  quinque 
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panes  hordeaceos.  E come  non  vedere,  dice  pure  San- 
t’Agostino,  indicata  in  questa  Circostanza  la  condi- 
zione de’Cinque  Libri  della  Legge  Mosaica:  che  c- 
rano  nelle  mani  del  popolo  Giudeo,  come  pani  nelle 
mani  di  un  inesperto  fanciullo?  Poiché  questo  popo- 
lo intendeva  e intende  ancora  questa  Legge  divina 
in  un  senso  puerile  ; e la  professava  senza  trarne 
profitto;  Puer  iste , populus  Israel , qui  puerili  sensu  ea 
portabat , nec  manducabat  ( Tract.  22,  in  Joan.). 

Nel  secondo  miracolo  però  i sette  pani  sono  di  gra- 
no , alimento  de’figliuoli:  i quali,  secondo  la  profe- 
zia, doveano  essere  dal  Padre  Celeste  nutriti  del  mi- 
dollo e della  grassezza  del  grano;  Cibavit  eos  ex  adi- 
pe frumenti  ( Psal . lxxx);  e che  pel  frutto  del  fru- 
mento si  sarebber  moltiplicati;  A fructu  frumenti . . * 
multiplicali  sunt  [Ib. iv).  E però  questi  sette  pani  di 
grano  significano  lo  spirito  della  nuova  Legge,  spi- 
rito di  abbondanza,  di  grazia  e di  amore. 

1 2.  In  tutti  e due  i miracoli  però,  in  unione  del 
pane,  moltiplicò  ancora  e fece  distribuire  il  Signore 
al  popolo  due  pesciolini  arrostiti.  Ora  il  pesce  arro- 
stito del  Vangelo,  dice  S.  Agostino,  è Gesù  Cristo 
che  è passato  pel  fuoco  della  sua  passione;  Piscis  as- 
sus  est  Chrislus  passus.  I pesci  son  due,  per  indica- 
re, cred’io,  i due  caratteri  di  vittima  c di  sacerdo- 
te, che  Gesù  Cristo  riunì  in  se  stesso,  e secondo  i 
quali  subì  la  passione  e la  morte.  Il  pesce  adunque, 
che  accompagna  il  pane,  c lo  rende  delizioso,  ed  . 
ajuta  a satollare  il  popolo,  è il  merito  infinito  della 
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passione  c della  morte  di  Gesù  Cristo,  onde  i cinque 
pani  d’orzo,  ossia,  i Riti  e i Sacrificii  della  Legge  Mo- 
saica;  e i sette  pani  di  grano,  ossia,  i Sacramenti  del- 
l’Evangelica Legge  prendono  la  loro  virtù,  la  loro 
efficacia  per  nutrire  le  anime. 

E siccome,  ne’due  Testamenti,  i pescatori,  che  pren- 
dono e vendono  il  pesce,  sono  i Predicatori  che,  per 
mezzo  della  fede  c dell’amore,  s’impossessano  di 
Gesù  Cristo,  ed  agli  altri  lo  annunziano  col  loro  ze- 
lo; così  il  pesce  che,  in  tutte  e due  queste  magnifi- 
che cene  miracolose , accompagna  e fa  meglio  gu- 
stare il  pane,  ò la  Predicazione  della  Passione  di 
Gesù  Cristo  che,  incominciala  da  Mosè  e dai  Profe- 
ti, che  la  univano  alla  osservanza  della  Legge;  si  è 
continuala  dagli  Apostoli  e dai  loro  Successori,  che 
la  congiungono  alIaGrazia  ed  ai  Sacramenti  delVan- 
gelo.  Poiché  S.  Paolo,  il  gran  maestro  dei  predica- 
tori, non  predicava  che  Gesù  Cristo  Crocifisso;  Prae- 
dicamus  Jesum  Christum ; et  hunc  Crucifixum.  Così  in 
tutte  e due  le  Alleanze,  figurate  ne’due  miracoli,  il 
pesce  ha  accompagnato  ed  accompagna  sempre  il 
pane,  cioè  a dire:  La  predicazione  de’mistcri  di  Ge- 
sù Cristo  illumina  l’intelligenza,  mentre  il  pane  dei 
Riti  e de’Sacramenti  nutrisce  il  cuore;  e da  questo 
pane,  unito  a sì  squisito  e si  prezioso  companatico, 
si  è formato,  e si  forma  il  vero  cibo,  e l’alimento 
completo  del  vero  popol  di  Dio. 

1 3.  Finalmente,  tanto  dei  pani  di  orzo,  quanto  di 
quelli  di  grano,  non  si  scorge  il  midollo,  se  GesùCri- 
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sto  non  ii  spezza.  Non  sono  essi  sufficienti  a nutrire 
un  gran  popolo,  se  Gesù  Cristo  non  li  prende  in 
mano,  e non  li  benedice.  E con  ciò  ci  ha  fatto  il  Si- 
gnore sensibilmente  conoscere,  che  tanto  le  profe- 
zie e le  promesse  dell’Antica  Legge,  quanto  i miste- 
ri della  Nuova,  sarebbero  restati  nascosti  e ignoti, 
se  la  sua  luce  e la  sua  parola  non  li  avesse  spiegati; 
e che  tanto  gli  antichi  Riti,  quanto  i nuovi  Sacra- 
menti, non  avrebbero  avuto  virtù  alcuna  da  nutrire 
spiritualmente  nè  il  popolo  Giudeo,  nè  il  popolo  Cri- 
stiano, se  Egli,  prima  in  figura  e poi  in  realtà,  non 
li  avesse,  come  fecondati  colla  sua  benedizione  on- 
nipotente: la  quale  siccome,  pronunziata  al  princi- 
pio del  mondo  sopra  tutte  le  creature  corporee  f Ge- 
nes.  i),  infuse  loro  la  virtù  di  generare,  di  riprodur- 
si, di  moltiplicarsi;  così,  pronunziata  sopra  le  isti- 
tuzioni spirituali  della  Legge  e del  Vangelo,  le  ha 
rondate  efficaci  e feconde.  Colla  prima  moltiplica- 
zione adunque  del  pane,  ha  voluto  il  Signore  signi- 
ficare il  passato,  o l’Antica  Alleanza:  colla  seconda, 
l’avvenire,  o l’Alleanza  No  velia.  E siccome  esso  è che 
ha  operato, nell’ una  e nell’altraYolta,il  miracolo;  cosi 
ci  ha  fatto  conoscere,  in  una  maniera  la  più  semplice, 
la  più  manifesta  e la  più  graziosa,  come  Egli  questo 
Mediator  divino,  sebbene  nato,  secondo  la  carne,  nel 
mezzo  de’tempi,  In  medio  annorum ; pure,  come  Ver- 
bo di  Dio,  avendo  esistito  pria  di  ogni  tempo,  è sta«- 
to  esso  il  Dio  della  Legge  come  il  Dio  del  Vangelo; 
che  esso  ha  illuminato  c data  l’intelligenza  de’suoi 
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futuri  misteri  a’Profeti  ( Nullus  Propheta  sino  Verbo 
Dei.  Aug .),  come  più  tardi  l’ha  data  de’suoi  misteri 
compiuti  agli  Apostoli  ed  agli  Evangelisti;  che  esso 
stesso  ha  nutrito  il  popolo  Giudeo  coi  Sacramenti 
figurativi,  e nutrirebbe  co’suoi  Sacramenti  reali  il 
popolo  Cristiano;  e che,  quanto  il  grano  è più  del- 
l’orzo pregevole,  tanto  la  legge  Evangelica  sarebbe 
stata  più  nobile  e più  perfetta  dell’antica.  Ci  ha  in- 
somma scoperto  lo  spirilo,  l’abbondanza,  la  grazia, 
l’economia  della  sua  Religione. 

14.  Previde  però  bene  il  Signore,  che  gli  eretici 
in  tutti  i tempi  c in  tutti  i luoghi,  in  cui  avrebbero 
pullulato  come  una  zizania  funesta,  avrebbero  più 
o meno  violentemente  attaccati  i Ministri  della  ve- 
ra Chiesa;  e più  o meno  impudentemente  negata  la 
necessità  dell’Ecclesiastico  Ministero  per  la  dispen- 
sazione del  cibo  spirituale  della  sua  dottrina  e della 
sua  grazia;  e che  questi  satelliti  di  Lucifero,  a- 
vrebbero  preteso  di  persuadere  al  mondo  Cristiano: 
« Che,  nella  economia  della  Religione  di  Gesù  Cri- 
sto, la  luce  a la  grazia  si  ottiene  senza  alcun  mezzo 
umano,  immediatamente  da  Gesù  Cristo,  per  mezzo 
della  fede  ; e che  non  sono  perciò  ncccssarii  né  Ve- 
scovi, nè  Sacerdoti,  nè  Ministri,  nè  Ministero.  » 
Quanto  non  è bello  però,  per  noi  Cattolici,  il  vedere 
come  il  Figlio  di  Dio,  nel  doppio  miracolo  della 
Moltiplicazione  de' Pani,  ha  confermata  anche  col  fat- 
to (non  contento  di  aver  ciò  più  volte  eseguito  colle 
parole)  la  nostra  credenza;  ed  ha  anticipatamente 
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confutate  le  funeste  dottrine  dell’eresia,  che,  distrug- 
gendo il  Ministero  della  Chiesa,  distruggono  dalle 
fondamenta  ogni  Chiesa,  ogni  fede,  ogni  cristiane- 
simo  ! 

Imperciocché  è fuor  di  dubbio,  osserva  Vittorio 
Antiocheno,  che  potea  oggi  il  Salvatore  il  tutto  dis- 
porre ed  ordinar  da  se  stesso.  E pure  no:  in  que- 
sta, come  in  tutte  le  altre  circostanze,  ha  voluto  in- 
vece associarsi  il  ministero,  servirsi  in  tutto  e per 
tutto  dell’opera  degli  Apostoli;  Ut  alibi  semper , ila 
nunc  hic  quoque  utitur  discipulorum  opera  ( Expos .). 
Ora  è possibile  che  ciò  abbia  fatto  il  Signore  senza 
mistero?  E qual  altro  ha  potuto  esser  questo  miste- 
ro? se  non  quello  che  ha  poi  colle  parole  annunzia- 
to S.  Paolo:  Che  gli  Apostoli  soli  c i loro  Successóri 
e i loro  Inviati  sono  da  Gesù  Cristo  scelti  a mini- 
stri della  sua  grazia,  a dispensatori  de’suoi  divini 
misteri;  Sic  nos  existimet  homo , ut  ministros  C liristi, 
et  dispensatores  Mysteriorum  Dei. 

Infatti  incomincia  Gesù  Cristo  dal  dire  agli  Apo- 
stoli in  tuono  risoluto  e imperioso:  Voi,  voi  sì,  do- 
vete DARE  A MANGIARE  A QUESTO  POPOLO;  Vos  date 
tllt's  manducare.  Ora  vi  è nulla  forse  di  più  chiaro, 
dice  Origene,  di  quello  che,  con  questa  grande  e 
misteriosa  parola,  abbia  il  Signore  dato  esclusiva- 
mente  agli  Apostoli  ed  ai  lor  Successori  la  podestà 
di  nutrire  il  popolo  fedele  colle  dottrine  e colle  gra- 
zie dell’eterna  salute?  Ver  potestalem , quam  dedit  di- 
scipulis  alios  quoque  alendi , propterea  dixit  : Vos  date 
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iUis  manducare.  Vi  ha  forse  nulla  di  più  chiaro , 
soggiunge  Sant’ Ambrogio,  di  quello  che  abbia,  con 
questa  parola,  fissato  fin  d’allora  il  sistema  e l’eco- 
nomia  della  predicazione  Evangelica  per  nutrimen- 
to dell’Intelligenza?  Cum  dicil : Vos  date  illis  mandu- 
care, praedicationem  imtruit. 

Ah  che  Gesù  Cristo,  che  così  parla  agli  Apostoli, 
6 Gesù  Cristo  che  fin  da  ora  dice  loro  in  figura: 
Andate  pel  mondo  intero;  ammaestrale  tutte  le  genti, 
battezzandole  in  nome  del  Padre,  dei  Figliuolo,  e del- 
lo Spirito  Santo;  e chi  crederà  alla  vostra  parola,  e 
si  farà  da  voi  battezzare,  sarà  salvo;  Euntes  in  mun - 
dum  universum , dovete  omnes  gentes , baptizantes  eos 
in  nomine  Patris,  et  Filii,  et  Spiritus  Sancii. 
Qui  crediderit  et  baptizatus  fuerit , salvus  erit  ( Matth . 
et  Marc.);  cioè:  è Gesù  Cristo,  che,  fin  da  ora,  con- 
fida ai  Ministri  della  Chiesa  l’incarico  di  predicare 
il  Vangelo  e di  amministrare  i Sacramenti;  ed  ai 
popoli  fa  un  dovere,  una  condizione  necessaria  di 
ascoltare  dalla  loro  bocca  la  sua  dottrina,  e di  rice- 
vere la  sua  grazia  dalle  lor  mani. 

1 5.  Sono  ancora  gli  Apostoli  che  ricevono  da  Ge- 
sù Cristo  e trasmettono  al  popolo  l’ordine  di  sedere 
sul  fieno;  Facile  homines  discumbere.  Sono  pure  gli 
Apostoli  che,,  secondo  l’istruzione  data  anche  loro 
dal  Signore,  dividono  la  turba  in  famiglie,  in  bri- 
gate distinte  di  cinquanta  o di  cento;  e che  vi  met- 
ton  l’ordine,  c vel  mantengono;  Et  discumbere  fece - 
runt  omnes  per  centenos  et  quinquagenos.  Ecco  dunque 
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chiaramente  annunziarcisi  con  questo  fatto:  Che  non 
appartiene  ai  semplici  fedeli  il  riunirsi  in  Comu- 
nione religiosa,  l’erigersi  in  Chiesa  ed  il  governarsi 
da  loro;  ma,  come  lo  ha  detto  S.  Paolo,  ai  Vescovi 
(o  non  a’Principi  secolari)  appartiene  l’ordinare  le 
Chiese  rispettive,  il  dividerle,  il  reggerle,  il  gover- 
narle? Postiti Episcopos  regere  Ecclesiam  Dei  ( Act .). 

In  terzo  luogo,  gli  Evangelisti  mettono  una  par- 
ticolare insistenza  a rimarcare:  Che  il  Signore  non 
dispensò  da  se  al  popolo  il  pane  miracoloso;  ma  lo 
passò  agli  Apostoli,  e volle  che  il  popolo  dalle  lor 
mani  il  ricevesse;  Distributi  discipulis , ut  ponerent  an- 
te turbas  (Lue.  9).  Dedti  discipulis  ut  ponerent  ante 
eos  (Mat.  7).  Jussit  apponi  (Marc.  7).  E poi  tornano  a 
fare  osservare  ancora:  Che  infatti  furon  gli  Apostoli 
che  divisero  il  pane  al  popolo,  e che  colle  lor  mani 
ne  diedero  ad  ognuno  la  sua  porzione;  Et  discipuli 
dederunt  populo  et  apposuerunt  turbis  (Mat.i  5;  Marc. 
36).  Ora  che  altro  han  voluto  indicarci  con  ciò  gli 
Evangelisti?  Ah,  dice  il  Beda,  bisogna  essere  volon- 
tariamente cieco  o perverso  per  non  vedere  in  que- 
sta circostanza,  notata  con  tanta  diligenza  nel  Van- 
gelo, il  sistema  fin  d’allora  da  Gesù  Cristo  nella  sua 
sapienza  stabilito:  di  volere  apprestare  alla  Chiesa 
per  mezzo  degli  Apostoli  e dei  lor  Successori  il  ci- 
bo della  vita  eterna;  Quod  panes  discipulis  dedita  tur- 
iris  apponendosi  significavit  quod  Apostolorum  mini- 
sterio  voluti  Ecclesìae  suae  vtiae  cibaria  distribuì . 

E mirato  che  Gesù  Cristo  non  dà  agli  Apostoli 
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i pani  interi;  ma  li  dà  dopo  di  averli  Egli  stesso 
spezzati.  Ora,  quando  il  pane  si  spezza,  diceAimo- 
ne,  se  ne  vede  l’interno  midollo.  Gesù  Cristo  adun- 
que, che  non  dà  agli  Apostoli  i pani  se  non  infranti, 
è Gesù  Cristo  che  fin  da  ora  promette  di  dar  loro 
l’intelligenza  de’sacri  Libri,  che  infatti  die  loro  do- 
po la  sua  Risurrezione,  quando,  come  dice  il  Van- 
gelo, Aprì  il  loro  intelletto  a comprendere  gVinterni 
misteri  delle  Scritture.  E gli  Apostoli  poi  distribui- 
rono a’popoli  questo  pane  spezzato,  quando,  come 
pure  è notato  dall’Evangelista,  andaron  per  tutto  il 
mondo  a predicare  il  Vangelo;  Quando  panis  frangi- 
tura interiora  ejus  cernuntur.Panes  fractos  dedit  Domi- 
nus , quia,  post  Resurrectionem , aperuit  illis  sensum , ut 
intelligercnt  Scripturas.  Discipuli  autem  apposuerunt 
turbisi  Quando , Profecti  praedicaverunt  ubique.  Co- 
me però  non  vedere  ancora  in  questo  fatto,  dice 
S.  Agostino,  che  Gesù  Cristo  a’soli  Vescovi,  ai  soli 
Sacerdoti  ha  confidato  il  senso  genuino  de’suoi  mi- 
steri affìn  di  predicarli  senza  errore;  e che  ad  essi  è 
dato  solo  l’incarico  di  alimentare,  col  cibo  di  una 
dottrina  sana,  le  turbe  fedeli  della  Chiesa?  Quibus 
dal , nisi  discipulis ? Quia  nomisi  Episcopis  et  Saccr- 
dotibus  mysteria  pracdicanda  ìargitur.  Isti  totani  Ec- 
clesiac  turbata  refeiunt. 

16.  Dopo  che  ebbe  però  il  popolo  mangiato  a 
sazietà,  il  Signore,  in  tutte  due  le  volte  che  moltipli- 
cò il  pane,  ordinò  agli  Apostoli  di  raccogliere  gli  a- 
vanzi  del  cibo  miracoloso;  c di  questi  avanzi  si  nota 
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nel  Vangelo , che  , la  prima  volta  , furono  riempili 
dodici  cofani;  perchè,  dicon  gl’interpreti,  dopo  aver 
pasciuto  il  Signore  il  popolo  Giudeo  coi  cinque  pa- 
ni di  orzo,  o co’cinque  Libri  della  Legge  Mosaica, 
sono  restati  i dodici  Apostoli,  uomini  apparentemente 
spregevoli,  inutili  sporte;  ma  ripieni  al  di  dentro  dei 
tesori  delle  dottrine  e de’  misteri  di  Dio  ; Duodecim 
cophinos  secundum  numerum  duodecim  Aposlolorùm 
( Chrystos.  Hom.  41,  in  Joan.).  Duodecim  cophini , duo- 
decim Apostoli:  qui , licei  in  praesenti  sint  despicabi- 
les , spiritualium  Sacramentorum  diviliis  interius  sunt 
referti  (Alcut'n.  Cat.  in  Joan.).  Al  contrario,  dopo  il  se- 
condo miracolo  dei  sette  pani,  rimangon  sette  spor- 
te ricolme.  « 0 prodigio!  o mistero,  esclama  S.  Criso- 
stomo! In  quanto  a me,  non  solo  la  moltiplicazione 
de’  pani,  ma  ancora  il  numero  preciso  dello  sporte, 
che  ne  avanzano  , mi  riempie  di  ammirazione  e di 
sorpresa!  Come  sette  erano  i pani , cosi  Gesù  Cristo 
dispone  che  i loro  resti  non  riempiano  che  sette  sole 
sporte,  nè  più  nò  meno  di  quanto  il  Signore  ha  vo- 
luto; Ego  non  solum  panum  multiplicationem  admiror , 
sed  et  certitudinem  super fluorum:  neque  plus  ncque  mi- 
nus  superfluum  fecit , sed  tantum  quantum  volebat  ( Loc . 
cit.).  Ma  ecco,  in  queste  misteriose  sporte  sempre 
piene,  figurata  la  meravigliosa  condizione  de’ set- 
te Sacramenti,  che  avanzan  sempre  al  popolo  fe- 
dele che  se  ne  è nutrito;  che  son  sempre  super- 
stiti, sempre  immortali,  come  il  Dio  che  li  ha  istitui- 
ti. Ma  dove  son  queste  sporte?  quelle  del  pane  ma- 


Digitized  by  Google 


356 

terialc  rimasero  in  potere  e a disposizion  degli  Apo- 
stoli. E con  ciò  ci  si  è voluto  chiaramente  indicare, 
dice  Origene,  che  le  sette  sporte  del  Pane  Vivo,  Spi- 
rituale, o i sette  Sacramenti  sono  stati  da  Gesù  Cri- 
sto lasciati  e confidati  nelle  mani  de’  Ministri  della 
Chiesa,  che  li  hanno  conservati  sino  a questo  giorno, 
e li  conserveranno  sino  alla  fine  del  mondo;  Sunt  ad 
hanc  ttsque  diem , et  erunt  usque  ad  consumationem 
saeculi  cophini  pieni  Sacramenlorum  Panis  Vivi,  quos 
Jesus  dìscipulis  dereliquit  ( Orig.  in  Matth.). 

1 7.  Ma  noi  lo  abbiam  veduto  di  già:  i sette  pani 
figurarono  non  solò  i Sacramenti  di  Gesù  Cristo,  cho 
ristorano  il  cuore,  ma  ancora  le  sue  dottrine  che  il- 
luminano lo  spirito:  molto  più  quando  vi  si  aggiun- 
ge il  pesce  della  predicazione  Evangelica,  per  mez- 
zo della  quale  è piaciuto  a Dio  di  salvare  i Cre- 
denti (/,  Corinth.).  Ora  Gesù  Cristo,  che  non  lascia 
altrimenti  gli  avanzi  di  questo  pane  e di  questo  pe- 
sce in  mano  del  popolo,  ma  in  poter  de’DiscepoIi, 
non  ci  dice  chiarissimamente:  Che  Egli  non  ha  la- 
sciala altrimenti  a’  semplici  fedeli  la  chiara  intelli- 
genza de’  suoi  misteri,  perchè  ciascuno  col  suo  pri- 
vato giudizio  si  fabbrichi  il  simbolo  da  credere  e la 
legge  da  praticare?  Non  ci  dice  chiaramente:  Che  non 
ha  egli  renduto  ogni  semplice  cristiano  interprete 
infallibile  del  suo  Vangelo?  Non  ci  dice:  Che  non 
ha  fatto  i semplici  fedeli  depositarii  delle  sue  dot- 
trine e delle  sue  grazie;  ma  che  di  tutto  ciò  ha  in- 
caricato Pietro  e gli  altri  Apostoli,  il  Sommo  Ponte- 
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fice,  i Vescovi  e i Sacerdoti? Oh  come  questo  fatto  è 
eloquente!  Oh  come  manifestamente  ci  discuopre  il 
piano  che  il  Redentore  ha  adottato  per  la  salute  del 
mondo!  cioè:  Che,  nella  economia  ordinaria  della  sua 
provvidenza,  non  istruisce  gli  uomini  per  mezzo  di 
illustrazioni  immediate;  non  li  santifica  per  mezzo 
di  immediate  comunicazioni  della  sua  grazia;  ma 
che  ha  stabilito  nella  sua  Chiesa  un  corpo  di  Pasto- 
ri, cui  ha  confidato  le  sue  dottrine  e i suoi  Sacramen- 
ti; e che  solo  pel  loro  mezzo,  pel  loro  ministero,  si 
riceve  la  luce  della  fede  che  illumina,  la  grazia 
che  santifica  c che  ristora;  e che,  come  lo  ha  detto 
S.  Paolo  , noi , noi  ministri  della  vera  Chiesa  , per 
quanto  possiamo  essere  indegni,  siamo  i veri  coadiu- 
tori di  Dio,  i veri  ministri  di  Gesù  Cristo,  i dispen- 
satori de’  suoi  divini  misteri;  Dei  adjutores  sumus. 
Sic  nos  existimet  homo , ut  ministros  Christi , et  dispen- 
salores  mysleriorum  Dei. 

1 8.  Non  si  può  pertanto  pensar  senza  piangere 
all’alta  miseria  a cui  i Cristiani,  da  noi  separati  per 
l’eresia,  si  trovan  ridotti!  I veri  protestanti  che, 
coerenti  al  principio  del  protestantismo  (il  principio 
del  libero  esame  e dalla  privata  evidenza),  colla  let- 
tura della  Bibbia  si  foggiano  essi  stessi  la  credenza 
a seconda  del  loro  giudizio,  del  loro  capriccio,  e 
delle  loro  passioni:  costoro,  checché  sia  delle  loro  pa- 
role e delle  loro  proteste,  in  realtà  però  non  ascol- 
tano che  se  stessi,  non  cambiano  che  colla  guida  fal- 
lace del  proprio  lume  che  arditamente  si  attribui- 
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scono,  c clic,  come  lo  ha  detto  Gesù  Cristo,  non  ù 
che  tenebre  e oscurità;  Vide  ne  lumen , q uod  in  te  est , 
tcnebrae  sint  [Lue.  xi).  Non  hanno  essi  perciò  che  li- 
na fede  umana:  poiché  l’ultimo  e vero  giudice  ne  è 
V uomo;  o a meglio  dire  non  han  fede  alcuna  (6);  e 
quindi  sono  evidentemente  fuori  delle  condizioni  del 
cristianesimo,  di  cui  base  è la  fede  divina:  ciò  che  fa- 
cea  dire  a Tertulliano:  Subito  che  sono  veri  eretici, 
o seguaci  della  loro  privata  opinione  , non  son  più 
cristiani;  Si  haerelici  sunt , Christiani  non  sunt.  Non 
ostante  adunque  quel  caos  informe  di  opinioni  reli- 
giose,  che  essi  sono  giunti  a formarsi,  leggendo  la 
Scrittura,  in  realtà  sono  un  popolo  clic  non  ha  che 
mangiare;  Et  non  habent  quod  manducent.  Essi  sono 
sempre  famelici:  perchè  non  le  incerte  opinioni  uma- 
ne t ma  i Dommi  divini  chiari  c precisi,  sono  il  vero 
pane,  il  vero  alimento  dell’intelletto,  e della  vita  spi- 
rituale; Panis  vitae  et  intellectus  [Eccli.  xv). 

19. In  quanto  poi  agli  uomiui  del  popolo,  che  Pe- 
resia  ha  sedotti,  e che  tiene  schiavi  sotto  la  peggio- 
re delle  tirannie  , la  tirannia  dell’  errore;  essi  sono 
veramente  quei  bamboli  infelici,  di  cui  ha  parlato  il 
Profeta, che  gridan  sempre: «Pane, Pane;» e che  alcu- 
no non  trovano  che  lor  ne  spezzi,  c Ior  ne  dia  un  sol 
boccone  per  disfamarsi;  Parvuli  petierunt  panem,  et 


(6)  Per  unii  più  ampia  dimostrazione  della  verità  di 
questa  proposizione:  Che  il  vero  protestante  non  lia  ai- 
runa  fede  , e che  , rigorosamente  parlando  , non  c più 
Cristiano', vedi  Bellezze  della  Fede,  Fot.  IL  Lei.  FI,  §.  12. 
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non  erat  qui  frangerei  cis(Thren.).  Il  che,  come  spie- 
ga il  Beda,  vuol  dire:  Clic,  presso  gli  eretici,  il  popo- 

10  ignorante  ed  incolto  chiede  a grandi  grida  il  pa- 
ne quotidiano  della  divina  parola,  e non  trova  chi 
gliel’  amministri  c chi  gli  dia  il  senso  sincero  c le- 
gittimo delle  Sacre  Scritture,  de’ Cristiani  Misteri,  e 
delle  Leggi  Cristiane;  Quod  est  aliis  verbis  dicere : In- 
docli  petierunt  pabulum  Verbi  Dei,  nec  erant  magistri , 
qui  eis  Scriplurarum  arcana  patefacerent  ( Loco  cit.). 

Come  potrebbero  però  mai  i ministri  dell’  eresia 
apprestare  al  popolo  famelico  questo  pane  e questo 
pesce  misterioso,  benedetto  e moltiplicato  da  Gesù 
Cristo,  se  non  hanno  essi  le  sporte , in  cui  gli  Apostoli 
ne  hanno  raccolti  gli  avanzi  preziosi,  e che  han  le- 
gate solamente  alla  Chiesa?  Come  potrebbero  i mi- 
nistri dell’errore  apprestare  alle  intelligenze  digiune 

11  pane  della Verità? Come  potrebbero  spiegar  bene  le 
Scritture  che  essi  medesimi  iutendon  male?  I Miste- 
ri di  Gesù  Cristo,  di  cui  hanno  alterate  le  idee?  Le 
sue  leggi,  di  cui  hanno  a capriccio  ristrette  o nega- 
te le  obbligazioni?  Quindi  la  predicazione  dell’  ere- 
sia, per  altro  scarsissima,  è fredda,  incerta,  incon- 
cludente. Le  sue  interpretazioni  Bibliche  si  riduco- 
no ad  erronei  commenti  contro  i Domini  cattolickco- 
rae  quelle  dei  Rabini  Giudei  non  sono  che  un  tessuto 
di  goffe  idee,  di  tratti  calunniosi  contro  la  Religion 
Cristiana.  L’  eresia  non  prende  in  mano  il  Vangelo, 
che  per  insultare  la  Chiesa:  come  1’  odierna  Sinago- 
ga non  ispiega  la  Legge  che  per  rendere  spregevole 
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e odioso  Gesù  Cristo.  Il  pane  dell’  errore  è impasta- 
to coll’  odio:  coll’  amore  è manipolato  quello  della 
verità.  L’eresia,  non  insegnando  che  l’errore,  non 
appresta  al  popolo  il  pane  dell’  amore  che  conforta 
e vivifica;  ma  il  pane  dell’  odio  che  crucia  e dà  mor- 
te. Invece  di  dare  alimento,  propina  veleno;  invece 
del  pane  e del  pesce  benedetto  da  Gesù  Cristo,  non 
dà  che  le  ghiande  del  diavolo.  Non  ostante  adunque 
il  falso  zelo,  onde  questi  strani  apostoli  fan  sembian- 
te a quando  a quando  di  voler  pascere  le  turbe  fa- 
meliche; esse  son  sempre  prive  del  vero  alimento 
dell’anima;  e vengon  meno,  e periscon  di  fame;  Par- 
vuli  petierunt  panem , et  non  crat  qui  frangerei  eis. 

20.  Non  sapendo  però,  e nou  potendo  i dotto- 
ri dell’Eresia  bene  interpretar  la  Scrittura;  si  ap- 
pigliano al  comodo  partito  di  darla  a leggere;  e spar- 
gono a piene  mani  Bibbie,  invece  di  fare  sermoni. 
Ma  se  non  la  intendono  la  Bibbia  color  che  la  dan- 
no, molto  meno  potranno  intenderla  coloro  che  la 
ricevono.  In  mano  all’  eresia,  come  in  mano  al  Giu- 
daismo, la  Scrittura  non  è che  un  pane  intero  e du- 
ro, che  nessuno  può  rompere:  molto  meno  mangia- 
re. Non  è per  gli  eretici,  apostati  della  sua  Chiesa  , 
come  non  è per  i Giudei  nemici  della  sua  persona , 
che  Gesù  Cristo  ha  spezzato  questo  pane,  ed  ha  data 
l’intelligenza  di  questo  Libro  Divino.  Questi  zelatori 
ipocriti  adunque  delia  Parola  di  Dio  scritta , che  cre- 
dono di  aver  fatto  tutto  pel  popolo  quando  gli  han 
dispensate  delle  Bibbie , perchè  ognuno  iutenda  a 
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suo  modo  questo  Codice  augusto;  sono  simili  a sna- 
turate madrigne,  a nutrici  crudeli,  che  a bambini 
famelici  gittano  un  pane  duro  ed  intero,  che  essi  non 
hanno  nè  forza  di  rompere,  ne’  denti  da  rosicchiare. 
Questi  bambini,  con  questo  pane  in  mano,  son  sen- 
za cibo:  e così  il  popolo  protestante,  circondato  e 
oppresso  sotto  il  peso  di  tante  Bibbie,  riman  digiu- 
no dell’  alimento  della  verità;  Parvuli  petierunt  pa- 
nem\  et  non  erat  qui  frangerei  eis. 

21.  Prive  queste  turbe  infelici  della  verità,  vero 
cibo  dell’intelletto,  sono  digiune  ancor  della  grazia, 
vero  alimento  e conforto  del  cuore.  L’Aspersione  a 
molti  insieme  co IV acqua  di  rosa  (7)  non  è il  Batte- 
simo. L’ Impanazione  di  Lutero  non  è il  Sacrificio. 
La  Cena  di  Zuinlio  non  è I’Eucaristia.  La  Conferen- 
za direttoriale  di  Calvino  non  è la  Confessione.I1  R^to 
derisorio  di  un  laico  in  piviale,  che  impone  le  mani  ad 
un  laico  in  ginocchio,  non  è I’Ordine.  Poche  preci , 
che  il  pastore  manda  recitando  sopra  il  moribondo 


(7)  Non  vale  il  negarlo:  il  protestantismo  è caduto  in 
piena  indifferenza.  Come  i donimi  più  essenziali  son  di- 
venuti opinioni ; cosi  il  Primo  de’  Sacramenti  non  è più 
che  una  sterile  cerimonia  , cui  non  si  attacca  più  alcu- 
na importanza.  Quindi  in  molti  luoghi  dell’  Inghilterra 
non  si  battezza  che  coll’  acqua  di  rose  o coll’  acqua  di 
colonia ; si  aspergono  i fanciulli  a molti  insieme,  col  pe- 
ricolo che  a qualcuno  di  essi  non  giunga  l'aspersione;  e. 
non  si  bada  a pronunziar  la  forma  nell’istesso  momento 
in  cui  si  applica  la  materia.  Perciò  si  è adottato  dai  Sa- 
cerdoti Cattolici  il  sistema  di  battezzare  sub  conditione 
i protestanti  che  si  convertono  alla  Chiesa  Cattolica. 
Scuola  de’Mir.  Tom.  IL  24 
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per  mezzo  di  un  chierico  di  sagrestia,  non  sono  l’E- 
strema  unzione.  Tutte  insomma  le  cerimonie  vane 
o sacrileghe,  foggiate  dall’eresia,  non  son  sacramenti 
che  apportan  la  grazia,  o 1’  accrescono.  Quindi  que- 
sti riti  religiosi,  che  l’eresia  ha  voluto  empiamente 
sostituire  ai  veri  sacramenti  di  Gesù  Cristo,  da  essa 
per  la  maggior  parte  negali  e distrutti,  non  dicon 
nulla  alla  mente,  non  operan  nulla  sul  cuore  di  chi 
vi  si  assoggetta;  c non  rendon  per  nulla  l’uomo  mi- 
gliore. 

In  queste  chiese  crudeli  adunque  l’uomo,  abban- 
donato a se  stesso,  alla  sua  natia  debolezza,  alla  sua 
incostanza,  alla  sua  corruzione,  bisogna  che  conti  so- 
lo sulle  proprie  forze,  sì  scarse,  sì  logore,  e in  certe 
circostanze  si  vane  e si  nulle,  per  fuggire  il  male,  per 
abbracciare  il  bene,  per  elevarsi  alla  virtù,  per  prati- 
care il  Vangelo.  E siccome  le  forze  puramente  uma- 
ne non  valgono  a nulla  perciò,  o a mollo  poco;  quin- 
di, fra’  popoli  dominati  dall’  eresia,  i vizii  trionfa- 
no; le  cristiane  virtù  non  appariscono;  le  conversio- 
ni dei  peccatori  sono  ignote;  la  corruzione  dall’in- 
fanzia si  prolunga  freddamente  sino  alla  vecchiezza 
c si  porta  nella  tomba;  e la  cristiana  perfezione  non 
si  conosce  neppur  di  nome.  Una  specie  di  morale  fi- 
losofica, di  probità  naturale,  frutto  dell’educazione, 
dell’  interesse,  della  civiltà  o della  convenienza,  buo- 
na solo  a salvar  le  apparenze,  senza  riformare  il  cuo- 
re, ha  preso  il  luogo  della  santità  del  vero  cristia- 
nesimo , e delle  sublimi  virtù  del  Vangelo.  Invano 
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adunque  in  queste  infelici  contrade  cercan  le  anime 
quel  cibo  sostanziale,  quel  pane  corroborante  della 
grazia  di  Gesù  Cristo,  che  solo  eleva  il  cuore  e lo 
monda,  e lo  santifica,  e lo  divinizza:  in  nessuna  par- 
te il  ritrovano.  Nè  le  insulse  omilie  che  ascoltano  , 
nè  gli  esempii  che  le  circondano,  nè  i riti  religiosi 
che  adempiono,  hanno  azione  alcuna,  alcuna  efficacia 
sul  cuore: che  riman  perciò  in  preda  alla  fame,  fune- 
sto preludio  della  morte  spirituale;  Parvuli  petierunt 
panetti)  et  non  erat  qui  frangerti  eis. 

22.  Delle  turbe  fameliche  del  deserto  è detto: 
che  eran  come  pecorelle  senza  pastore,  c però  sban- 
date e disperse,  Sicut  oves  non  habentes  pastorem:  at- 
tesoché (dicon  gl’  Interpreti)  gli  scribi,  c i farisei , 
che  reggevano  nell’ordine  spirituale  la  nazione  Giu- 
daica, non  erano  altrimenti  pastori  amorosi,  ma  vili 
od  avidi  mercenarii;  e negli  uffìcii  e nelle  dignità  sa- 
cerdotali, che  si  disputavano  a vicenda  ne’  modi  più 
scandalosi  e più  abietti,  non  cercavano  che  i proprii 
vantaggi,  e non  già  la  salute  delle  Ior  pecorelle; 
Scribae  enim  non  erant  pastores , sed  mercenarii , quae- 
rentes  sua  lucra , ti  non  ovium  salutem  ( A-Lap . in  1 4 
Matth.).  Or  ecco  il  vero  ritratto  dei  ricchi  prebendati 
dell’  eresia.  Non  sono  essi  vescovi,  arcivescovi,  de- 
cani, canonici,  che  per  godersi  le  vistose  rendite  an- 
nesse a queste  dignità,  spoglio  sacrilego  della  Chie- 
sa Cattolica;  per  nutrire  branchi  di  figliuoli,  di  nuo- 
re, di  generi,  di  nipoti,  di  cani,  di  cavalli;  per  acqui- 
star fondi,  cacce,  ville,  palagi,  biblioteche;  per 
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andar  lietamente  girando  il  mondo;  per  vivere  una 
vita  tutta  sensuale  e profana  tra  le  delizie  di  un  lusso 
scandaloso  e insultante;  ma  non  già  per  sostenere  le 
funzioni  del  ministero:  divenuto  un  mero  titolo  lai- 
cale, una  professione  civile  per  far  sussistere  gli  ul- 
trogcniti  dell’  aristocrazia.  Ah  l’ eresia  è tutta  pel 
vantaggio  temporale  di  chi  l’ha  fatta,  e non  può  nul- 
la pel  vantaggio  spirituale  di  chi  la  siegue! 

Chi  si  dà  infatti  pensiero,  tra  questi  falsi  profeti, 
del  popolo  che  sempre  più  si  corrompe,  del  liberti- 
naggio che  sempre  più  insolentisce,  dell’incredulità 
che  diventa  sempre  più  universale?  Chi  mai  fra  loro 
fa  uno  sforzo,  leva  un  grido,  mette  un  lamento  per 
arrestare  la  prostituzione  , 1’  usura  , Io  spergiuro  , 
1’  ateismo,  il  suicidio?  Solo  i progressi,  ogni  di  più 
crescenti,  della  Cattolica  Religione  destano  alcuna 
volta  il  bigottismo  ereticale.  Fa  egli  allora  qualche 
moto  convulsivo,  prorompe  in  qualche  assurda  ca- 
lunnia, in  qualche  atroce  bestemmia;  ed  un  istante 
dopo  ricade  nel  suo  sonno  voluttuoso.  L’affare  del- 
1’  anima,  nel  sistema  ereticale,  è un  affare  in  cui  e 
per  cui  1’  uomo  non  può  contare  che  sopra  se  stesso. 
Nessuno  viene  a stendervi  una  mano  pietosa  per  aju- 
tarvi  ad  emergere  dall’  abisso  del  vizio.  Nessuno 
prende  conto  del  modo  onde  questi  poveri  cristiani 
vivono  , dallo  stalo  in  cui  muojono;  e senza  ajuto  , 
senza  direzione  alcuna  morale,  durante  la  vita,  sono 
essi  abbandonati  a se  stessi  nella  morte,  senza  con- 
solazione, senza  speranza,  senza  conforto.  La  ragione 
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di  ciò  si  è,  che  la  nullità  o il  vuoto  del  ministero 
ecclesiastico  dell’  eresia  è egualmente  sentito  e da 
chi  lo  esercita,  e da  chi  dovrebbe  trarne  profitto.  Gli 
uni  san  molto  bene , che  non  han  nulla  da  dare,  in 
ordine  alla  eterna  salute;  gli  altri,  che  non  han  nulla 
a ricevere.  Per  ciò  pastori  e pecore,  ministri  e po- 
polo, laici  e clero,  salve  pochissime  eccezioni,  inve- 
ce di  cercarsi  vicendevolmente,  si  fuggono;  e non  si 
ispirano,  e non  si  rendono  che  una  mutua  indifferen- 
za, e spesso  ancora  un  mutuo  odio,  un  mutuo  dis- 
prezzo. Esteriormente  uniti,  per  legami  di  conve- 
nienza o di  nazionalità , sotto  la  denominazione  di 
una  stessa  chiesa , sono  però  di  cuore  e di  sentimen- 
to divisi.  Non  sono  queste  pretese  chiese  che  aggre- 
gati accidentali  formati  dall’interesse  e dalla  politica; 
e non  già  comuniimi  religiose.  O turbe  infelici,  o po- 
poli disgraziati,  sotto  l’oppressione  spirituale  dell’e- 
resia! Essi  non  presentano  che  una  moltitudine  d’in- 
fermi senza  medici,  di  scolari  senza  maestri,  di  fa- 
melici senza  cibo , di  sitibondi  senza  refrigerio,  di 
bambini  senza  nutrici.  Non  vi  è ivi  vera  greggia, 
non  vi  è ovile,  non  vi  è Chiesa.  Tutti  son  pastori  di 
se  medesimi,  o pastori  senza  pecore,  o pecore  senza 
pastori;  e perciò  senza  pascoli,  senza  guida  , senza 
difesa;  Erant  sicut  oves  non  habentes  paslorem. 

23.  Quanto  però  non  è da  questa  diversa  la  con- 
dizione di  noi  cristiani  che  apparteniamo  alla  vera 
Chiesa?  Oh  di  quanto  sono  a Dio  tenuti  coloro  che 
Dio  in  questa  Chiesa  fe’  nascere  ! Mirate  il  popolo 
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dell’  odierno  Evangelo.  In  una  moltitudine  di  circa 
dodici  mila  persone,  per  la  più  parte  donne  e fan- 
ciulli , non  vi  è nè  confusion  nè  tumulto.  Si  lascia 
essa  dividere  in  centurie;  ed  ogni  centuria  ubbidisce 
e si  adagia  nel  luogo  che  dagli  Apostoli  le  è indica- 
to, senza  far  motto.  Nessuno  mormora,  nessun  si 
lagna  di  quelli  che  son  pasciuti  i primi.  Nessun  te- 
me che  non  vi  rimanga  nulla  per  se.  Tutti  son  si- 
curi di  ricevere  al  loro  tornio  le  lor  porzioni.  Ah  gli 
Apostoli  han  parlato  a questo  popolo  a nome  di 
Gesù  Cristo:  e però  vi  trovano  docilità  intera,  ubbi- 
dienza pronta,  fiducia  perfetta.  Ah  gli  Apostoli  di- 
spensano il  pane  della  benedizione,  della  grazia,  del- 
la misericordia  e dell’  amore  di  Gesù  Cristo;  e però 
nessuno  è dimenticato,  nessuno  è escluso:  ma  tutti 
ricevono,  tutti  mangiano  dello  stesso  pane  e dello 
stesso  pesce  miracoloso  ; Manducaverunt  omnes.  Tut- 
ti ne  mangiano  quanto  ad  ognun  ne  abbisogna,  quan- 
to ognun  ne  desidera  , quanto  ognun  ne  dimanda, 
Quantum  volebanl : e rimangon  tutti  lieti,  riconforta- 
ti, satolli;  Et  saturati  sunt.  Ora  ecco  il  tipo  della  Chie- 
sa Cattolica,  della  vera  Chiesa. 

Perchè  i pastori  che  la  governano  sono  i Succes- 
sori legittimi  degli  Apostoli;  perchè  parlano  alle  cat- 
toliche turbe  a nome  di  Gesù  Cristo , che  essi  soli 
possono  invocare;  perchè  esercitano  di  Gesù  Cristo 
1’  autorità,  onde  essi  soli  son  rivestiti;  riscuotono  es- 
si pure  ubbidienza  e fiducia,  mantengono  un  ordine 
meraviglioso  in  tanti  milioni  di  Cattolici  sparsi  sul- 
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h superficie  del  Globo,  divisi,  come  in  centurie,  in 
Unte  Chiese  particolari;  e ne  formano  una  Chiesa 
sola,  una  sola  greggia,  un  solo  ovile,  sotto  un  Pastor 
solo,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Ah  dove  Gesù  Cri- 
sto è presente,  nella  persona  del  suo  Vicario;  dove, 
con  Gesù  Cristo,  sono  pure  presenti  gli  Apostoli,  nel- 
la persona  de’Vescovi  lor  successori;  deve  esservi  di 
necessità , e vi  è difalti  ordine,  unità,  armonia;  e 
quindi  ancora  abbondanza  di  cibo  e di  ristoro  per 
tutti  ! 

24.  Oh  noi  felici  di  trovarci , nel  viaggio  pel  de- 
serto di  questa  misera  vita,  in  sì  buona  compagnia! 
Questo  deserto,  come  lo  avean  predetto  i Profeti,  sve- 
ste per  noi  1’  orrore  della  sua  selvatichezza  , perde 
la  sua  sterilità  natia,  si  cambia  nel  campo  dell’uber- 
tà,  in  cui  la  pinguedine  e 1’  abbondanza  del  cibo  va 
del  paro  coll’  amenità  del  luogo;  Deserta  in  uberta- 
tem  versa  ( Isa . v).  Pingue  scent  speciosa  deserti  (PsaL 
lxiv).Noì  troviamo  in  questa  grande  Riunione  divina 
il  pane  infranto,  il  pesce  preparato:  sicché  anche  le 
donne,  anche  i bambini,  Parvuli  et  mulieres , posson 
cibarsene  senza  difficoltà  e senza  stento.  Cioè  a dire: 
noi  abbiamo  le  dottrine  della  Fede,  i secreti  delle 
Scritture,  gli  oracoli,  le  promesse,  le  leggi  di  Dio 
ridotte  a forme  certe,  chiare,  precise,  uniformi,  co- 
stanti, sminuzzate,  ne’ catechismi  e nei  libri  di  pietà, 
nelle  prediche  e ne’  sermoni,  in  modo  che  le  menti 
più  piccole,  le  persone  più  ignoranti,  le  intelligen- 
ze più  rozze  possono  apprenderle.  Noi  riceviamo 
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questo  cibo  divino  dalle  mani  de’  Successori  deg^i 
Apostoli,  come  dagli  Apostoli  medesimi:  perciò  sia.n 
certi*  che  è precisamente  il  pane  e il  pesce  benedetto 
da  Gesù  Cristo,  il  pane  di  grano  scelto,  senza  mi- 
scela del  loglio  delle  imposture  umane;  la  pura  dot- 
trina1 di  Gesù  Cristo,  perchè  gli  Apostoli  l’hanno  ap- 
presa, 1’  hanno  imparala  immediatamente  da  Gesù 
Cristo , ed  i loro  Successori  la  mantengono  intatta 
come  l’han  dagli  Apostoli  ricevuta:  ascoltiamo  la  ve- 
ra Parola  di  Dio,  siamo  i veri  discepoli  di  Dio;  Do- 
cibiles  Dei  [Joan.  vi),  e formiamo  la  vera  sua  scuola. 

Col  cibo  della  dottrina  celeste  abbiamo  anco- 
ra in  abbondanza  quello  della  grazia.  Col  Pane 
dell'  intelletto , abbiamo  ancora  il  Pam  della  vita  e del 
cuore  nell’uso,  a tutti  libero,  de’Sagramenti ! Entra- 
ti in  questa  Chiesa  pel  Battesimo,  abbiamo  la  Pe- 
nitenza, con  cui  ricuperare  la  grazia  perduta;  ab- 
biamo 1’  Eucaristia,  in  cui  riceviamo  la  grazia  nel 
suo  medesimo  Autore;  abbiamo  la  Confermazione, 
che  ci  riempie  di  coraggio  in  vita;  abbiamo  I’JEstre- 
ma  unzione,  che  ci  fortifica  in  morte;  abbiamo  il 
matrimonio,  che  santifica  la  famiglia;  abbiamo  I’Or- 
dine, che  eleva  e perpetua  tra  noi  il  Sacerdozio  diGe- 
sù  Cristo.  Come  la  manna  del  deserto  racchiudeva 
tutti  i gusti;  così  la  grazia,  che  nella  vera  Chiesa  si 
dispensa  ne’  Sacramenti,  è adattata  a tutti  i bisogni 
dell’  uomo  spirituale;  vi  è cibo  per  tutte  le  comples- 
sioni; vi  è ristoro  per  tutte  le  debolezze;  vi  è balsa- 
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mo  per  tultc  le  ferite;  vi  è medicina  per  tutte  le  in- 
fermità. 

25.  Gesù  Cristo , non  ha  poi  detto  invano,  in 
persona  degli  Apostoli,  ai  lor  Successori,  a’ «ostri 
Vescovi , a’  nostri  Pastori:  Voi , voi  dovete  dare  a 
queste  turbe  a mangiare;  Vos  date  illis  manducare. 
Questa  parola  divina,  nella  Chiesa  Cattolica,  ha  un 
eco  sempre  durevole,  sempre  possente:  come  sem- 
pre ricorda  a’ nostri  Pastori  l’ obbligo  che  hanno  di 
pascerci;  così  ispira  sempre  a’Fedeli  la  fiducia  di  es- 
ser pasciuti.  Lega  sempre  i pastori  alle  pecore  , le 
pecore  a’  pastori  con  legami  veri , reali  di  un  senti- 
mento spirituale.  Perciò  nello  zelo  de’veri  Sacerdoti, 
noi  abbiamo  chi  ci  corregge  erranti,  chi  ci  cerca  tra- 
viati, chi  ci  consiglia  dubbiosi,  chi  ci  sostiene  ten- 
tati, chi  ci  consola  afflitti,  chi  ci  guida  incerti  nel 
corso  della  vita,  chi  ci  assiste  timorosi  nel  punto  del- 
la morte,  chi  ci  ajuta  a saltare  di  un  passo  V infer- 
no, chi  ci  abbrevia  il  purgatorio,  chi  ci  conduce  al- 
le soglie,  e ci  apre  le  porte  del  Paradiso.  Nella  Chie- 
sa Cattolica  adunque  solamente  non  yì  è pericolo  che 
alcun  rimanga  digiuno,  che  alcun  perisca  d’ inedia 
del  cibo  spirituale.  Le  selle  sporte  son  sempre  ripie- 
ne; i dispensatori  son  sempre  pronti;  il  Pane  c il  Pe- 
sce sempre  spezzato.  Qui  solamente  mangiam  tutti, 
ci  nutriam  lutti  del  celeste  alimento  non  solo  quanto 
ne  occorre  al  nostro  bisogno,  ma  ancora  quanto  ne 
vogliamo  per  delizia  e per  sazietà;  Et  manducave- 
runt  omnes , quantum  volebant , et  saturati  sunt.  O 
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infelici  cristiani,  da  noi  per  ia  eresia  separati,  e che  vi 
morite  di  fame  in  vista  di  questa  abbondanza  del  di- 
Yin  pane  onde,  nella  casa  di  Dio,  che  pur  fu  il  Padre 
vostro,  nella  Cattolica  Chiesa,  si  cibano  a sazietà  non 
solo  le  anime  sublimi  che  prendon  rango  tra  gli  e- 
letti  figliuoli,  ma  persino  i più  umili  scrvitorclli  di 
Dio;  Quanti  mcrcenarii  m domo  patris  mei  abundant 
panibus : ego  autem  hic  fame  pereol  Deh  fate  ritorno 
alla  casa  paterna,  alla  vera  Chiesa,  che,  a tanto  vo- 
stro costo,  avete  abbandonata.  Venite  a dividere  i 
beni  patrimoniali,  di  cui  dispone  da  padrone  il  po- 
polo cattolico,  il  primogenito,  fortunato  di  essere 
restato  e di  star  sempre  in  compagnia  del  Padre,  al 
Padre  ubbidiente  e fedele;  Tu  semper  tnecum  es,  et 
omnia  mea  tua  sunt.  Venite  presto  a ristorarvi  dalla 
lunga  inedia  alla  mensa  comune,  dove  vi  è sito,  vi  è 
cibo  anche  per  voi.  Mangerete  yoì  pure  con  noi  e 
quanto  yì  aggrada;  e mangiando  con  noi,  rimarrete 
voi  pure  come  noi  satolli;  Et  manducaverunt  omnes , 
quantum  voìebant , et  saturati  sunt. 
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26.  Non  vi  è forse  nulla  di  più  tenero,  nel  Van- 
gelo, di  queste  parole  che  pronunziò  già  nel  deserto 
il  Signore:  « Io  mi  sento  struggere  di  compassione 
alla  vista  di  queste  turbe,  che,  per  istare  in  mia  com- 
pagnia, non  mangiano  da  tre  giorni,  e non  bau  da 
mangiare.  Ah  non  voglio,  non  posso  rimandarle  di- 
giune a casa:  per  la  debolezza  potrebbero  esse  perir 
nel  camino;  Misereor  super  turbasi  quia  ecce  triduo 
perseverane  mecum , et  non  habent  quod  manducent\  et 
dimittere  eosjejunos  nolo : ne  deficiant  in  via.  Conoscia- 
mo adunque,  dice  Teofilato,  conosciamo,  da  queste 
amorose  parole  del  Salvatore,  di  che  tempra  dolcis- 
sima si  è il  suo  cuore.  Questo  caro , questo  miseri- 
cordioso Gesù  non  rimanda  da  se  alcuno  senza  cibo 
e senza  ristoro.  Ed  oh  corresser  pure  gli  uomini  tut- 
ti a’  suoi  piedi!  come  volentieri  tutti  li  accogliereb- 
be colla  sua  bontà,  li  nutrirebbe  colla  sua  grazia  , 
li  farebbe  felici  del  suo  amore!  Christus  neminem 
jejunum  dimittit:  omnes  enitn  vult  sua  gratia  enutriri 
( Expos .).  Con  queste  espressioni  adunque  di  tanta 
tenerezza  e di  tanta  pietà,  onde  il  Signore  mostros- 
si  si  premuroso  di  ristorare  nel  corpo  le  turbe  Giu- 
daiche, ci  ha  rivelato,  dice  S.  Ambrogio,  il  deside- 
rio ancora  più  grande,  onde  arde,  di  ristorare  le  a- 
nime  del  popolo  cristiano.  Deh  che  Gesù,  anche  al 
presente,  è sempre  in  atto  di  benedire,  di  spezzare 
il  pane  della  sua  dottrina  e de’  suoi  sacramenti;  lo 
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divide,  Io  moltiplica  sempre  questo  pane  divino  nel- 
le mani  de’Succcssori  degli  Apostoli;  ordina  loro  che 
a tutti  il  dispensino,  che  non  escludano  alcuno;  ed  è 
sempre  il  ristoratore,  il  padre  di  tutti;  Dividit  escas 
Dominus  Jesus:  vult  dare  omnibus ; negat  nemini.  Di- 
spensator  enim  est  omnium  ( Serm .).  Se  dunque  noi 
siam  deboli;  se  ogni  più  leggero  urto  di  tentazione 
ci  atterra;  se  ci  sentiamo  oppressi  da  un  languore 
spirituale,  che  ci  rende  incapaci  di  reggerci  in  pie- 
di, e ci  fa  sì  spesso  venir  meno  e cadere,  che  al  nu- 
mero ,de’  nostri  passi  è uguale  il  numero  delle  no- 
stre cadute  nella  carriera  della  vita;  a chi  dobbiamo 
noi  di  tanta  nostra  miseria  attribuire  la  colpa?  Non 
alla  Divina  Pietà,  che,  nella  Chiesa  Cattolica  in  cui 
ci  ha  riuniti,  tien  sempre  pronto  nelle  mani  de’ suoi 
ministri,  per  esserci  distribuito,  I’  alimento  della  sua 
grazia,  sorgente  di  vigore  e di  forza.  La  colpa  è 
dunque  tutta  nostra,  che  ricusiamo  persino  il  leggero 
incomodo  di  stender  la  mano  per  prendere  questo 
cibo  che  ci  è liberalmente  offerto;  Sed  cum  ille pane* 
franga t,  et  det  discipulùj  si  tu  manus  non  extendis  tuas , 
ut  accipias  libi  escas,  deficies  invia : necpoterù  in  eum 
cui  pam  referre  (Idem  ibid.). 

27.  Se  sono  dunque  colpevoli  gli  eretici,  perchè 
non  vengon  di  lontano  a ricercar  nella  Cattolica 
Chiesa,  dove  sol  si  ritrova,  l’alimento  della  Verità 
e della  Grazia,  di  cui  son  privi;  quanto  più  sarun 
colpevoli  i Cattolici,  che  questo  divin  Pane  hanno  a 
se  vicino,  e non  lo  curano;  lo  hanno  dapertutto  of- 
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ferto,e  Io  disprezzano?  cioè  a dire:  che  hanno  il  co- 
modo di  udire  la  Divina  Parola,  e non  vi  assistono; 
di  ricevere  i Sacramenti,  e non  li  frequentano.  Ah 
vi  sono,  anche  nelle  contrade  Cattoliche,  due  città  in 
una  sola!  Colla  mistica  Città  di  Dio,  fabbricata  dal- 
1’  amore  divino,  vi  è la  città  del  demonio,  fondata 
dall’amor  proprio.  Nella  stessa  Gerusalemme  vi  è 
pur  Ninive,  vi  è Babilonia.  Quanto  dire:  Che  vi  è un 
popolo  eletto  di  veri  Cristiani,  in  cui  e per  cui  è,  c 
sarà  sempre  viva  in  Roma  la  testimonianza  della  san- 
tità della  Legge:  come  vi  è,  e vi  sarà  sempre  viva  la 
testimonianza  della  verità  della  Fede!  Questo  popolo/ 
santo  ed  esemplare  è sempre  esso  che  usa  alle  chie- 
se, che  partecipa  ai  sacramenti,  che  con  una  ammi- 
rabile divozione  e costanza  siegue  tutte  le  pratiche 
di  religione  , come  esercita  tutte  le  opere  di  carità. 
Vicino  però  a questo,  un  altro  popolo  vi  è di  uo- 
mini, che  si  dicono  essi  pure  cattolici,  ma  che  in  ve- 
rità non  appartengono  allo  spirito  della  Chiesa  Cat- 
tolica, e sono  il  disonore  del  Cristianesimo.  Profani 
essi  nel  pensare,  liberi  nel  discorrere,  leggeri  nel  giu- 
dicare, molli  ed  effeminati  nel  vivere;  ripieni  la  men- 
te di  tutti  i pregiudizii,  di  tutte  le  massime  del  mon- 
do, ignoranti  di  tutte  le  idee,  di  tutti  i principii  di 
religione,  colmi  di  vizii,  poveri  di  virtù,  non  accor- 
rono in  folla  che  a’divertimenti,  alle  conversazioni,  ai 
tavolieri , alle  partite  di  piacere,  a’  passeggi , agli 
spettacoli.  In  quanto  però  alle  chiese,  non  ci  vanno 
che  per  profanarle  col  lusso  de’  loro  abiti , colla  li- 
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cenza  de’  lor  cicalecci,  colla  sfrontatezza  delle  loro 
occhiate,  colla  scompostezza  della  loro  persona,  col- 
lo scandalo  delle  loro  irriverenze,  col  sagrilegio  del- 
la loro  irreligione.  Costoro  adunque,  in  mezzo  al- 
1’  abbondanza,  alla  profusione  di  tanti  cibi  spiritua- 
li , di  tanti  mezzi  di  edificazione  c di  salute , che 
fra  noi  a<ì  ogni  passo,  ad  ogni  istante  si  ritrovano  , 
si  rimangon  digiuni;  c perciò  deboli;  e perciò  giac- 
ciono caduti  a terra,  e forse  ancora  nel  fango  di  tut- 

m • • • 

tl  1 VIZI). 

28.  Ahi  miseri  però!  Verrà  in  fine  anche  per  voi 
quel  terribile  istante  in  cui,  spiriti  solilarii,  seguiti 
solo  dall’infame  corteggio  de’vostri  peccati,  dovrete 
presentarvi  al  tribunale  di  Gesù  Cristo.  Nessuno  po- 
trà sottrarsi  a questa  tremenda  comparsa;  Omnes 
nos  transire  oportet  ante  tribunal  Chrisli  (2,  Corinl.). 
Gesù  Cristo  vi  dirà  adunque  allora,  secondo  S.  Am- 
brogio: E tu  ancora  Cristiano  Cattolico , tu  ancora 
Ecclesiastico  e Religioso,  mi  torni  avanti  in  atteg- 
giamento di  peccatore  e di  reo?  Come?  non  ti  la- 
sciai nella  mia  Chiesa , di  cui  ti  chiamai  immeri- 
tamente  a parte,  tutti  gli  ajuti,  tutti  i soccorsi,  tutte 
le  grazie?  Non  ti  lasciai  in  abbondanza  preparato, 
infranto  il  cibo  della  mia  dottrina  e de’miei  Sacra- 
menti? Non  furon  sempre  pronti  i mici  ministri,  fe- 
deli a’miei  ordini,  ad  apprestartelo?  Or  perchè  li  ri- 
manesti debole  e digiuno?  Perchè  la  tua  vita  intera 
non  è stata  che  un  tessuto  di  scandali  e di  peccali? 
se  non  perchè  ricusasti  i doni  della  mia  liberalità 
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e del  mio  amore;  e di  tanti  mezzi  che  io  ti  prepa- 
rai per  la  salute,  non  volesti  coglierne  un  solo  per 
vivere  da  Cristiano;  Nonne  panes  fregi ? Nonne  jtissi 
darti  Qua  ergo  rottone  defecisti  in  via ? Quia  accipe- 
re  noluisti.  Or  bene;  non  volesti  della  mia  grazia, 
non  avrai  ora  della  mia  gloria.  Ricusasti  il  pane 
della  mia  benedizione  e della  mia  misericordia;  ab- 
biati adunque  il  fuoco  della  mia  maledizione  e della 
mia  giustizia.  Preferisti  di  servire  il  diavolo  come 
tuo  padrone;  abbilo  or  tuo  carnefice.  Ne  seguisti 
fedelmente  le  ispirazioni;  vanne  a parteggiarne  il 
gastigo.  Non  ti  curasti  del  mio  Paradiso;  ecco  a- 
dunque  spalancato  sotto  a’  tuoi  piedi,  a tua  eterna 
abitazione,  P inferno;  Discede  a me,  maledicle , in  i- 
gnem  aeternum,  qui  paralus  est  diabolo  et  angelis  ejus 
( Malth .). 

Deh  mettiam  senno,  o Cristiani , finché  ancora 
abbiam  tempo.  Persuadiamoci,  che  abbiam  da  farla 
con  un  Dio,  di  cui  la  giustizia  è infinita  del  pari  che 
la  misericordia;  e di  cui  non  si  disprezzano  impu- 
nemente i privilegii,  i beneficii,  le  grazie,  onde  nella 
vera  Chiesa  ci  ha  ricolmati.  Persuadiamoci  che  il 
nostro  giudizio  sarà  a mille  doppii  più  severo  di 
quello  degli  infelici  nati  nel  seno  del  paganesimo , 
del  maomettanismo,  dell’  eresia;  che  il  nostro  infer- 
no sarà  tanto  più  atroce  , quanto  più  grandi , più 
straordinarii , più  efficaci,  più  copiosi  sono  ora  i 
mezzi  che  la  Divina  Bontà  ha  messi  a nostra  dispo- 
sizione per  evitarlo;  e che  la  grandezza,  la  profusio- 


Digitized  by  Google 


376 

ne  de’  benefieii , di  cui  al  presente  ci  ricolma,  sarà 
la  terribil  misura  de’  suoi  gastighi.  Pensiamo  dun- 
que che  abbiamo  una  morte  da  subire , uno  stretto 
conto  da  rendere,  un’anima  da  salvare.  Ascoltiamo 
spesso  la  divina  parola,  frequentiamo  i Sacramenti; 
profittiamo  della  grazia  che  il  Signore  al  presente 
con  tanta  liberalità  ci  offre;  affinchè  rinvigoriti,  forti- 
ficati da  questo  cibo  divino  , possiamo,  come  Elia, 
camminare  sicuri  sino  al  monte  di  Dio,  alla  gloria 
del  cielo;  Et  ambulavit  in  fortitudine  cibi  hujus  usque 
ad  tnontem  Dei.  Così  sia. 
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LA  SAMARITANA  (i) 

orrERO 

Il  Mistero  della  Grazia 


San  Giovanni,  Gap.  vi.  v.  5-42. 


Allingit  a fine  usqnc  ad  flnem  fortiter , et  disponit 
omnia  suaviter  ( Sapient . rmj. 


1 . JtjLmmirabile  siile  de’Libri  Santi!  In  queste  due 
parole  della  Sapienza,  ci  ha  la  Scrittura  rivelato  con 
una  singolare  chiarezza,  con  una  elegante  venustà 
di  espressione , il  mistero  dell’  azione  di  Dio  sul 
cuor  dell’uomo;  il  grande,  il  profondo,  l’imperscru- 
tabile divino  mistero  della  Grazia.  Imperciocché  ci 
dice  che,  ove  l’azione  della  creatura  intelligente,  se 
si  appoggia  alla  forza,  esclude  l’amore;  e se  ricorre 
all’  amore,  non  ottiene  le  conquiste  ampie  e rapide 


(1)  Dopo  che  Erode  ebbe  imprigionato  San  Giovanni, 
che  lo  riprendeva  della  incestuosa  sua  vita;  Gesù  Cristo, 
abbandonata  la  Giudea,  awiossi  per  la  seconda  volta  in 
Galilea.  Erano  queste  due  provincie  intersecate  dalla  pro- 
vincia o Regno  di  Samaria.  Fu  nel  traversare  adunque 
questo  regno,  che  il  Salvatore  operò  il  graude  e tenero 
miracolo  della  Conversione  della  Samaritana  , e di  mol- 
tissimi de' suoi  concittadini,  alla  Fede  del  Messia  ; nel 
gennajo  dell’anno  XXXI  della  sua  età,  e primo  della  sua 
predicazione  divina.  Solo  da  S.  Giovanni  abbiamo  questa 
ammirabile  istoria;  che  si  legge  allaMessa  della  feria  IV 
dopo  la  terza  Domenica  di  Quaresima. 

Scuola  dc'Mir.  Tom.  IL  25 
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della  forza;  la  sola  azione  del  Creatore  strascina  po- 
tentemente dall’  un  confine  all’  altro  del  mondo  mo- 
rale, dal  vizio  alla  virtù,  dalla  terra  al  cielo,  l’anima 
umana,  ma  senza  farle  violenza;  e che  amore  e for- 
za, queste  due  cose  si  contradittorie  fra  loro,  nella 
sola  azione  divina  si  conciliano  in  una  perfetta  ar- 
monia, e si  trovano  mirabilmente  insieme  riunite; 
Attingit  a fine  usque  ad  fvnem  fortiter , et  disponit  o- 
mnia  suaviter.  L’azione  divina  adunque  sopra  del- 
l’ uomo  lo  conduce  dove  vuole,  ma  senza  spogliarlo 
della  sua  libertà;  opera  in  lui,  ed  a lui  lascia  lutto 
il  merito  dell’ operare;  sembra  non  negargli  nulla,  e 
tutto  ne  ottiene;  ne  seconda  le  inclinazioni,  e gli  fa 
amare  i Divini  voleri;  gli  cede,  c lo  attira;  gli  con- 
discende, c lo  domina;  gli  ubbidisce  in  certo  modo, 
e se  ne  rende  padrona.  Preziosa  servitù,  che  fa  del- 
l’uomo il  prigioniero  di  Dio!  Preziosa  servitù,  nella 
quale  le  catene  danno  la  libertà,  la  soggezione  è glo- 
riosa, l’ ubbidienza  è felice!  perchè  amore  e forza 
vi  cospirano  sì  bene  insieme;  che  nè  l’amore  dimi- 
nuisce le  conquiste  della  forza,  nè  la  forza  toglie 
nulla  all’  incanto,  alla  dolcezza,  alla  soavità  dell’  a- 
more:  ed  un  amore  violento  ed  una  violenza  amo- 
rosa, una  soavità  forte  ed  una  forza  soave,  senza 
nulla  distruggere,  trionfan  di  tutto;  Attingit  a fine 
usque  ad  finem  fortiter , et  disponit  omnia  suaviter. 

2.  Questo  è M.  C.  F.  il  gran  mistero  della  Gra- 
zia: che  l’ incredulo  niega  , perchè  non  lo  conosce  ; 
che  l’ eretico  bestemmia,  perchè  lo  conosce  male;  e 
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che  il  solo  Cattolico  crede  e onora,  perchè  la  Chiesa 
glielo  presenta  in  tutta  la  purezza  della  sua  verità, 
in  tutto  rincanto  della  sua  bellezza.  Non  mi  chiede- 
te che  cosa  esso  sia:  se  V Allettamento  irresistibile , se  la 
Dilettazione  vittrice.  Io  non  so  dirvelo;  perchè  esso  è 
un  mistero,  e grande  mistero.  Ma  un  mistero  che  è 
piaciuto  oggi  al  Dio,  che  ne  è l’Autore,  di  farci  ve- 
dere,nella  Conversione  della  Donna  di  Samaria,  come 
opera  sul  cuore  umano;  e come  giunge  alle  conquiste 
della  forza,  senza  adoperare  altre  armi  che  quelle  del- 
la soavità,  della  dolcezza  e dell’amore;  Àttingit  a fine 
usque  ad  finem  fortiter,et  disponit  omnia  suaviter.  Stu- 
diamola dunque  questa  bella  ed  importante  dottrina 
della  Fede  Cattolica  nella  lezione  che  ce  ne  ha  data, 
anzi  dirò  meglio , nel  quadro  delicato  e gentile  in 
cui  1’  ha  dipinta  S.  Giovanni  nell’  odierno  Vangelo. 
Vediamo  come  Gesù  Cristo  chiama  la  Samaritana , 
la  converte,  la  santifica,  la  corona:  affinchè  da  que- 
sto bell’  esempio  impariamo  anche  noi  a corrispon- 
dere alla  stessa  grazia,  per  ottenerne  gii  stessi  effet- 
ti, e le  stesse  ricompense. 

PRIMA  PARTE. 

3.  Ma  qual  bisogno  vi  era  mai,  che  P Evange- 
lista, nel  raccontare  questo  magnifico  portento  della 
grazia  di  Gesù  Cristo,  incominciasse  dal  dire:  Che 
esso  avvenne  nel  territorio  della  si  famosa  città  di 
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Sichar(2),nel  predio  stesso  chc,diciolto  secoli  prima, 
il  Patriarca  Giacobbe  avea  lasciato  in  legato  al  suo 
figlio  Giuseppe;  e presso  la  fontana,  detta  perciò  la 
fontana  di  Giacobbe?  In  civilatem  Samarìae , quae  dt- 
citur  Sichar\  juxta  praedium  quod  dedit  Jacob  filio  suo\ 
erat  autem  ibi  fons  Jacob  ( Joan . 5,  et  6).  Che  bisogno 
vi  era  pure  di  farci  sapere  la  circostanza;  Che  il 
Salvatore,  stanco,  come  era,  da  un  lungo  camino,  si 
assise  vicino  alla  fontana;  e che  era  1’  ora  sesta,  ov- 
vero il  mezzogiorno?  Jesus  ergo  fatigatus  ex  itinere , 
sedebat  sic  supra  fontem : bora  erat  quasi  sexta  ( Ibid .). 
Deh  che  se  queste  circostanze  non  sono  di  un  gran- 
de interesse  per  l’ integrità  della  storia , sono  però 
importantissime  per  P intelligenza,  e per  l’unità  del 
mistero:  e dal  veder  la  diligenza  con  cui  S.  Giovan- 
ni le  annovera,  dobbiam  capire,  dice  S.  Agostino, 


(2)  Questa  è la  citta  di  Sichem  detta  corrottamente  St- 
cliar  da’Giudei.  A’tempi  di  Alessandro  il  Grande  fa  chia- 
mata Neapolis;  oggi  si  nomina  Pelosa  o Napolosa.  Que- 
sta città  e celebre  nelle  Scritture.  S.  Girolamo  crede  che 
sia  la  stessa  che  Salem,  di  cui  Melchisedecco  fu  re  e si- 
gnore. Ivi  Abramo,  venendo  dalla  Mesopotaraia,  eresse 
un  altare  al  vero  Dio,  e ricevette  la  promessa  di  dovere 
un  giorno  avere  quella  terra  in  possessione.  Giacobbe  vi 
comprò  il  predio  che  poi  lasciò  in  legato  a Giuseppe;  e 
vi  si  stabili  finche  la  strage  , che  i suoi  figli  fecero  dei 
Sichimiti,  l'obbligò  ad  abbandonare  que’  luoghi.  Le  ossa 
di  Giuseppe  furono  ivi  sepolte.  Giosuè  la  dichiarò  città 
di  asilo.  Geroboamo  la  fece  capitale  del  regno  di  Sama- 
ria, dopo  che  tolse  le  dieci  tribù  dail'ubbidienza  dello  sto- 
lido Roboaino.  Ma  la  sua  più  grande  celebrità  la  deve 
questa  città  al  gran  miracolo  che  vi  operò  il  Figlio  di 
Dio  in  persona,  coll’avervi  convertita  la  Samarita,  e gran 
numero  de’suoi  concittadini. 
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che  qui  si  tratta  di  un  grande  avvenimento;  dobbia- 
mo adunque  stare  attenti  alle  particolarità  più  mi- 
nute, c procurare  d’ intenderle;  Haec  omnia  innuunt 
aliquid ; altentos  nos  f aduni , et  ut  pulsemus  hortantur 
( Traci,  xv,  in  Joan.). 

Primieramente  i Profeti,  e per  sino  l’Arcangelo 
S.  Gabriele,  nell’ annunziarne  il  concepimento  e la 
nascita,  avean  detto  che  il  Messia  regnerebbe  in  e- 
terno  nella  casa  di  Giacobbe;  Et  regnabit  in  domo 
Jacob  in  aetemum  (Lue.  i).  Cioè  a dire,  come  spie- 
gano concordemente  i Padri  e gl’interpreti:  nella 
Chiesa;  che,  nata  da  Gesù  Cristo,  da  Maria  c dagli 
Apostoli,  tutti  Giudei  di  origine,  e perciò  discen- 
denti di  Giacobbe,  è la  vera  Casa  di  Giacobbe;  e che, 
cominciando  in  terra,  durerà  eternamente  ne’Cieli. 
Col  dirci  adunque  l’ Evangelista,  che  la  conversione 
della  Samaritana  accadde  nel  predio,  da  Giacobbe 
legato  ai  suo  figlio  Giuseppe,  e che  in  questo  predio 
vi  era  una  fonte  di  acqua  viva  , presso  la  quale  si 
assise  il  Signore;  ha  voluto  indicarci:  Che  le  conver- 
sioni si  operano  nella  Chiesa,  data  dall’eterno  divin 
Padre  al  suo  figliuolo  Gesù  Cristo  in  eredità;  Che  in 
questa  Chiesa  solamente  è la  fonte  viva  di  tutte  le 
grazie,  poiché  in  essa  si  ò assiso  e dimora  Gesù  Cri- 
sto, avendo  detto  egli  stesso:  Io  sono  e sarò  sempre 
con  voi  sino  alla  fine  de’secoli;  Ecce  ego  vobiscum 
sum  usque  ad  consumationem  saeculi. 

4.  Ma  nota  pure  il  Sacro  Storico:  Che  questo 
Predio  c questa  Fonte  erano  presso  Sichar,  città 
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capitale  dei  regno  di  Samaria:  cioè  di  quel  regno  che, 
formato  delle  dieci  tribù,  che  avcano  fatto  scisma  dai 
Giudei,  avendo  a poco  a poco  adulterate  le  Scrittu- 
re e smarrite  le  tradizioni,  era,  a’tempi  di  Gesù  Cri- 
sto, divenuto  mezzo  idolatra.  Col  rammentare  adun- 
que S.  Giovanni  queste  particolarità,  ha  voluto  av- 
vertirci, dice  TeoGlato,  che  siccome  di  già  il  predio  e 
la  fontana  di  Giacobbe,  che  i Patriarchi  aveano  ac- 
quistati per  la  lor  fede,  erano  stati  tolti  a’Giudei 
per  la  loro  infedeltà,  ed  eran  passati  nelle  mani  de’ 
Samaritani;  così  non  sarebbe  stato  strano  che  fra 
poco  ancora  il  Regno  di  Dio,  ossia  la  vera  Chiesa, 
colla  sorgente  delle  grazie,  che  in  essa  sola  si  ri- 
trova , sarebbe  dalle  mani  de’  Giudei  passata  in 
quelle  de’Gentili;  Ex  commemoratione  fontis  et praedii 
edocemur , quod  ea  quae  Patriarchae  propter  fidem 
adepti  sunt,  Judaei  propter  impietatem  perdiderunt;  et 
eorum  loco  genlibus  tradita  sunt.Quare  nihil  novinunc 
ucciditi  quod  Gentiles  prò  Judaeis  Regnum  Caelorum 
consecuti  sint  ( Exp .).  La  Samaritana  adunque,  stra- 
niera al  popolo  Giudeo,  che  da  una  città  scismatica 
e idolatra  si  converte  oggi  a Gesù  Cristo,  è,  dice  S. 
Agostino,  la  forma,  il  tipo  della  Chiesa  non  ancora 
giustificata,  ma  che  dovea  fra  poco  giustificarsi,  e 
che  sarebbe  venuta  da’  Gentili  stranieri  a’  Giudei; 
Haec  mulier  est  forma  Ecclesiae  non  juslificatae  sed 
juslificandae:  quae  ventura  erat  de  Gentibus,  et  aliena 
a genere  Judaeorum  ( Loc . cit.). 

5.  Avverte  in  fine  l’Evangelista:  Che  Gesù  Cristo, 
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non  si  assise  presso  alla  fonte,  che  stanco  da  un  lun- 
go cammino,  e sull’ora  di  sesta.  Ora  il  cammino  di 
Gesù  Cristo,  è,  dice  S.  Agostino,  la  sua  vita  morta- 
le nell’  umanità  che  ha  assunto  da  noi;  Iter  ipsius  est 
caro  prò  nobis  assumpla  ( Ib.):  imperciocché,  essen- 
do Dio,  si  trova  in  ogni  luogo.  Se  dunque  si  dice 
che  ha  viaggiato , ciò  non  può  intendersi  che  in  qua- 
lità di  uomo,  e nella  carne  visibile  in  cui  è venuto 
sino  a noi;  Qui  enirn  ubique  est,  quo  il ? nisi  quia  non 
ad  nos  veniret , nisi  formam  visibilis  carnis  assumeret 
( Jbid .).  Gesù  Cristo  adunque,  fatigato  dal  viaggio ; 
e che  sull’  ora  di  sesta  si  asside  per  istanchezza , è 
Gesù  Cristo,  infermo  e debole  nella  miseria  della 
nostra  carne , che  sull’  ora  di  sesta  si  dovea  ab- 
bandonar sulla  Croce,  come  per  riposo;  Fatigatus  ab 
itinere , nihil  aliud  est , nisi  fatigatus  in  carne  ( Ibid .). 

O come  è bello  questo  mistero  ! Se  Gesù  Cristo 
non  si  stanca,  non  si  affanna,  non  si  asside  sull’  ora 
di  sesta  vicino  al  fonte;  quest’  acqua  non  ha  nessu- 
na efficacia,  e la  Samaritana  non  si  converte.  Perchè 
la  soavità  e la  forza  della  Grazia  di  Gesù  Cristo,  l’effi- 
cacia de’snoi  Sagramenti  viene  dalla  sua  stanchezza, 
cioè,  dalla  sua  vita  laboriosa,  umile  e penitente  ; 
dalla  sua  passione  e dalla  sua  morte  di  Croce.  A’pie- 
di  di  questa  croce,  dalle  piaghe  crudeli  del  Croci- 
fisso, scaturirono  le  pie  fonti  della  grazia,  ove  tutte 
le  Genti,  figurate  nella  Samaritana,  sono  venute  pie- 
ne di  allegrezza  ad  attinger  le  acque  misteriose  del 
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Salvatore;  Haurietis  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Sal- 
vatoris ([sa.  xn). 

6.  Gesù  Cristo,  siegue  qui  a dire  Sant’ Agosti- 
no, è forte  ed  è infermo:  è forte,  perché  è il  Ver- 
bo di  Dio;  è infermo  , perchè  questo  Verbo  di  Dio 
si  è fatto  uomo;  Jnvenies  Jesum  fortem  et  infirmami 
Fortem  quia  Verbum  Dei ; Infrmum  quia  Ver  bum  caro 
factum  est.  La  fortezza  di  Gesù  Cristo  ci  ha  creati  ; 
la  sua  infermità  ci  ha  redenti;  Forliludo  Christi  te 
crear  iti  Infrmitas  Christi  te  recreavit.  Colla  forza 
della  sua  parola  onnipotente  creò  il  mondo,  o fece 
che  fosse  Quello  che  non  era:  coi  patimenti  sofferti 
nella  sua  umanità  ha  restaurato  il  mondo,  ed  ha  fat- 
to che  Quello  che  era  non  andasse  in  rovina;  Fortist 
fecit  ut  esset  quod  non  erat;  infrmus , fecit  ut  quod  eroi 
non  periret  (Loc.  cit.).  O preziosa  stanchezza  del  Si- 
gnor nostro,  siegue  perciò  a dire  S.  Agostino!  Dob- 
biamo ad  essa  tutta  la  nostra  forza!  siccome,  abban- 
donati da  lui,  diventiamo  deboli;  cosi  uniti  a lui 
diventiamo  robusti  e forti.  La  sua  fatica  ci  rinfran- 
ca, il  suo  affanno  ci  ricrea,  il  suo  anelito  ci  conforta, 
la  sua  infermità  ci  risana,  come  ci  vivifica  la  sua 
morte;  Non  frustra  fatigatur , per  Quem  fatigali  recre - 
anturiQuo  deserente  fatìgaìnur,  Quo praesente  fnnamur. 

Ammirabile  economia  delle  Scritture  adunque! 
siccome  nella  presente  istoria  si  tratta  dell’azione 
della  grazia  sopra  le  anime;  cosi  lo  Spirito  Santo  ha 
cominciato  dall’  indicarci:  1 . La  sorgente  di  questa 
grazia,  cioè  la  stanchezza  o la  morte  di  Gesù  Cristo: 
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2.  Il  luogo  dove  si  ritrova , cioè  nella  vera  Chiesa: 

3.  Le  persone  a cui  gratuitamente  si  dispensa,  cioè 
a’popoli  anche  gentili,  stranieri  al  popolo  eletto; 
iosomma  a tutto  il  mondo.  Questi  sodo  gli  essenziali 
caratteri,  questi  i bei  pregi  generali  della  Grazia: 
vediamone  ora  la  sua  azione  forte  insieme  e soave 
in  particolare  sull’  anima  umana. 

7.  Appena  Gesù,  così  come  uom  lasso,  si  assi- 
de presso  alla  fontana  di  Giacobbe;  Fatigatua  ex  iti- 
nere sedebat  sic  supra  fantem',  ecco  uscire  dalla  vici- 
na città,  dalla  scismatica  Sicar,  ad  attinger  acqua 
alla  medesima  fonte,  una  donna  per  nome  Fotina  (3), 
vedova  per  istato,  e,  per  genere  di  vita,  di  pessimi 
costumi  e di  una  fama  peggiore;  Venti  tnulier  de  Sa- 
maria haurire  aquam  ( Joan.l  ).  Miratela;  come  son  tut- 
te le  donne  di  siimi  tempra,  essa  è proterva  la  fron- 
te, invereconda  lo  sguardo,  libera  ne’modi,  lasciva 
nelle  vesti,  spirante  vezzi  e lusinghe  in  tutto  il  suo 
portamento.  Deh  non  vi  rincresca,  o anime  candide 
e pudiche,  di  considerarla  alcun  poco;  poiché  non 
rincresce  al  Dio  della  purezza  e del  candore  di  te- 
ner con  lei  ragionamento.  Infatti  mentre  Fotina, 


(3)  Nel  Martirologio  Romano,  sotto  il  giorno  20  di  mar- 
zo, si  legge  cosi:  Nello  stesso  giorno  è la  festa  dei  Santi 
Fotinà  la  Samaritana,  Giuseppe  e Vittore  suoi  tìgli,  Se- 
bastiano Capitano,  Anatolia,  Fozia,  Fotide,  Parasceve,  Ci- 
riaca sua  sorella  : i quali  tutti  avendo  confessato  Gesù 
Cristo  conseguirono  il  martirio.  Le  stesse  parole,  sotto 
lo  stesso  giorno,  si  trovano  ancora  nel  Menologio  de’Gre- 
ci,  e nell’anticliissimo  Martirologio  di  Monte  Cassino. 
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attinta  di  già  l’acqna  dal  pozzo  (4),  dà  volta,  ignara 
della  grazia  da  cui  fuggc,  della  felicità  che  l’ atten- 
de: Gesù,  colla  sua  voce  soave,  l’arresta  nel  cami- 
no:» Donna,  dicendole,  ho  sete;  non  mi  daresti  tu  un 
sorso  d’acqua  da  bere?  Mulier  da  mihi  bibere  ( Ib .)  ». 
Ad  una  dimanda  sì  inaspettata,  tra  l’ impazienza  e la 
sorpresa , risponde  Fotina:  Come  mai,  tu  Giudeo 
che  sei,  chiedi  da  bere  a me  che  sono  Samaritana? 
Dovresti  pur  ricordarti,  che  non  vi  è nulla  di  comu- 
ne tra  Samaritani  e Giudei;  Quomodo  fu  , Judaeus 
cum  sis,  bibere  a me  poscia , quae  sum  mulier  Samari- 
tana ( Joan.9 )?  Ed  infatti  tra’  Giudei  e Samaritani  ci 
era  uno  scisma  perfetto,  e però  un  odio  scambievole 
per  motivo  di  religione:  a segno  che  credevan  sacri- 
legio, il  servirsi  gli  uni  de’  vasi,  degli  utensili  degli 
altri;  Non  enim  coutuntur  Judaci  Samaritani  (Ibid.). 
Ma  Gesù,  col  mostrarsi  pronto , desideroso  di  bere 
nella  stessa  brocca  della  Samaritana,  fece  conoscere, 
fin  da  questo  momento,  che  , avrebbe  abolito  tutte 
le  inimicizie,  tutti  gli  scrupoli  superstiziosi,  che  se- 
paravano i Giudei  da’Gentili;  che  ne  avrebbe  fatto 
un  sol  popolo;  e che  tutti  i popoli,  senza  distinzione 


(4)  « Ogni  pozzo  è fonte,  avverte  qui  S.  Agostino;  ma 
non  ogni  fonte  è pozzo.  Ogni  acqua  sorgiva  che  si  può 
attingere,  si  chiama  fonte:  ma  se  la  scaturiggine  è sulla 
superfìcie  della  terra,  si  dice  semplicemente  fonte;  se  poi 
è profonda,  si  nomina  pozzo  : in  modo  però  che  ritiene 
ancora  il  nome  di  fonte  (Tract.  xr,  in  Joan.).  n Ecco 
perchè  questo  pozzo , che  Giacobbe  avea  fatto  ivi  scava? 
re  per  uso  suo  e della  sua  famiglia,  si  dice  promiscua- 
mente anche  fonte  nel  Vangelo. 
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di  origine  e di  costumi,  in  segno  dell’unilà  della 
fede,  avrebbero  bevuto  allo  stesso  calice  da  lui  con- 
sacrato coll’  appressarvi  le  divine  sue  labbra. 

8.  Ma  deh  che  non  può  la  Fonte  aver  sete,  dice 
S.  Ambrogio;  Non  poterat  fons  sitire  (Ser.  30).  Gesù 
Cristo  ha  sete  non  della  nostra  bevanda , ma  della 
nostra  salute;  non  dell’  acqua  terrena,  ma  della  re- 
denzione degli  uomini;  Sitiebat  piane  non  potum  ko- 
minum , sed  salulem’,  non  aquam  mundi,  sed  redemptio- 
nem  generis  humani.  E S.  Agostino  dice  pure:  La  sete 
di  Gesù  Cristo,  è più  del  suo  cuore,  che  della  sua 
bocca.  Non  cerca  egli  l’acqua  della  Samaritana,  ma 
la  sua  fede;  poiché  egli,  questo  Dio  Salvatore  ha  sete 
della  fede  di  tutti  coloro  pei  quali  tutto  ha  versato 
il  sangue;  Sitiebat  Jesus  mulieris  fidem\  eorum  enim 
silit  f idem , prò  quibus  sanguinem  fudit  ( Loc . cit.). 

Che  cosa  è mai  dunque  la  dimanda  di  Gesù 
Cristo  alla  Samaritana  che  fugge?  È la  Divina  bon- 
tà, siegue  a dire  S.  Agostino,  la  quale  si  offre  la  pri- 
ma all’uomo  che  a lei  non  pensa,  nè  cerca  di  lei \Est 
bonus  Deus,  qui  nitro  se  offert  non  quaerenli\  è la 
Grazia  la  quale  va  la  prima  in  traccia  dell’  uomo 
che  da  Dio  si  allontana;  la  qftale  fa  i primi  passi,  lo 
chiama,  gli  corre  appresso  per  arrestarlo  nel  cammi- 
no della  sua  perdizione.  Senza  di  che,  dice  S.  Bernar- 
do, 1’  uomo  non  mai  cercherebbe  di  Dio,  non  pen- 
serebbe mai  a Dio;  Noverit  anima  se  praeventam : nisi 
quaesila  non  quadrerei',  nisi  vocala  non  reverteretur. 
Ecco  dunque  la  grazia  affatto  gratuita  nel  suo  priu- 
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cipio;  c che  perciò  chiamasi  Grazia , perchè  non  di- 
pende, come  insegna  S.  Paolo,  dal  merito  dell’ uomo; 
ma  discende  dalla  sola  bontà  di  Dio:  Si  gratta , jam 
twn  ex  operibus : alioquin  gratta  jam  non  est  gratta 
(Rom.  xi).  Questa  grazia  però,  come  è gratuita  nel 
suo  principio,  è soave  nella  sua  azione;  Disponit  o- 
mnia  suaviter ; e però , dice  1’  apostolo  S.  Pietro, 
prende  tutte  le  forme,  parla  tutti  i linguaggi,  si  a- 
datta  alle  inclinazioni,  ai  gusti  dell’ uomo,  per  trion- 
farne senza  fargli  violenza;  Multiformi  gratta  Dei ; 
e sceglie,  soggiunge  S.  Agostino,  le  vie  più  facili,  il 
lato  più  debole  del  cuore  per  penetrarvi;  Vocat  quo- 
modo  scit  congruere.  Perciò,  aggiunge  S.  Cirillo:  Come 
per  convertire  i Magi,  la  grazia  si  servì  di  una  stel- 
la, perchè  i Magi  avcan  gusto  per  l’astronomia;  co- 
me attirò  Pietro  alla  seguela  di  Gesù  Cristo,  col  mi- 
racolo della  pesca,  perchè  Pietro  era  pescatore;  cosi 
oggi,  perchè  Fotina  è venula  ad  attinger  P acqua  , 
prende  dall’  acqua  P occasione  d’ intrecciare  con  lei 
discorso  per  convertirla;  Ab  ipsa  re , quam  mulier  fa- 
ciebat , facto  collocutionis  inilio  ( Expos.j . 

9.  E la  risposta  altera,  risentita  della  Samari- 
tana, che  altro  ci  mostra?  se  non  il  primo  movimento 
dell’  uomo,  al  primo  sentirsi  chiamare  da  Dio  per 
mezzo  de1  latrati  della  coscienza,  che  ne  turban  la 
pace  ingannevole;  per  mezzo  dei  rimorsi,  che  ne  a - 
mareggiano  la  mendace  felicità:  movimento  di  sor- 
presa e d’ impazienza,  onde,  lungi  dall’  arrendersi, 
si  appresta  a continuare  nella  sua  fuga.  Ma  la  voce 
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della  grazia  non  si  tace  perciò.  Il  Divino  Diletto 
continua  a far  sentire  all'anima  peccatrice,  infedele 
e ingrata  sorella,  gli  accenti  del  suo  desiderio,  e del 
suo  dolore;  ed  insiste  a battere  alla  porta  del  cuore 
perchè  gli  si  apra;  Aperi  mihi , soror  mea  ( Cani .).  E 
per  farci  conoscere  appunto,  inuna  maniera  sensibile, 
questa  longanime  sua  pazienza,  nell’aspcttare  il  pec- 
catore, e questa  sua  bontà  nel  tornarlo  a chiamare; 
Gesù  Cristo,  nulla  mostrandosi  offeso,  alterato  della 
dispettosa  ripresa  della  Samaritana,  che,  senza  cu- 
rarlo, gli  volta  altiera  le  spalle;  torna  a dirle:  « 0 
donna,  oh  se  tu  conoscessi  il  dono  che  Dio  in  questo 
momento  ti  offre!  Oh  se  tu  sapessi  chi  è colui  che  ti 
chiede  da  bere;  Si  scires  donum  Dei’,  et  quis  est , qui 
dicit  libi : Da  mihi  bibere  ( Joan . 1 0)!  tu  non  solo  non 
gli  negheresti  un  sorso  della  tua  acqua,  ma  ti  vol- 
geresti a chiedergli  la  sua;  ed  egli  ben  volentieri  te 
la  darebbe  questa  sua  acqua,  che  è sempre  viva; 
For sitati  tu  petisses  ab  co;  et  dedisset  libi  aquam  vivami 
( Ibid.) ! Oh  parole,  dice  S.  Agostino!  quanta  dolcez- 
za non  annunziano!  quanta  soavità  non  contengono! 
Quid  ista  hortatione  soavi  usi  quid  benignius.  Dicendo: 
Se  conoscessi  il  dono  di  Dio  che  io  ti  offro,  Gesù  Cri- 
sto si  rivela,  si  dichiara  Dio  esso  stesso,  dice  Saù 
Cirillo;  perchè  Dio  solo  può  essere  il  distributore 
del  dono  di  Dio,  Deum  se  ostendil : nemo  potest  enim 
Dei  dona  largiri  nisi  Deus ; ma  un  Dio  dolce,  un  Dio 
mansueto,  pieno  di  misericordia,  colmo  di  amore  ; 
Disponens  omnia  suaviler.  Ecco  pertanto  che  questa 
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soavità  divina  incomincia  subito  a spiegare  anco 
l’ impero  o ad  ottenere  il  trionfo  della  fòrza;  Attingit 
a fine  usqtte  ad  finem  fortiter. 

10.  Fotina  a queste  parole  comincia  essa  pure  a 
sentirsi  cambiare  in  tutt’  altra  donna.  Abbassa  per 
verecondia  lo  sguardo;  rimette  della  sua  leggerezza 
e della  sua  baldanza;  si  compone  a modestia;  e co- 
lei che  un  momento  prima  pareva  sdegnare  Gesù 
Cristo  come  un  odioso  Giudeo,  ora  lo  confessa  Si- 
gnore pietoso,  cui  è pronta  ad  ubbidire.  Poiché , in 
aria  di  umiltà  e di  rispetto:  «Signore,  gli  dice, spiega- 
temi un  poco  meglio  la  vostra  parola.  Come  potete 
voi  darmi  dell’acqua  vostra  viva?  e dove  la  tenete 
voi  mai  riposta?  Il  pozzo  è allo;  e voi  non  avete 
secchia  per  attingervi;  Domine , neque  in  quo  haurias 
habes , et  puteus  altus  est.Unde  ergo  habes  aquam  vioam 
( JoanA  1)?  Sareste  voi  per  avventura  un  personag- 
gio più  grande  del  nostro  padre  Giacobbe?  Sapreste 
voi  in  un  istante  improvisare  qui  un’altra  sorgente 
migliore  di  quella  che  ei  ci  ha  lasciata?  Nunquid  tu 
major  es  palre  nostro  Jacob , qui  dedit  nobis  puteum 
[lbid.  1 2)?  » 

Grande,  potente  e misericordiosissimo  Iddio!  Oh 
come  è soave  e forte  e pronta  insieme  l’ azione  della 
vostra  grazia!  Già  l’ aurora  della  santa  luce  di  Dio, 
della  fede  c della  verità,  incomincia  a spuntare  per 
la  Samaritana.  Già  una  idea  confusa  della  Divinità 
del  Signore  le  si  affaccia  alla  mente.  Già  un  princi- 
pio, una  scintilla  del  fuoco  della  divina  carità  si  ac- 
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ccnde  in  quell’  anima  agghiacciata  dal  freddo  della 
voluttà.  Già  il  suo  cuore  incomincia  ad  indovinare 
il  cuore  di  Gesù  Cristo;  ne  ascolta  le  yoci  secrete,  e 
vi  risponde;  ne  gusta  la  conversazione  tutta  dol- 
cezza, cerca  di  prolungarla,  e propone  dubbii  perchè 
vuole  istruirsi.  E la  istruisce  di  fatti  il  Signore;  che 
nulla  ama  di  più  che  di  farsi  conoscere  allo  spirito 
che  lo  cerca  ; di  comunicarsi  all’  anima  che  lo  desi- 
dera c lo  brama.  E,  «Donna,  le  dice,  colui  che  beve 
dell’acqua  del  pozzo  che  qui  tu  vedi,  torna  di  bel 
nuovo  ad  aver  sete;  Omnis  qui  bibit  ex  aqua  hac  sitiet 
iterum  (Joan.  13). «Proposizione  che  sempre  si  verifi- 
ca, ripiglia  S.  Agostino,  non  solo  dell’acqua  materia- 
le, ma  ancora  dell’acqua  simbolica,  di  cui  l’acqua 
materiale  è figura;  Quod  verum  est  et  de  sensibili 
aqua , et  de  ea  quam  illa  significai  ( Loc . cit.). 

L’  acqua  nel  pozzo  è la  carnale  voluttà,  nascosta 
nelle  tenebrose  profondità  del  cuore,  e che  si  attinge 
col  secchio  della  concupiscenza,  perchè  la  concupi- 
scenza spinge  alla  voluttà.  Ma  ahi!  quando  1’  uomo 
si  è sino  alla  nausea  ingurgitato  de’  carnali  diletti^ 
non  è egli  vero  che;  lungi  dal  rimanerne  sodisfatto  e 
pago,  ne  prova  una  sete  più  smaniosa  e più  ardente? 
Aqua  in  puteo,  est  saecularis  voluptas  in  tenebrosa  prò- 
fundilale.  Hic  eam  kauriunt  homines  hydria  cupidi - 
tatum.  Nam  qui  non  praemiserit  cupiditatem , non  per - 
venit  ad  voluptatem.  Cum  autem  ad  eam  pervenerit , 
numquid  non  sitiet  iterum  ( Ibid .)? 

1 1 .«Non  così  però  accade,  ripiglia  Gesù  Cristo  alla 
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Samaritana,  non  cosi  però  accade  dell’acqua  che  io  ti 
offro,  e che  io  sol  posso  dare.  Chi  beve  di  quest’ac- 
qua, di  una  natura  affatto  nuova,  si  sentirà  si  rinfre- 
scato, che  non  proverà  più  sete  in  eterno;  Qui  autem 
biberit  ex  aqua  quam  ego  dabo  et\non  sitiet  in  aeternum 
( Joan . 13):  ma  questa  mia  acqua  misteriosa  forme- 
rà in  chi  ne  beve,  come  una  fontana  perenne  che  le- 
verà il  suo  zampillo  sino  alla  vita  eterna;  Sed  aqua , 
quam  ego  dabo  e»,  fiet  in  eo  fons  aquae  salientis  in  vi- 
tam  aelernam  [Ibid.  14).»  Or  qual  è mai  quest’acqua 
viva,  di  cui  intende  qui  parlare  il  Signore?  Ce  Io  ha 
dichiarato  egli  stesso:  allora  quando  piantatosi,  co- 
me una  fontana,  nel  mezzo  del  Tempio  di  Gerusa- 
lemme, si  pose  a gridare  ad  alta  voce  ; Clamavit 
dicens : Chiunque  ha  sete,  venga  da  me  e beva.  Chi 
crede  in  me  sentirà  nascersi  in  seno  e scorrere  come 
fiumi  di  acqua  viva;  Si  quis  silit,  vernai  ad  me  et  li- 
bai. Qui  credit  tn  me,  ) lumina  aquae  vivae  fluent  de 
ventre  ejus  (Joan.xn).  E S.  Giovanni,  l’Interprete 
più  fedele  de’misteri  dell’amore  di  Dio,  nel  riferire 
questa  esclamazione  amorosa  di  Gesù  Cristo,  sog- 
giunge: Intese  Gesù  parlare  allora  dello  Spirito  San- 
to che  avrebbero  ricevuto  in  abbondanza  tutti  coloro 
che  avrebbero  creduto  in  lui;  Hoc  autem  dixit  de  Spi- 
rila, quem  accepturi  erant  credentes  in  eum  (Ibid.). 
Non  vi  è perciò  alcun  dubbio,  soggiunge  S.  Agosti- 
no, che  l’acqua  viva,  di  cui  parla  oggi  Gesù  Cristo 
alla  Samaritana,  è la  grazia  dello  Spirito  Santo,  che 
egli  dispensa  a coloro  che  in  lui  credono  con  una 
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fede  amorosa,  e lo  amano  con  un  amore  fcdele:S/>?W- 
tum  Sanctum  recte  intelligimus  aquam  vivam : quod  est 
donum  Dei.  Ed  oh  quanto  è gentile,  quanto  è ele- 
gante c bella  questa  idea  che  ci  ha  data  della  grazia 
il  Dio  stesso  che  ne  è il  principio,  e ne  conosce  bene 
perciò  il  secreto,  la  natura,  l’uso  e la  forza:  parago- 
nandola all’acqua  viva!  perchè:  1.  L’acqua  lava  e 
monda  da  ogni  sozzura  i corpi;  e la  grazia  dello  Spi- 
rito Santo  lava  e monda  le  anime  dalle  sozzure  e 
dalle  macchie  del  peccato:  2.  L’acqua  rinfresca;  c la 
grazia  smorza  in  noi  gli  ardori  della  concupiscenza: 
3.  L’  acqua  spegno  la  sete;  e la  grazia  ispira  la  nau- 
sea de’  carnali  diletti:  4.  L’  acqua  feconda,  fertilizza 
il  suolo;  e la  grazia  fa  crescere  le  nostre  virtù: 
5.  L’  acqua  esilara  colla  sola  sua  vista;  e la  grazia 
porta  ne’cuori  la  santa  gioja  di  Dio:  6.  A differenza 
dell’acqua  stagnante  e morta,  l’acqua  viva  è sempre 
in  moto;  e la  grazia  è in  noi  il  principio  di  tutti  i 
nostri  movimenti  spirituali,  ed  è sempre  in  noi  atti- 
va ed  operosa:  7.  L’  acqua  vivifica,  essendo  la  be- 
vanda anche  più  necessaria  del  cibo  a mantenere 
la  vita;  e la  grazia  è l’  alimento  onde  l’anima  vive 
una  vita  spirituale  e divina. 

12.  Non  solo  però  il  Signore  paragona  la  sua 
grazia  all’acqua  viva,  ma  ad  una  fontana  di  acqua, 
cho  la  grazia  stessa  fa  scaturire  nel  cuore  di  chi  la 
riceve;  Fiet  in  eo  fons  aquae  salientis.  Perché  infatti 
la  grazia  non  è in  noi  oziosa,  Gratin  ejus  in  me  vacua 
non  fuit  (/,  Cor.  xv):  ma  appena  entra  in  un  cuore, 

Scuola  de’Mir.Tom.  IL  26 
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Vi  si  stabilisce  come  un  principio,  una  sorgente,  un 
zampillo  perenne,  che  vi  spande  e yì  versa  sempre 
grazie  novelle;  e queste  grazie  altre  ne  fanno  sopra 
di  noi  discendere,  sempre  nuove  esse  ancora:  onde 
1’ anima  va  sempre  di  grazia  in  grazia,  di  virtù  in 
virtù;  Fiat  in  eo  fons  aquae  salientis.  Ibunt  de  virtute  in 
virtutem  (Ps.j,.  Con  questa  differenza  però,  nota  qui 
l»  A-Lapide,  che,  ove  l’acqua  delle  fonti  materiali 
scorre  sempre  al  basso;  l’acqua  di  questo  sacro  Fon- 
te spirituale  e divino  della  grazia,  si  leva  sempre 
in  alto;  Sursum  versus  fer untar  sacrorum  fluminum 
fontes.  O salto!  o zampillo  miracoloso  e possente  di 
questa  preziosa  fontana;  Magnus  hic  saltus  estl  Esso 
dalla  terra  si  solleva  sino  ne’  cieli,  e vi  trasporta  se- 
co sulla  sua  punta  il  cuore  stesso  in  cui  nasce;  Sur- 
sum cordai  Fa  che  1’  anima,  ancora  nell’ingombro 
terreno,  gusti  della  conversazione  celeste;  Nostra  au - 
tem  conversatio  in  caelis  est  ( Phil . ih).  Finché  poi  non 
più  col  pensiero  e col  desiderio,  ma  in  realtà  intro- 
ducendola nella  casa  eterna  di  Dio;  la  mette  in  pos- 
sesso della  vita  eterna:  giacché  la  grazia  apre  le  por- 
le alla  gloria,  Fiat  in  eo  fons  aquae  salientis  in  vitam 
aeternam;  della  gloria,  dico,  della  quale  è scritto: 
Che  spegne  affatto  e la  fame  e la  setew}Neque  esurient , 
ncque  siticnt  amplius.  Poiché,  come  può  l’anima  aver 
mai  sete,  quando  è inebriata  dai  torrenti  della  volut- 
tà divina , dall’  abbondanza  delle  dolcezze  della  ca- 
sa di  Dio?  Torrente  voluptatis  tuae  potabis  eos.  Ine - 
briabuntur  ab  ubertate  domus  Dei . E perciò  si  com- 
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pie  ancora  1’  oracolo  del  Signore:  Che  chi  beve  del- 
l’acqua della  sua  grazia,  e la  coltiva,  c la  conserva, 
non  avrà  più  sete  in  eterno;  Qui  liberti  ex  aqua , 
quam  ego  dabo  ei , non  sitici  in  aelemum. 

1 3.  Ma  S.  Paolo  Io  ha  detto:  L’uomo  di  carne  non 
può  intendere  i divini  secreti  dello  spirito;  Aniina- 
lis  homo  non  percipti  ea  quae  sunt  spirtius  Dei.  Come 
1’  occhio  itterico  vede  tutto  giallo;  così  la  mente  of- 
fuscata da’  vapori  carnali  vede  tutto  materia,  tutto 
carne  nelle  stesse  dottrine  spirituali,  negli  stessi  di- 
vini misteri.  Ed  è perciò  che  i Giudei,  gl’increduli, 
gli  Eretici  non  veggono  nulla  di  grande,  di  sublime, 
di  delizioso,  di  divino  nelle  Scritture.  Deh  che  im- 
mersi nelle  delizie  e negl’  interessi  de’  sensi,  non 
son  capaci  d’intendere,  di  vedere,  di  gustare  che  il 
senso! 

La  Samaritana  era  infetta  di  questa  pece.  Dal  fon- 
do del  suo  cuore,  corrotto  dalla  lascivia,  si  levava- 
no ancora  dei  vapori  che  le  contendevano  di  scor- 
gere, di  riconoscere  il  santo  lume  di  Dio,  e il  gran 
mistero  che  le  era  rivelato.  Perciò,  prese  nel  senso 
materiale  il  discorso  del  Salvatore.  Credette  che  egli 
parlar  volesse  di  un’  acqua  materiale,  capace  di  e- 
stinguerc  per  sempre  la  sete  corporea.  Quindi,  Si- 
gnore, ripigliò  a dire  con  aria  di  umile  confidenza, 
Signore,  datemi  adunque  di  quest’acqua  sì  straor- 
dinaria, si  preziosa.  Io  voglio  beverne;  affinchè  io 
pure  non  abbia  più  sete;  e non  abbia  bisogno  di  qua 
più  tornare  ad  attingere  1’  acqua  comune  per  bere; 
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Domine , da  mihi  hanc  aquam : ut  non  sitiamo  neque 
veniam  huc  haurire  (Joan.  1 5). 

Fotina  così  parla,  nota  qui  S.  Agostino,  perchè 
essendo  del  regno  di  Samaria,  dove  passò  la  vita  ed 
operò  tanti  prodigii  il  Profeta  Elia,  non  poteva  i- 
gnorarne  la  storia.  Sapendo  adunque,  che  ad  Elia  era 
stato  da  Dio  conceduto  di  passare  quaranta  giorni 
senza  nè  mangiare  nè  bere;  credette  che  Gesù  Cri- 
sto avesse  il  secreto  di  comporre,  l’autorità  di  dis- 
pensare quest’acqua  miracolosa,  capace  di  spegner 
la  sete  per  sempre;  c,  desiosa  di  ricevere  essa  pure 
un  sì  bel  dono,  chiede  al  Signore  quest’acqua  viva, 
che  egli  si  è con  tanta  bontà  offerto  di  darle;  Dede- 
rat  Deus  servo  suo  Eliae , ut  per  xl  dies  nec  sitiret , nec 
esuriret ; delectata  tali  munere , rogai  ut  et  aquam  vi- 
vam  daret.  Cosi,  ripiglia  pure  il  Crisostomo,  quella 
stessa  donna,  che  poc’  anzi  avea  riguardato  Gesù 
Cristo  come  un  cattivo  Giudeo,  ora  lo  riguarda  co- 
me un  personaggio  divino,  capace  di  poter  dare 
un’acqua  che  tolga  la  necessità  che  ha  l’uomo  di  bere. 
Ecco  come  insensibilmente  il  discorso  di  Gesù  Cri- 
sto, che  le  risuona  all’  orecchio,  e molto  più  l’azio- 
ne secreta  della  grazia  che  operava  net  suo  cuore, 
è ita  a poco  a poco  elevandola  alla  cognizione  di 
Gesù  Cristo,  e de’  suoi  alti  misteri;  Vide  qualiter 
paulatim  midier  ad  dogmatum  altitudinem  ducilur. 
Primum  iniquum  exislimavit  Judaeum ; postea  credi- 
dit , quoniam  polest  sua  aqua  sitis  necessitatem  tollere 
(Hom.  32,  in  Joan.). 
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1 4.  Ecco  dunque  colei,  che  avea  negato  un  sorso 
della  propria  acqua  a Gesù  Cristo,  ridotta  a chiede- 
re a Gesù  Cristo  la  sua.  Ah  il  Signore,  dice  S.  A- 
gostino,  ha  sete  delia  fede  della  Samaritana,  e vuole 
comunicarle  lo  Spirito  Santo,  che  ne  è il  principio: 
ma  invece  d’ imporgliela  violentemente  questa  fede, 
ne  ha  fatto  nascere  nella  stessa  Samaritana  il  desi- 
derio; sicché  essa  s’ induce  a chiedergli  ciò  che  Ge- 
sù Cristo  stesso  brama,  è pronto,  è desioso  di  darle: 
Quia  ipse  sitiebat  fidem  ejus , eidem  silienli  Spirilum 
Sanctum  dare  cuptebal.  Oh  bella  maniera  di  operare 
della  grazia!  Essa  è più  bramosa  di  darsi  a noi,  di 
quello  che  lo  siam  noi  di  riceverla.  Frattanto  non  si 
dà  se  non  a chi  la  desidera,  la  dimanda,  la  cerca:  e 
perciò  essa  incomincia  dall’  eccitare  nell’  anima  il 
desiderio  di  se  stessa;  a risvegliarvi  lo  spirito  della 
preghiera:  grazia  prima,  affatto  gratuita,  alla  quale 
se  l’uomo  si  arrende,  c si  riduce  a pregare;  ottiene, 
come  per  uno  sforzo  deliberato  del  proprio  cuore, 
ciò  che  in  fondo  è il  dono  gratuito  che  discende  dal- 
l’amoroso cuore  di  Dio.  Tale  è la  dolcezza,  la  soa- 
vità, onde  la  bontà  di  Dio  ci  arricchisce  de’suoi  do- 
ni: fa  egli  che  diventi  merito  della  nostra  preghiera 
ciò  che  è una  largizione  della  sua  misericordia;  Dis - 
ponens  omnia  suaviler. 

15.  Ma  il  desiderio  della  Samaritana  di  ricevere 
il  dono  di  Dio,  è sincero,  è ardente:  perciò  essa  è 
pronta  a mettere  ancora  in  opera  ogni  mezzo  per 
ottenerlo.  Come  dunque  l’ operazione  secreta  della 
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grazia  l’ebbe  a queste  disposizioni  soavemente  con- 
dotta; incomincia  ad  imporle  opere  che  la  Samari- 
tana è già  decisa  di  compiere,  e sacrificii  che  è bra- 
mosa di  fare.  Perciò  le  dice  il  Signore:  Non  posso 
darli  l’acqua,  che  tu  mi  chiedi,  finché  sola  sei  qui. 
Va  dunque  a chiamare  il  tuo  uomo,  e fa  qua  a me 
presto  ritorno;  Vade’}  voca  virimi  tuum,  et  veni  huc 
[Joan.  16). 

Questa  ripresa  del  Signore  ha  essa  pure  due  sen- 
si: uno  litterale,  onde  volle  il  Signore  dare  a Fotina 
la  prova  che  egli  era  Dio,  cui  nulla  è nascosto;  per- 
chè infatti,  avendo  soggiunto  la  donna:  « Signore 
io  non  ho  uomo  alcuno  con  me;  Respondit  mulieri 
non  habeo  virum  ( Ib . 17):  » ripigliò  subito  a dir  Ge- 
sù Cristo:  Fotina  che  dici  tu  mai?  Cinque  uomini 
hai  avuti  finora;  e quello  con  cui  vivi  al  presente 
noi  fai  tu  ancora  passar  per  tuo  uomo?  Non  dici  a- 
dunque  il  vero,  che  teco  non  hai  uomo  di  sorta;  Be- 
ne divisti,  quia  non  habeo  virum ; quinque  viros  imbui- 
sti; et  nunc  quem  habes  non  est  tuus  viri  Hoc  vere  divi- 
sti ( Ib.  1 7,18.)!  Il  secondo  senso  della  ripresa  del  Si- 
gnore è tropologico,  ed  esso  ancora,  come  sostengo- 
no i Padri,  ha  avuto  direttamente  in  vista  il  Salva- 
tore. Ecco  tra  gli  altri  la  bella  dottrina  del  grand’ A- 
gostino  su  questo  misterioso  ed  oscuro  passo  del 
Vangelo:  I cinque  primi  uomini,  dice  egli,  di  cui 
qui  parla  il  Signore,  sono  i cinque  sensi  del  corpo, 
che  sono  come  cinque  sposi  dell’anima:  Quinque  prio- 
re» viros  animae  possumus  accipere  quinque  corporis 
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sensus : ma  sposi  illegittimi,  adulteri;  perché,  finché 
1’  anima  vive  co’  sensi,  seconda  e ubbidisce  ai  sensi, 
è da  essi  corrotta,  degradala,  e non  vive  la  vita  pu- 
dica dello  spirito:  ed  a questo  ancora  alludeva  San 
Paolo,  nel  passo  testé  citato,  in  cui  dice:  « L’uo- 
mo animale  non  intende  le  cose  spirituali.  » Il  sesto 
uomo  è l’ intelletto:  vero,  legittimo  e casto  sposo 
dell’  anima,  Intellectus  est  vir  am'inae ; perchè,  quan- 
do l’anima,  ripudiati  i sensi,  siegue  i puri  dettami 
dell’  intelletto  o delta  ragione;  ordina  bene  tutte  le 
sue  azioni,  e si  rivolge  e si  solleva  a Dio;  Cum  enim 
ordinata  fuerit  vita,  intellectus  animam  regit.  Nel  dire 
adunque  il  Signore  alla  Samaritana:  « Perchè  possa 
io  darti  P acqua  che  tu  mi  chiedi , bisogna  che  tu  chia- 
mi, e venga  da  me  col  tuo  sposo : » fu  lo  stesso  che  dir- 
le: Per  intendere,  per  gustare  la  rivelazione  che 
son  per  farti,  per  ricever  le  grazie  che  son  per  conce- 
derti, bisogna  che  tu,  abjurando  i sensuali  diletti,  a- 
straendoti  da’sensi,  ti  riduca  alla  compagnia  dell’in- 
telletto, e che  l’intelletto  adoperi:  con  esso  sarai  capa- 
ce d’intendere  le  mie  dottrine, e di  ben  regolar  la  tua 
vita;  Voca  virum  tuum,  idesl:  praesenta  intellectum  tu- 
um,  adhibe  intellectum  tuum:  virum  qui  ine  intelligat  ; 
per  quem  docearis,  etregaris.  Né  stare  a dire:  che  non 
I’  hai  questo  sesto  uomo,  questo  vero  e legittimo 
sposo;  Non  habeo  virum’,  perchè  in  questo  momento 
stesso,  in  cui  io  parlo  con  loco,  tu  lo  hai  di  già  questo 
intelletto;  io  te  1’  ho  dato  questo  sposo  che  non  ti 
tradisce,  e non  t’inganna;  Nunc  quem  habes  est  luus 
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«i ir;  ed  è quell’intelletto  che  il  mio  Profeta  chiedeva 
per  ben  meditare  la  legge  di  Dio,  Da  miki  intellectum , 
et  scrutabor  legem  tuam  ( Psal .),  e che  io,  per  mezzo 
dello  stesso  Profeta,  ho  promesso  di  dare  a chiunque 
sinceramente  lo  cerca  e lo  brama  ; e che  insegna  al- 
l’uomo la  via  retta  da  battere,  affin  di  attirarsi  sopra 
lo  sguardo  e le  compiacenze  divine;  Intellectum  libi 
(lobo,  in  via  hac  qua  gradieris ; firmabo  super  te  oculo & 
meos  (lb.).  Non  volere  dunque  essere  simile  a’ bruti, 
che  intelletto  non  hanno , e si  lasciano  ciecamente 
condurre  dall’  istinto  animale  che  li  domina;  Nolite 
fieri  sicut  equus  et  mulus,  quibus  non  est  intellectus[lb .); 
non  voler  essere  del  numero  di  coloro  che  ben  si 
guardano  di  dipender  da’lumi  dell’intelletto;  e che 
non  vogliono  bene  intendere , perchè  non  vogliono 
viver  bene  ; Noluerunt  intelligere , ut  bene  agerent. 

16.  Quale  misericordia  però,  quale  dolcezza,  qua- 
le bontà  non  dimostra  alla  Samaritana  in  queste 
sue  parole  il  Salvatore:  « Hai  avuti  cinque  uomini  : 
e quello  che  hai  teco  al  presente  non  è il  tuo  uomo?» 
Le  discopre  cosi  tutte  le  sue  turpitudini,  le  rinfaccia 
tutte  le  scandalose  sue  tresche;  ma  non  la  sgrida, 
non  la  insulta,  non  la  spaventa;  solo  la  chiama  a 
giltare  essa  uno  sguardo  di  vergogna  sopra  se  stessa, 
a conoscersi,  a dolersi,  a correggersi;  Disponit  omnia 
suaviter.  Ma,  per  queste  vie  della  soavità  e della  dol- 
cezza, quanto  non  è grande  e magnifico  il  trionfo  che 
ne  ottiene  ! facendola  in  un  istante  passare  dall’uà 
estremo  all’altro,  dal  vizio  alla  virtù;  e cambiandola 
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di  famosa  peccatrice  in  penitente  sincera  ; Auingti 
a fine  usque  ad  finem  fortiter.  ■ 

Infatti  consideratela  , dice  S.  Crisostomo  , questa 
donna,  pochi  momenti  prima  sì  proterva,  si  altiera: 
si  sente  essa  rimproverare  dal  Signore  i suoi  vizii; 
ed  il  feminile  suo  orgoglio  non  se  ne  chiama  offeso; 
non  si  adira  essa;  non  volge  dispettosa  le  spalle  al  me- 
dico pietoso  che  le  ha  scoperte  le  piaghe  dell’anima, 
ma  per  guarirle.  Conosce  1T  ignominia  della  sua  vi- 
ta: si  duole,  ma  non  si  corruccia;  si  umilia,  ma  non 
si  avvilisce;  si  confonde,  ma  non  si  abbatte;  A Christo 
reprehensa  non  contristala  est , nec,  eum  dimittens , au~ 
fugil:  ma  si  rimane  innanzi  al  Signore  colma  di  ma- 
raviglia per  la  sua  sapienza  , e piena  di  rossore  per 
le  proprie  colpe;  Admiratur  et  immoratur  {Hom.32):  e 
traendo  dal  cuore  un  profondo  sospiro,  con  voce  umi- 
le, rispettosa  e dolente:  Ah  Signore,  esclama,  ciò  che 
dite  è troppo  vero!  Veggo  che  siete  da  più  di  quel  che 
apparite.  Veggo  che  voi  siete  un  Profeta,  e che  leggete 
nei  cuori.  Veggo  che  non  vi  è nulla  nascosto;  Dom- 
ile video  quia Propheta  es  tu  ( Joan . 1 9).  O Fotina,  le  dice 
S.  Agostino:  che  bella  confessione  è mai  questa  che  ti 
è uscita  di  bocca!  Ma  non  mi  fa  maraviglia.  Già,  sul 
comando,  che  te  ne  ha  fatto  il  Signore,  e pel  secreto 
impulso  della  sua  grazia,  hai  ripudiati  i cinque  uo- 
mini adulteri;  ti  sei  elevata  al  di  sopra  de’sensi;  hai 
chiamato  il  sesto  uomo,  l’intelletto.  Già  ne  odi  le  vo- 
ci, ne  siegui  i consigli,  e col  suo  ajuto  incominci 
ad  entrare  nella  fede  de’misteri  di  Dio:  Jam  coepisti 
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inlellectu  adesse , jam , praesente  viro , est  in  te  qui 
credat. 

i 7.  E mirate  di  fatti  soggiunge  S.  Gian  Crisostomo, 
come  Fotina  ha  perduti  di  vista  tutti  gl’interessi 
del  tempo,  c non  pensa  più  che  a quelli  dell’eterni- 
tà. Non  parla  essa  più  dell’  acqua  naturale,  che  le 
estingua  la  sete  del  corpo;  ma  cerca  solo  di  conosce- 
re le  dottrine  celesti  della  Religione,  che  ne  rinfre- 
schino e ne  salvino  1’  anima;  Non  moìestatur  sitien- 
do;  prò  doctrinis  sollicila,  nihil  mundanum  eum  inter- 
rogavit  ( Loc . cit.).  Poiché  continua  a dire  al  Signore: 
I nostri  comuni  Padri  adorarono  Dio  in  questo  mon- 
te. E voi  altri  Giudei  dite  che  bisogna  adorare  Dio 
in  Gerosolima;  Patres  nostri  in  inonte  hoc  adoraverunl ; 
et  vos  dicitis , quia  Jerosolymis  est  locus  ubi  adorare 
oportet  ( Joan . 20).  E volle  dire:  Voi  altri  Giudei  so- 
stenete che  il  vero  culto  di  Dio  è quello  che  gli  si 
rende  in  Gerusalemme;  eppure  i Patriarchi,  da  cui 
noi  Samaritani  e voi  Giudei  discendiamo  egualmente, 
rendettero  a Dio  un  culto  vero  in  questo  monte. 
Voi  Giudei  dite  che  non  può  essere  a Dio  gradita 
l’adorazione  che  gli  si  rende  fuori  di  Gerusalemme; 
eppure  i Patriarchi,  adorando  Dio  in  questo  monte, 
piacquero  a Dio.  Signore,  come  va  questa  cosa?  Sorto 
io  nella  vera  Religione?  o nella  falsa?  e che  cosa  do- 
vrò far  per  salvarmi? 

18.  Una  dimanda  sifatta,  ispirata  non  da  curio- 
sità feminile,  ma  da  zelo  per  la  salvezza  dell’anima, 
non  polea  rimanere  senza  risposta  dalla  parte  di  Co- 
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lai,  che  era  venuto  dal  cielo  per  salvare  le  anime. 
Ecco  dunque  il  Signore  istruire  con  una  infinita 
bontà  questa  povera  anima  bramosa  di  conoscere  il 
vero;  e spiegarle  la  natura  e lo  spirito  della  vera  Re- 
ligione. Imperciocché  le  dichiara:  Che  Dio,  essendo 
puro  spirito,  dimanda  pria  di  tutto  un  culto  spiritua- 
le , fondato,  non  sulla  materialità  de’Iuoghi,  ma 
sulla  verità  del  credere,  e sulla  santità  nell’ operare; 
Spiritus  est  Deus ; et  eos,  qui  adorante  in  spiritu  et  ve- 
ntate oportet  adorare  [Joan.  24);  Che  il  monte  Gari- 
zin  di  cui  andavan  orgogliosi  i Samaritani,  ed  il  tem- 
pio di  Gerusalemme  di  cui  i Giudei  menavan  gran 
Tanto,  non  costituivano  la  vera  Religione;  Che  già 
era  venuto  il  tempo,  in  cui  uomini,  stranieri  a quel 
Monte  ed  a quel  Tempio,  avrebbero  renduto  a Dio 
un  culto  verace,  e in  cui,  per  la  predicazione  Evan- 
gelica, la  vera  Religione  sarebbe  stata  conosciuta  in 
tutto  il  mondo,  e il  mondo  tutto  sarebbe  stato  il  tem- 
pio di  Dio,  Venit  hora ; et  nunc  est , quando  neque  in 
monte  hoc , neque  Jerosohjmis  adorabitis  Patron,  quan- 
do veri  adoratores  adorabunt  Palrein  in  spiritu  et  ve - 
ritate  (Joan.  21, 23);  Che  i Samaritani  erano  fuori 
della  vera  Religione,  non  già  perchè  non  frequen- 
tavano il  tempio  di  Gerusalemme;  ma  perchè  ne  a- 
veano  abbandonate  le  tradizioni  e le  dottrine  di  ve- 
rità: avendo  alterata  l’idea  di  Dio,  di  cui  avean  fatto 
un  idolo  locale,  e di  cui  aveano  mescolato  il  culto 
con  quello  del  demonio  ; sicché  il  Dio  vero  non 
era  più  conosciuto  fra  loro;  e solo  i Giudei  ne 
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avcano  conservata  l’idea  e il  culto  nella  sua  purez- 
za; Vos  adoratis  quod  riesciti $;  nos  adoramus  quod 
scitnus  [Joan.  22);  ed  in  fine:  Che  non  era  necessario 
l’adorare  Dio  nello  stesso  luogo  in  cui  lo  adoravano 
i Giudei,  né  il  frequentare  il  tempio  di  Gerusalem- 
me; ma  era  bensì  necessario  l’avere  di  Gerusalem- 
me la  fede:  perchè  questa  città  era  restata  l’unica 
depositaria  delle  Tradizioni,  del  senso  della  Scrit- 
tura, e delle  dottrine  dell’eterna  salute;  Quia  salus 
ex  Judaeis  est  (Ibid.). 

19.  0 bella  e sublime  istruzione!  Ecco  primiera- 
mente in  essa,  dicono  Origene  e S.  Gian  Crisostomo, 
una  magnifica  profezia  di  ciò  che  è avvenuto,  cioè: 
Che  il  luogo  della  vera  adorazione  non  è stato  più 
nè  il  monte  de’Samaritani,  nè  il  tempio  dc’Giudei; 
ma  la  Chiesa,  in  cui  uomini  di  tutte  le  parti  del  mon- 
do, intendendo  bene  le  dottrine  e la  legge  spirituale, 
hanno  offerto  a Dio  una  santa  oblazione,  e vittime 
tutte  spirituali;  e gli  hanno  renduto  un  culto  vero  e 
degno  di  lui;  Dicit  hoc  de  Ecclesia : in  qua  est  vera 
adoratio  Dei , et  Deo  congrua ; ubi  vera  oblalio , et  spi - 
rituales  victimae  offeruntur  ab  his  qui  spiri tualem  Le - 
gem  intellexerunt[Exp.).  In  questa  Chiesa, sottcntrata 
alla  Sinagoga  de’Giudci,  è la  vera  Vittima,  il  vero 
Sacrificio,  il  vero  Culto,  perchè  ci  è la  vera  Fede:  e 
perciò  da  essa  solo  si  può  ottener  la  salute.  Gli  ere- 
tici adunque,  che  han  fatto  scisma  da  Roma,  come  i 
Samaritani  che  si  eran  divisi  da  Gerusalemme,  non 
sono  fuori  della  vera  Religione, perchè  non  adorano 
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Dio  nelle  chiese  di  Roma;  ma  perchè,  col  separarsi 
da  Roma,  hanno  alterate  le  dottrine  e la  Fede  di  Ro- 
ma: e come  i Samaritani,  che  si  vantavano  di  ado- 
rare Dio  col  rito  de’Patriarchi,  infatti  aveano  di- 
strutto ogni  culto;  così  gli  eretici  (secondo  che  lo  ha 
notato  Teofilato)  che  si  vantano  di  aver  riformato  il 
Cristianesimo,  e di  averlo  richiamato  alla  semplici- 
tà de’tempi  apostolici,  hanno  alterata  la  vera  idea  di 
Dio;  negandone  o la  Prescienza,  come  gli  antichi 
Manichei  e i moderni  Luterani;  o la  Bontà,  come  gli 
antichi  Nestoriani  e i moderni  Calvinisti;  facendo, 
cioè,  di  Dio  un  Essere  o stolido  o crudele;  Quia 
multi  putant,  secundum  spiritum  Deum  adorare,  non 
rectam  de  Deo  opinionem  habentes , sicut  haeretici. 

E quale,  Dio  buono!  quale  delle  Leggi  Cristiane 
hanno  gli  eretici  rispettata?  quale  consiglio  Evange- 
lico han  mantenuto?  quale  Sacramento  di  Gesù  Cri- 
sto non  hanno  negato?  quale  tradizione  non  han- 
no distrutta  ? Ah  che  ogni  eresia  è più  o meno 
un’  alterazione  della  idea  di  Dio  , del  Mediatore 
c della  Religione!  Perciò  si  può  dire  di  questi  falsi 
adoratori  di  Dio  e di  Gesù  Cristo:  che  essi  adora- 
no un  Dio  che  non  conoscono,  e che  noi  soli  Cat- 
tolici conosciamo:  perchè  solo  nella  Chiesa  Cattolica 
si  conservano,  nella  loro  purezza,  le  vere  nozioni  di 
Dio,  della  sua  natura,  de’suoi  attributi,  del  suo  Mes- 
sia, della  sua  Religione,  del  suo  culto;  Vos  adoratis 
qtiod  nescilis , nos  adoramus  quod  scimus. 

20.  Sorpresa,  incantata,  rapita  come  in  un’estasi 
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di  maraviglia  c di  diletto  la  Samaritana,  al  sentire 
parlar  cosi  Gesù  Cristo;  nella  confusione  delle  sue 
idee,  nel  tumulto  de’suoi  affetti:  « Io  so,  ripiglia,  o 
Signore,  che  il  Messia  è già  per  venire.  Egli,  colla 
sua  venuta,  ci  rivelerà  il  tutto;  Scio  quia  Messias 
venit.  Cum  ergo  venerit  ille , nobis  annuntiabit  omnia 
(Joan.  25).  La  Samaritana  adunque,  nota  S.  Agosti- 
no, ha  una  fede  ferma  nella  venuta  del  Messia,  e 
pura  nello  scopo  della  sua  missione:  che  sarebbe 
stato  quello  d’istruir  l’uomo  di  tutto,  e salvarlo.  Sa- 
pea  chi  era  Colui  che  sol  potea  ammaestrarla,  benché 
noi  conoscesse  ancora  in  Colui  che  iu  quell’  istante 
medesimo  la  ammaestrava;  Sciebat  quis  eam  possei 
docere ; sed  jam  docentem  non  agnoscebat.  Ma  se  noi 
conosceva,  desiderava  però  sinceramente  di  cono- 
scerlo; ed  era  pronta  a credere  in  lui,  e in  tutto  ciò 
che  le  avrebbe  rivelato.  Le  sue  parole  furono  perciò 
allo  stesso  tempo  una  protesta  della  sua  Fede,  un 
desiderio:  Che  presto  venisse  il  Messia;  ed  una  pre- 
ghiera: Che  si  degnasse  d’istruirla.  Ora  ad  un’ani- 
ma di  già  sì  ben  disposta,  così  sincera,  cosi  umile, 
così  pronta,  così  desiosa  di  conoscer  Gesù,  era  mai 
possibile  che  Gesù,  l’amoroso  Gesù  ricusasse  di  ri- 
velarsi? No  certamente.  A’  Giudei,  che  insistevano 
un  giorno  presso  di  lui  dicendogli:  « Perchè  ci  tieni 
così  a lungo  sospesi  e incerti?  Se  tu  sei  veramente 
il  Messia,  dichiaracelo  francamente;  Ut  quid  animam 
nostram  tollis  ? Si  tu  es  Ckristus , die  nobis  palam 
(Joan.  x);  a questa  istanza,  dico,  de’Giudei  rispose 
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il  Signore  con  parole  ambigue:  perché,  dice  S.  Cri- 
sostomo, i Giudei  non  cercavano  questa  rivelazione 
per  credergli,  ma  per  calunniarlo;  Judaeis  quaeren - 
ti  bus:  Si  tu  es  Christus , die  nobis  palam , non  inani  feste 
revelavit  se  ipsum  ( Hom . 3 1 ).Ma  questa  donnetta  par- 
lava con  umiltà  di  mente,  con  sincerità  di  cuore, con 
purezza  di  affetto;  Uaec  vero  ex  simplici  xorde  lo - 
quebatur  La  stessa  grazia  di  Gesù  Cristo,  che  es- 
sa avea  da  principio  bene  accolta,  era  ita  in  essa  a 
poco  a poco  destando  il  desiderio  di  conoscerlo.  Ecco 
dunque  che,  senza  enimmi,  senza  misteri,  senza  am- 
biguità, Gesù  si  rivela,  si  scuopre,  si  manifesta,  ed 
cc  Io,  le  dice,  o donna,  sono  io  appunto  il  Messia, 
che  tu  brami  conoscere;  e già  faccio  da  Messia  nel 
parlar  leco;  e non  senti  che  ti  chiamo,  che  ti  conver- 
to, che  ti  salvo?  Dicit  et  Jesus:  Ego  sum  qui  loquor 
tecum  (Joan.  26). 

Mentre  però  pronunziò  il  Signore  questa  gran  pa- 
rola: Son  io,  che  solo  Dio  può  pronunziar  di  se  stes- 
so, perchè  di  Dio  solo  è vera;  mentre,  dico,  pronun- 
ziò questa  gran  parola  con  voce  esterna  all’orecchio 
della  Samaritana;  la  ripetè  molto  più  con  voce  in- 
terna nella  sua  anima,  illuminandone  la  mente,  ec- 
citandole, nel  cuore,  amore,  riverenza  e fiducia:  il 
pcrchèFotina  subito  credette.  E benché  l’Evangelista 
noi  dica,  si  ricava  però  dal  contesto,  che  essa,  come 
più  tardi  il  Cieco-nato,  fece  una  esterna  confessione 
della  sua  fede;  e prostrata  a’piedi  di  Gesù  Cristo  , 
lui  profondamente  adorò  in  ispirito  e verità. 
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21.  Eccola  quindi  che  sorgendo  tuli’ altra  donna 
da  quella  di  pria;  abbandona  la  brocca  dell’acqua, 
e corre  verso  la  città;  Reliquit  ergo  hydriam  snam 
mulier,  et  aliti  in  civtiatem  ( Joan . 28).  Or  questa  cir- 
costanza: Dell’  abbandono  della  brocca,  non  6,  dice 
S.  Agostino,  notata  dall’  Evangelista  senza  mistero. 
La  brocca,  come  lo  ha  Io  stesso  Padre  avvertito,  si- 
gnifica la  concupiscenza  del  secolo,  onde  gli  uomini 
attingono  le  acque  limacciose  della  voluttà  dal  pozzo 
oscuro  e profondo  delle  carnali  passioni;  Hgdria  a- 
tnorem  kujus  saeculi  significati  idest  cupidi tatem,  qua 
hotnines  de  tenebrosa  profundtiate , cujus  imaginem pu- 
ieus  gerita  hauriunt  aquam.  Coll’  abbandonare  adun- 
que la  brocca,  dimostrò  Foliua  di  avere  altresì  ab- 
bandonata la  sccolar  cupidigia:  giacché  bisogna  che 
rinunzii  al  secolo  chi  crede  davvero  in  Gesù  Cristo; 
Oporlebat  autem , ut  Christo  credens , saeculo  renuntia- 
rel ; et  relieta  hydria,  cupidtiatem  saecularem  se  reli - 
quisse  demonstraret  ( Loc.cti .).  Cosi,  dice  Origene,  con 
quest’atto  di  esterno  abbandono  dell’acqua  materiale, 
diè  a divedere  l’interno  abbandono  che  fece  pure,  in 
quel  medesimo  istante,  di  tutti  i suoi  antichi  costumi 
impudici,  per  divenire  un  vaso  di  onestà  e di  pudici- 
zia; Facla  est  mulier  receptaculum  honestae  disci  pii- 
me  : ea  quae  prius  sapiebat  deponens.  O cambiamento 
meraviglioso!  O conversione  stupenda  adunque,  e- 
sclama  qui  S.  Ambrogio!  L’  acqua  viva  della  grazia 
purifica  in  un  istante  una  donna  lasciva,  e ia  fa  san- 
ta. Colei  che,  quando  venne  al  pozzo,  era  una  pro- 
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stituta,  dopo  avere  attinto  alla  fonte  di  Gesù  Cristo, 
casta  ritorna.  Colei,  che  era  venuta  a cercare  un’ac- 
qua materiale,  ne  riporta  la  pudicizia;  Mulierem  for- 
nicantem  vivi  meatus  unda  purificat.  Mulier^  quae  ad 
puteum  meretrix  advenerat , a Christi  fonte  casta  regre- 
diti’, et  quae  aquam  pelere  venerai , pudiciliam  repor- 
tagi. Invece  della  brocca  sulla  spalla,  rientra  in  città 
portando  la  grazia  nel  cuore.  Sembra  ritornar  libe- 
ra da  ogni  peso  esterno;  e pure  è piena,  è colma  di 
santità;  Ad  civitatem  non  fert  hydriam , sed  referl  gra- 
tiam.  Vacua  videtur  reverti  onere ; sed  piena  revertitur 
sanctitate  ( Serm . 30). 

Ma  questo  è ancor  poco.  Ciò  che  è ancor  più 
mirabile  si  è,  sicgue  a dir  S.  Ambrogio,  che,  essendo 
venuta  peccatrice  invereconda  , ritorna  predicatrice 
generosa,  Quae  venerat  peccatrix , revertitur  praedi- 
catrix ; e non  per  altro  si  è spogliata  della  concupi- 
scenza , che  per  esser  più  pronta  ad  annunziare  la 
verità;  Projecit  cupiditalem,  et  properavit  annuntiare 
veritatem.  0 forza  ineffabile,  o magnifico  trionfo  che 
la  grazia  di  Gesù  Cristo  ha  riportato  per  le  vie  del- 
la dolcezza;  Atlingens  forliter , disponens  suaviterl  Sen- 
za averla  il  Signore  atterrita  con  minaccie,  o adescata 
con  promesse,  ma,  dice  Origene,  col  solo  incanto 
della  sua  parola,  con  una  scintilla  sola  del  sacro 
fuoco  del  suo  amore,  in  un  istante  1’  ha  infiammata 
di  zelo;  e di  una  donna  di  scandalo,  ne  ha  fatto  un 
vero  Apostolo  di  fede  c di  virtù;  Quasi  quodam  Apo- 
stolo hac  muliere  utitur : adeo  verhis  eam  inflammaverat 

Scuola  de'Mir.  Tom.  IL  27 
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( Exp.).  S.  Crisostomo  pure  la  dice  un  vero  Evangelista 
di  Gesù  Cristo,  che,  dopo  averlo  conosciuto,  non  può 
stare  un  momento  solo  senza  predicarlo;  non  già  ad 
un  sol  uomo,  ma  alla  città  intera  ; Evang distar utn 
opus  fecil\  et  non  unum  tantum  vocat , sed  integram 
civitatem  ( Homil . 3 1 ). 

22.  E mirate  come  adempie  il  santo  e sublime 
ministero,  di  cui  la  grazia  l’ha  incaricata!  Entra  in 
città  come  fuori  di  se  per  la  sorpresa,  per  la  mera- 
viglia, pel  contento;  e cogli  occhi  brillanti  d’immen- 
sa gioja,  colla  lingua  accesa  di  ardentissimo  zelo,  col 
cuore  umile  e pudico,  incomincia  a gridare  per  tutte 
le  vie:  « Venite,  venite  meco  a vedere  un  personag- 
gio che  mi  ha  scoperta  tutta  la  storia  scandalosa  del 
mio  cuore,  tutte  le  turpitudini  della  mia  vita;  Venite 
et  videte  hominem  qui  dixit  mihi  omnia  quaecumque 
feci  (29).  Non  sarebbe  egli  per  avventura  il  Messia? 
Nunquid  ipse  est  Christus  (ii.)?  » O parole!  0 esempio 
di  umile  e sincera  penitenza!  Si  confessa  in  pubbli- 
co. Dice  a tutti  la  rea  femina  che  essa  è stata.  Di- 
chiara che  le  dicerie  che  correvano  per  città  sullo 
scandalo  del  suo  vivere,  e che  essa  avea  voluto  far 
passare  per  yocì  calunniose,  erano  giudizii  fondati 
sopra  disordini  reali,  che  essa  or  più  non  occulta,  non 
iscusa;  ma  li  racconta,  li  pubblica,  li  detesta;  e sem- 
bra chiederne  alla  città  intera  perdono;  Omnia  quae- 
cumque feci  ! 

Ma  qual  bisogno  avea  essa  mai  di  fare  questa 
pubblica  confessione  de’suoi  scandali?  Il  bisogno,  la 
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santa  impazienza  di  far  conoscere,  di  glorificar  Ge- 
sù Cristo.  0 zelo  quanto  puro  ed  ardente,  altrettanto 
saggio  e discreto!  Se  essa  avesse  detto  semplicemen- 
te: « Ho  ritrovato  il  Messia:  » chi  le  avrebbe  prestata 
mai  fede?  E come  mai  una  donna  di  perduta  fama 
poteva  trovar  credito  nell’  annunziare  un  sì  grande 
avvenimento,  sì  interessante  per  la  politica,  ed  in- 
teressantissimo per  la  Religione?  Ma  incominciando 
dal  dire:  Che  ha  trovalo  un  uomo  che  ha  letto  nel  più 
profondo  del  suo  cuore , e che  Vha  chiamala  alla  peni- 
tenza\  col  publicare  questo  gran  miracolo,  che,  ap- 
punto perchè  la  umiliava,  non  poteva  essere  attribui- 
to a scaldamento  di  fantasia  o a calcolo  di  passione; 
preparò  così,  dice  S.  Cirillo,  gli  animi  de’  suoi  con- 
cittadini a riconoscere,  a credere  Gesù  Cristo  per 
Messia;  Miraculi  narralione  praeposita,  praeparavit 
auditores  ad  fidein\  e generosa  del  pari  che  sincera, 
dice  Teofilato,  nell’interesse  della  verità  di  Dio, 
non  cura  e si  mette  sotto  de’  piedi  la  propria  ripu- 
tazione; Contemnit  gloriam , ut  praedicet  veritatem  ! 
Mirate  ancora  la  delicatezza  con  eui  predica  una  tal 
verità.  Non  dice:  « Quest’uomo  miracoloso  è certa- 
mente il  Messia:  » ma  dice  solo:  « Non  sarebbe  egli 
mai  il  Messia;  Numquid  ipse  est  Christus  »?Così  desta 
ne’suoi  uditori  l’attenzione,  la  curiosità.  Dispensa 
loro  la  prima  delle  grazie  di  Dio,  cioè  il  desiderio 
di  Dio,  che  è il  primo  passo  per  giungere  alla  sua 
cognizione,  al  suo  amore.  Adopera,  per  convertire  i 
suoi  concittadini,  le  stesse  armi,  che  Gesù  Cristo  ha 
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adoperate  per  convertire  lei  stessa;  la  dolcezza  c la 
soavità;  Disponit  suaviler. 

Notate  inGne  1’  umile  diffidenza  di  questa  no- 
vella Convertita.  Essa  va  invitando  tutti:  Venite, 
venite  meco  a vederlo;  Venite  et  videte.  Cioè  a dire, 
che,  come  nota  il  Crisostomo,  non  pretende  che  si 
dia  fede  alle  sue  parole,  ma  chiede  a’  suoi  concitta- 
dini che  si  convincano  da  se  stessi  della  verità:  Che 
Gesù  Cristo  è il  Messia;  Volebat  non  ex  propria  an- 
nuntiatione , sed  ex  auditu  proprio  eos  inducer  e. Ver  ohò 
diceva  tra  se  stessa:  « È impossibile  il  veder  questo 
Gesù,  c non  riconoscerlo;  riconoscerlo,  e non  amarlo. 
Oh  se  i miei  concittadini  udiran  solamente  il  suono 
dolcissimo  della  sua  voce!  oh  se  vedranno  1’  amabi- 
lità del  suo  viso,  la  bontà  delle  sue  maniere,  la  mae- 
stà della  sua  persona!  oh  se  gusteran  la  sublimità  di 
sua  dottrina!  ne  saranno  presi  essi  pure,  come  presa 
ne  sono  stata  io  stessa;  Noverat  enim  quod  solum  gu- 
stantes  ex  ilio  fonte ; eadem  passuri  erant  quae  et  ipsa 
(Id.  Homil.  31). 

Questa  predicazione  sì  umile  e sì  fervente,  che 
essa  sparge  per  tutta  la  città,  produce  il  suo  frutto. 
Colla  grazia  della  dolcezza  ottiene  essa  pure  i trion- 
fi della  forza;  Atlingit  a fine  usque  ad  fìnem  fortiter. 
Moltissimi,  anche  prima  di  veder  Gesù  Cristo,  cre- 
dono che  l’uoiwro,  annunziato  da  Fotina,  è veramente 
il  Messia;  e lo  credono  sull’asserzione  di  questa  don- 
na, di  impura,  che  era,  divenuta  santa:  come  più  tar- 
di noi  Gentili  abbiam  creduta  la  stessa  verità  sulla 
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testimonianza  di  Roma,  d’idolatra,  divenuta  Cristia- 
na; Malti  crediderunt  in  Eum  Samar itanorum , propter 
verbum  mulieris  testimonium  perhibentis  (Joan.  39). 

23.  Gesù  Cristo  frattanto,  col  corpo  vicino  al  poz- 
zo, coll’anima  e colla  divinità  in  Sicar,  seguiva  con 
un  senso  di  compiacenza  divina  la  missione,  che  an- 
dava Fotina  esercitando  con  tanto  frutto,  e di  cui  la 
sua  grazia  l’ avea  investita;  e andava  deliziandosi,  e 
ristorando  il  suo  cuore  amoroso  col  pensiero  della 
conversione  vicina  di  tante  anime  alla  sua  cognizio- 
ne, al  suo  amore.  Perciò  invano  gli  Apostoli  lo  invi- 
tano, lo  pregano  a prender  qualche  ristoro;  Rogabant 
dicentes : Rabbia  manduca  (Ib.  31  ).  « Ah,  dice  loro  il  Si- 
gnore: Io  ho  preparato  un  altro  cibo,  oh  quanto  più 
delizioso  e più  confortante  , e che  voi  non  sapete; 
Ego  cibum  habeo  manducare,  quem  vos  nescitis  (Ib. 
32).  Non  è già,  come  pensate,  un  cibo  corporeo,  ma 
è un  cibo  spirituale,  cd  è II  fare  la  volontà  del  di- 
vino mio  Padre,  il  compiere  la  sua  missione,  I’ope- 
ra  sua,  la  Conversione  del  mondo;  Meus  cibus  est 
ut  faciam  voluntatem  Ejus  qui  misit  me:  ut  perficiam 
opus  ejus  (Ib. 34).  E voi  di  quest’opera  ne  vedrete  fra 
poco  le  primizie  e il  saggio.  La  messe  è pronta;  il 
grano  eletto  è già  maturo;  e non  aspetta  che  la  falce 
che  deve  mieterlo , la  mano  che  dovrà  raccoglierlo. 
Alzate  lo  sguardo  e vedrete;  Ecce  dico  vobis , levate 
oculos  vestros,  et  videte  regiones  quia  albae  sunt  jam 
ad  messem  (Ib.  35). 

24. Non  avea  finito  di  così  parlare  il  Signore,  che 
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ecco  tutta  la  città  venirne  in  cerca,  corrergli  incon- 
tro, Exierunt  ergo  de  dettale  et  veniebant  ad  eum 
(Ib.  30);  ed  al  vederlo  sì  bello,  sì  maestoso,  assiso 
presso  del  fonte  in  atteggiamento  sì  grazioso,  sì  li- 
mile, si  mansueto,  sì  pio,  e con  quell’  aria  di  Divi- 
nità che  gli  sfavillava  sempre  sul  volto;  ne  rimango- 
no essi  pure  soavemente  rapili.  Ed  ove  i perfidi  Giu- 
dei, dopo  averne  veduti  tanti  prodigii,  sei  cacciaro- 
no fuori  di  Gerusalemme  come  un  ribaldo;  questi 
buoni  Samaritani,  senza  averne  veduto  alcun  mira- 
colo, sulla  testimonianza  di  una  donna,  Propter  ver - 
bum  mulieris  teslimonium  perhibentis',  gli  si  accostano 
con  riverenza,  lo  circondano  del  loro  rispetto  e del 
loro  amore,  lo  pregano  di  venire  dentro  la  loro  città, 
e ve  lo  accolgono  siccome  Dio;  Cum  venissent  ad  illum 
Samaritani , rogaverunt  eum , ut  ibi  maneret  ( Ib.  40). 
Nei  due  giorni  poi, che  Gesù  Cristo  vi  rimase,  ad  istru- 
irli colle  sue  dottrine,  a santificarli  co’ suoi  esempii, 
Et  mansit  ibi  duos  dies  (Ibid.)l  non  cessavano  di  pen- 
dere dalle  sue  labbra.  Sicché,  soggiogali  essi  pure 
dalla  sua  grazia  e dalle  sue  parole,  in  maggior  mol- 
titudine credettero  in  lui,  e lo  riconobbero  e lo  ado- 
rarono come  il  vero  Messia,  Multo  plures  credide - 
runt  in  eum  propter  sermonem  ejus(IbAi)‘,  e con  una 
fede,  tanto  affettuosa  quanto  pura  e sincera,  diceva- 
no a Fotina:  Non  è solamente  sulla  tua  asserzione 
che  noi  crediamo  in  lui;  ma  dall’  aver  trattalo  con 
lui,  dall’ averlo  solamente  veduto,  sappiamo  e cre- 
diamo di  certo,  che  esso  è il  vero  Salvatore  del 


Dìgitized  by  Google 


415 

mondo;  Jam  nonpropter  tuam  loquelam  credimus : ipsi 
enim  audivimus  et  scùnus , quia  hic  est  vere  Salva- 
tor mondi  ( Ib . 42). 

0 bella  testimonianza!  I samaritani  adunque  co- 
noscono e credono  che  il  mondo  è perduto;  che  di 
un  Salvatore  ha  bisogno;  che  un  Salvatore  aspetta; 
che  questo  Salvatore  è appunto  Gesù  Cristo;  e che 
Gesù  Cristo  perciò  appunto  è il  Salvatore-Dio,  il  ve- 
ro Salvatore,  perchè,  come  avea  fatto  con  quella  rea 
femina,  convertiva  gli  uomini  alla  giustizia,  e li  sal- 
vava dalla  colpa  e dalla  pena  del  peccato;  Audivimus 
et  scimus  quia  hic  est  vere  Salvator  mundi.  O bel  tri- 
onfo della  Grazia!  Qual  eroe  del  mondo,  col  peso 
delle  sue  armi,  fece  mai  una  conquista  più  gran- 
de , più  pronta,  più  importante  di  questa  che  ha 
fatto  oggi  Gesù  Cristo  solo  coll’  incanto  soave  della 
sua  grazia?  Auingens  a fine  usque  ad  finem  fortilerj 
disponens  omnia  suaviUr.  Deh  che  a soggiogare  i po- 
poli, colla  forza  delle  armi,  può  giunger  l’uomo;  ma 
a domare,  a convertire  i cuori,  colla  sola  forza  della 
grazia,  non  può  riuscire  che  Dio! 

SECONDA  PARTE. 

25. Quando,  dice  S.  Crisostomo,  il  sacro  fuoco  del- 
l’Amore celeste  si  accende  nell’anima; perde  essa  su- 
bito di  vista  tutti  gl’  interessi  umani  e terreni;  non 
si  occupa  che  di  questa  unica  damma  divina;  ed  essa 
diviene  il  principio  e il  segno  di  tutti  i suoi  moti,  di 
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tutte  le  sue  operazioni;  Anima  cum  ignita  fuerit  igne 
divino , ad  imam  solam,  quae  eam  delinei , jlammam , 
et  ad  nihil  eorum , </uae  sunf  «n  ferra,  de  reliquo  aspidi 
(Hom.  33).Or  ecco  ciò  che  è accaduto  airodicrna  for- 
tunatissima donna  di  Samaria.  Come  oggi  le  si  ap- 
piccò al  cuore  il  fuoco  delPAmor  divino;  questo  sa- 
cro incendio  prese  a possederla  in  modo  che  più  non 
visse  che  a lui  e per  lui.  Perciò  da  questo  giorno 
essa  co’ suoi  due  figliuoli,  colle  sue  cinque  sorelle, 
si  diede  alla  seguela  di  Gesù  Cristo;  ne  fu  una  delle 
discepole  più  ferventi  e più  fedeli;  lo  segui  colle  al- 
tre pie  Donne  fino  sul  calvario.  Si  trovò  con  loro  nel 
Cenacolo,  quando  lo  Spirito  Santo  discese  sopra  i 
primi  fedeli:  e ricevuto  dagli  Apostoli  il  Battesimo, 
fu  una  delle  più  sante  matrone  della  Chiesa  nascente. 
Siccome  però,  osserva  l’A-Lapide,  lo  spirito  di  Gesù 
Cristo  infonde  a color,  che  converte,  uno  zelo  stra- 
ordinario di  convertire  a lui  anche  gli  altri,  Spiritus 
Chrisli  zelum  a se  conversis  alios  converlendi  injicil ; 
così  Fotina  non  cessò  mai  di  annunziare  in  Gerusa- 
lemme le  grandezze  e le  glorie  del  suo  divin  Salva- 
tore. Questo  zelo  le  attirò  prima  la  persecuzione  dei 
Giudei,  che  con  tutta  la  famiglia  la  esiliarono  in 
Africa;  e poi  degli  idolatri,  da’quali,  l’anno  60  di  Ge- 
sù Cristo,  sotto  Nerone,  sostenne  in  Cartagine  ogni 
specie  di  tormenti,  in  odio  delia  vera  fede,  in  com- 
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pagaia  delle  sue  sorelle  e de’  suoi  figliuoli;  e ter- 
minò una  vita  eroica  colla  corona  di  martire  (5). 

26.  Ma  come  si  ricordano  con  diletto  spirituale 
queste  glorie  della  donna  di  Samaria;  così  non  si 
può  pensar  senza  orrore  a ciò  che  sarebbe  stato  di 
lei,  se  non  fosse  stata  fedele  alla  prima  grazia  di 
Gesù  Cristo.  Deb  che  se,  quando  il  Signore  la  pri- 
ma volta  la  chiamò,  e le  chiese  da  bere,  avesse, 
senza  curarlo,  senza  arrestarsi,  continuato  il  suo 
camino;  non  avrebbe  avuta  la  rivelazione  del  Mes- 
sia, non  avrebbe  ascoltate  le  sue  dottrine,  non  si  sa- 
rebbe convertita  al  suo  amore;  sarebbe  restata  nelle 
sozzure  de’suoi  vizii,  nella  notte  de’suoi  errori;  a- 
vrebbe  terminata  una  vita  licenziosa  con  una  infeli- 
cissima morte. 

Oh  quante  volte  questo  terribile  mistero  di  ri- 
provazione si  compie!  Ah  quante  anime  penano  e- 
ternamenle  nel  fuoco  tra’ reprobi,  che  godrebbero 
della  gloria  eterna  tra’Santi,  se  non  avessero  fatto 
i sordi  alle  prime  voci  di  Dio  che  le  chiamarono  a 
tempo  a conversione,  e ad  una  vita  santa  e perfetta! 
Colla  loro  resistenza  alla  prima  grazia,  perdettero 
tutte  le  altre  che  loro  erano  state  preparate;  ruppero 
essi  medesimi  la  misteriosa  catena  di  amore  scam- 

(5)  Le  sue  reliquie  si  conservano  nella  Basilica  di  S.  Pao- 
lo: così  disponendo  Iddio,  che  la  prima  predicatrice  demen- 
tili riposi  presso  alle  ceneri  del  grande  Apostolo  demen- 
tili e sia  venerata  in  Roma,  colei,  la  cui  conversione,  la 
cui  fede,  la  cui  umiltà,  il  cui  zelo  figurò  sibbene  la  con- 
versione, la  fede,  l’umiltà  e lo  zelo  di  Roma  (Pid.  A-Lap. 
in  ir  JoaruJ. 


Dìgitized  by  Google 


418 

bievole  tra  il  Creatore  e la  creatura,  di  cui  l’ultimo 
anello  è la  perseveranza  finale,  e l’eterna  salute!  Im- 
perciocché Gesù  Cristo  non  chiama  sempre;  non  istà 
fermo  continuando  a chiamare;  ma  chiama,  e passa: 
e felici  coloro  che,  a questa  prima  chiamata,  abban- 
donano subito  le  reti  di  una  vita  di  scandalo  e di 
inciampo,  il  telonio  dell’ambizione,  le  cure  dell’in- 
teresse terreno,  i legami  dell’  amore  profano;  e come 
un  Pietro,  un  Matteo,  un  Zaccheo,  una  Maddalena, 
si  mettono  subito  a seguirlo!  Egli  ne  fa  degli  Apo- 
stoli e de’Santi.  Ma  guai  a coloro  che  non  si  arrendo- 
no, ma  disprezzano,  impugnano  queste  divine  chia- 
mate, che  altra  volta  più  non  si  ripetono!  Perciò  dicea 
S.  Agostino:  Quello  che  mi  fa  più  tremare  non  è Gesù 
Cristo,  che  umilia,  che  mortifica,  che  tribola,  che 
travaglia  ; ma  è Gesù  Cristo , che  chiama  e passa: 
perchè,  passato  una  volta,  non  si  volge  più  addietro 
per  tornare  a chiamare;  Timeo  Jesum  Iranseuntcm. 

27.  Mirate  al  contrario  ciò  che  valse  alla  Sa- 
maritana F essersi  arrenduta  alle  prime  voci  di  Ge- 
sù Cristo.  Compì  Egli  stesso  coi  fatto,  nel  cuore  di 
questa  fortunata  matrona,  il  mistero  della  sua  grazia, 
nell’  istante  medesimo  che  glielo  rivelava  all’  orec- 
chio colle  parole.  L’  acqua  misteriosa  di  questa  gra- 
zia, appena  cadde  sopra  quella  terra  isterilita  e sec- 
ca, vi  fece  scaturire  una  fonte,  il  cui  zampillo  andò 
sempre  inalzandosi,  sempre  crescendo,  sino  ad  ele- 
varla alla  vita  eterna;  Aqua  quam  dedit  «,  facta  est 
in  ea  fons  aquae  salientis  in  vitam  aeternam. 
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Deh,  procuriamo  anche  noi  di  essere  docili  e 
pronti  alle  divine  chiamate.  Quelle  subitanee  illu- 
strazioni di  mente,  che  ci  scuoprono  la  miseria  del 
nostro  stato,  la  severità  de’  divini  giudizii,  l’ orrore 
degli  eterni  gastighi;  quelle  improvise  apprensioni 
di  perderci,  che  ci  assai  gon  la  notte,  che  ci  funesta- 
no il  giorno;  quei  movimenti  salutari  del  cuore,  quel 
fastidio  del  vizio,  quel  desio  della  virtù,  quelle  idee 
di  elevarci  al  disopra  della  terra  per  attendere  al- 
f acquisto  de’  cieli;  quelle  amhascie,  quei  rimorsi, 
quei  palpiti,  che  sentiamo  nascerci  nel  fondo  dell’  a- 
nima  nell’  ascoltare  la  parola  di  Dio;  sono , dice  S. 
Ambrogio,  voci  di  Dio,  sono  inviti,  sono  desiderii 
del  suo  cuore  amoroso  di  bere  dell’  acqua  della  no- 
stra penitenza,  per  cancellare  i nostri  peccati;  dcl- 
l’ acqua  della  nostra  fede,  della  nostra  pietà,  per  col- 
marci dell’eterna  sua  grazia;  Aquam  postulata  ut  pec- 
cala condonet’,  silire  se  dicit , ut  sitientibus  aeternam 
gratiam  largiatur  (Loc.cit.).E  se  noi  siam  pronti  a ri- 
spondere, docili  ad  ascoltare,  ad  adempire  fedeli  que- 
ste yocì  sì  amorose,  si  dolci,  si  soavi  della  Grazia; 
essa  spiegherà  in  noi  una  forza  meravigliosa,  che  ci 
farà  trionfare  delle  più  ree  abitudini,  delle  più  turpi 
passioni;  e ci  trasporterà  da’confini  del  vizio  a’confmi 
della  virtù;  Atlingens  a fine  usque  ad  finem  forti  ter  \ e 
sentiremo  formarsi,  scaturire  nel  cuor  nostro  quel 
fonte  misterioso  di  grazia,  il  cui  zampillo  ci  eleverà 
alla  vita  eterna;  Fiet  in  eo  fons  aquae  salientis  in 
vitam  aeternam.  Così  sia. 
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LA  EMORROISSA  (i) 

S.  Matteo,  C.  ix;  S.  Marco,  C.  v;  S.  Luca,  C.  vili. 

Quam  bonus , Israel , Deus  his  qui  recto 
sunt  corde  ( Psal . jenO' 

1 . Sembra  veramente  incredibile  ciò  che  ci  narra 
S.  Giovanni  nell’  odierno  Evangelo  (Fer.  imposi  Do- 
miti. iv),  cioè  a dire:  che  una  gran  moltitudine  di 
Giudei  si  sono  oggi  convertiti  a Gesù,  ed  han  credu- 
to in  lui:  ma  che  egli  non  si  è fidato  di  siffatti  cre- 
denti, e non  ha  gradita  nè  questa  conversione,  nè 
questa  fede;  Multi  crediderunt  in  eum : Ipse  autem 
Jesus  non  credebat  semetipsum  ets  ( Joan . n).  Come 
mai?  Dunque  il  Dio  di  mansuetudine,  di  dolcez- 
za, di  misericordia  e di  bontà  più  non  accetta  gli 

(1)  Stava  il  Signore  presso  al  mare  di  Tiberiade  (Eed. 
Omil.  XIX.  not.  2 ),  ammaestrando  il  popolo:  quando,  pre- 
gato da  Jairo  , Principe  delia  Sinagoga  di  Cafarnao,  di 
venirgli  a guarire  la  sua  unica  Gglia;  ritornò  in  questa 
città.  Ora  fu  in  questo  tragitto  che  operò  il  miracolo 
della  Sanazione  dell’Emorroissa:  correndo  ancora  l’anno 
primo  della  sua  divina  predicazione,  e xxxu  della  sua  età. 
Colla  Guarigione  deW Emorroissa  ha  però  un  intimo  nes- 
so la  Risurrezione  della  figlia  di  Jairo , accaduta  imme- 
diatamente dopo:  e perciò  questi  due  miracoli,  come  li 
narra  S.  Matteo,  si  leggono  uniti  nel  Vangelo  della  Mes- 
sa della  domenica  xxm  dopo  la  Pentecoste.  Ma  siccome 
sono  due  distinti  prodigii,  se  ne  è fatto  l’argomento  di 
due  Omilie:  senza  omettere  però  il  mistero  che  \i  con- 
giunge Insieme  e ne  forma  un  tutto. 
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omaggi  spontanei  della  fede  del  suo  popolo,  che  fi- 
gli stesso  è venuto  a conciliarsi  collasuapredicazionc 
e co’suoi  prodigii?  Ma  deh  che  lo  stesso  Evangelista 
ha  prevenuta  questa  difficoltà,  ed  ha  sciolto  Femm- 
ina, soggiungendo:  che  Gesù  Cristo,  perciò  non  fece 
plauso  a questi  convertiti  novelli, perchè  egli  col  suo 
sguardo  divino  penetra  nell’interno  di  tutti,  e tutti 
conosce;  e non  ha  bisogno  di  esterni  argomenti  per 
indovinar  l’uomo,  e le  sue  intenzioni  più  nascoste,  ed 
i suoi  più  intimi  sentimenti;  Non  credebat  semetipsum 
eis : eo  quod  ipse  nosset  omnes , et  quia  opus  ei  non  erat 
ut  quis  testimonium  eiperhiberet  de  homine : ipse  enim 
sciebat  quid  esset  in  homine  ( Ibid .).  Ciò  che  chiaramen- 
te significa:  Che  il  Signore  perciò  non  fece  caso  della 
fede  degli  odierni  Giudei,  perchè  questa  fede  non  fu 
retta,  non  fu  affettuosa,  non  fu  sincera. 

2.  Infatti,  come  lo  avverte  lo  stesso  Evangelista: 
non  fu  se  non  dopo  di  aver  oggi  veduto  il  Salvato- 
re, che,  con  un  flagello  di  semplici  funi  alla  mano, 
sbanda  dal  tempio  tutti  i bovi  e tutte  le  pecore  nel 
grand’atrio  raccolte  per  vendervisi;  rovescia  le  men- 
se, disperde  a terra  il  danaro,  e mette  in  fuga  quanti 
prendon  parte  a quel  traffico  indegno  nella  Casa  di 
Dio;  senza  che  alcuno  avesse  osato  lagnarsene,  mollo 
meno  resistergli;  fu  dopo  di  aver  veduto  questo  e si- 
mili prodigii,  ne’  quali  il  Salvatore  facea  a quando 
tralucere  al  di  fuori  un  qualche  raggio  della  sua 
potenza  e della  divinità;  fu,  ripeto,  a tali  argomenti 
che  questi  Giudei  il  riconobbero  in  alcun  modo,  e 
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protestaron  di  credergli;  Multi  crediderunt  in  eum : 
videntes  signa  ejus  quae  faciebat  ( Ibid .}.  Yale  a dire, 
che  i Giudei  odierni  credettero  più  per  timore,  che 
per  amore;  e che  la  loro  fede,  simile  a quella  di  mol- 
li cristiani  de’ nostri  giorni,  avea  il  suo  principio  nei 
sensi,  sopraffatti  allo  spettacolo  di  sì  gran  maestà,  e 
non  già  nell1  umiltà  dello  spirito,  e nella  sincerità  del 
cuore.  Ah  che  una  fede  siffatta  non  può  mai  sai  vari1  uo- 
mo, e perciò  non  può  essere  accettevole  a Dio!  AI  con- 
trario però,  dicea  il  Profeta,  datemi  un  cuore,  nella 
sua  fede,  retto,  sincero,  umile,  confidente,  amoroso;  e 
questo  cuore  diviene  il  teatro  delle  meraviglie  di 
Dio,  e sperimenta  i più  teneri  tratti  della  sua  mise- 
ricordia e della  sua  bontà;  Quam  bonus,  Israel , Deus, 
his  qui  redo  sunt  corde\ 

Ora,  di  questa  sua  predilezione  amorosa  verso 
i cuori  retti  e sinceri,  ce  ne  ha  data  una  chiarissi- 
ma prova  nel  grazioso  miracolo,  onde  guarì  la  Emor- 
roissa di  Cafarnao  da  una  antica  e disperata  infer- 
mità. Voglio  adunque  che  meditiamo  oggi  sì  bel  por- 
tento: affinchè,  imparando  da  esso  la  via  per  giunge- 
re al  cuor  di  Gesù,  si  degni  Egli  di  fidarsi  di  noi,  di 
darsi  a noi,  Ipse  autem  credebat  semelipsum  eia;  di 
sparger  nel  cuor  nostro  le  ricchezze  del  suo  amore, 
che  alle  anime  rette  e sincere  ha  promesse;  Quam 
bonus,  Israel , Deus  his  qui  redo  sunt  cordcl 
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3.  Il  Mondo  è stato  sempre  quanto  ingiusto  e 
perverso,  altrettanto  con  se  stesso  contraditlorio  e 
assurdo.  Quindi,  come,  anche  al  presente,  vedonsi 
ogni  giorno  i mondani,  quando  la  tribolazione  li 
stringe,  andare  colla  fronte  bassa  ad  implorare  il 
soccorso  delle  preghiere  de’Servi  di  Dio,  di  cui  in 
altri  tempi  han  calunniata  la  vita  e derisa  la  divo- 
zione; cosi  i Farisei,  che  non  cessavano  di  denigrare 
le  azioni,  di  negare  i prodigii,  di  avvilire  la  fama  di 
Gesù  Cristo;  però,  nelle  loro  grandi  sciagure , non 
aveano  difficoltà  di  andare  da  lui  colle  dimostrazio- 
ni della  più  grande  umiltà,  e del  più  grande  rispet- 
to; di  sollecitare  il  suo  divino  potere,  e di  suppli- 
carlo essi  pure  di  un  qualche  miracolo. 

4.  Non  vi  maravigliate  adunque  di  vedere  il 
vecchio  Jairo,  principe  e capo  della  Sinagoga  Giu- 
daica in  Cafarnao  ( Ved.  Omil.  xv,  not.  2),  prostrato, 
come  1’  ultimo  del  popolo,  a piè  di  Gesù  Cristo , ed 
umilmente  adorarlo;  Ecce  princeps  unus  de  Archisy- 
nagogis , nomine  Jairus , accessit  ad  pedes  ejus,  et  ado- 
rnò at  eum  (Mattò.  18,  Marc.  22,  Lue.  41 }.  Quest’uo- 
mo, già  sì  sprezzante  con  Gesù  Cristo,  è profonda- 
mente addolorato  e afflitto:  l’unica  sua  figlia,  di  cir- 
ca dodici  anni,  e che  ama  più  di  se  stesso,  mortal- 
mente inferma  sta  per  esalare  l’ultimo  fiato;  Quia 
unica  filia  erat  et  fere  annorum  duodecima  et  haec  mo- 
riebatur  (Lue.  2).  Prega  adunque,  scongiura  a calde 


Digitized  by  Google 


424 

lagrime  il  Signore,  perché  gli  venga  in  casa,  metta  la 
inano  (2)  sulla  moribonda  fanciulla  e glie  la  resti- 
tuisca alla  sanità  e alla  vita;  Et  deprecabatur  eum 
multum , ut  intraret  in  domum  suam , dicens : Quoniam 
filia  mea  in  extremis  est.  Veni;  impone  manum  super 
eam , ut  salva  sit  et  vivai  (Lue.  41,  Marc.  23). 

5.  Notate  qui  da  prima,  dice  San  Crisostomo,  la 
crassezza  del  cervello  di  questo  dottore  Giudaico. 
Mentre  riconosce  in  Gesù  Cristo  il  potere  divino  di 
risanargli  la  figlia,  crede  però  che  il  Signore  non 
possa  fare  il  miracolo  se  non  viene  in  casa, se  non 
ha  presente  l’inferma,  se  non  la  tocca  colla  sua  ma- 
no; Vide  crassitiem : duo  expetit  a Christo : ut  accede- 
rei ad  eam , et  manum  imponeret  (Hom.  32,  in  Mah 
th.).  Al  contrario  il  Centurione  Gentile,  e la  Gen- 
tile Cananea  riconobbero  in  Gesù  Cristo  il  potere 
di  operare  prodigii  anche  da  lontano,  colla  sola  for- 
za della  sua  volontà  e della  sua  parola.  Sempre  i 
Gentili  han  meglio  de’Giudei  intesa  la  Religione! 

Pure,  o ammirabile  umiltà,  mansuetudine  e de- 
gnazione del  Salvatore  ! Sebbene  pregato  con  una 
fede  si  languida  e sì  imperfetta;  acconsente  di  an- 
dare in  casa  di  Jairo:  e senza  frapporre  indugio  , 
senza  articolar  parola  di  risentimento  e di  rimpro- 
vero, sorgendo  dal  luogo  in  cui  ammaestrava  le  tur- 
be, gli  si  mette  appresso,  e lo  siegue:  conducendo 


(2)  Avea  udito  che  Gesù  Cristo,  colla  imposizione  delle 
mani,  avea  operato  molti  prodigii  in  Cafarnao. 
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seco  gli  Apostoli,  ed  una  immensa  moltitudine  di  . 
popolo,  che  quasi  sempre  lo  accompagnava,  e che 
gli  si  affollava  sì  strettamente  attorno,  che  ne  era  co- 
me schiacciato  e oppresso;  Et  sur  gens  Jesus  abiti  cum 
ilio ; et  sequebatur  eum , et  discipuli  ejus.  Et  sequebalur 
eum  turba  multa ; et  comprimebanl  [Mat.  9;  Marc. 24). 

6.Eravi  frattanto  nella  stessa  contrada  diCafarnao 
una  infelice,  per  nome  Veronica  (3);  che  soffriva,  da 
dodici  anni,  un  ostinato  flusso  di  sangu e’,Mulier,quae 
fluxum  sanguinis  patiebatur  duodecim  annis (Mat. 20). 
Per  giunta  di  disgrazia,  era  essa  ancora  caduta  nella 
miseria.  Uno  sciame  di  medici,  chiamati  a curarla, 
avendola,  soggiunge  1’Evangelista,  assoggettata,  co- 
me spesso  addiviene,  a rimedii  p iù  incomodi  e più 


(3)  Non  è certo  che  questa  donna  fosse  la  Veronica; 
ma  è verisimile  che  colei  , che  ricevette  da  Gesù  Cristo 
l’insigne  favore  di  poterne  colle  sue  mani  rasciugare  il 
sudore  e il  sangue,  sia  stata  quella  medesima  matrona, 
che  nella  circostanza,  di  cui  qui  si  tratta,  ne  toccò  con 
una  eroica  fede  le  vesti;  e diede  la  più  bella  testimo- 
nianza alia  sua  Divinità.  Questa  ipotesi  però  è pia,  è de- 
liziosa, è edificante:  e ciò  a noi  basta  per  preferirla  olla 
contraria  sentenza.  Quello  che  è certo  pero,  come  lo  ab- 
biamo da  Eusebio  ( Lib . 7) , da  Sozomeno  (Lib.  5J,  e da 
Teofilato  ( Comment. )y  si  è:  che  l’Emorroissa  era  della 
città  di  Cesarea.  Questa  città,  giacente  alle  falde  del  monte 
Libano,  anticamente  cliiamavasi  Leseti  o Lais  (Josue  1 9 ); 

Juindi  Dan  , dalla  tribù  di  questo  nome,  che  la  posse- 
ette;  e finalmente  Cesarea  di  Filippo , perchè  riedificata 
ed  abbellita  da  Filippo  figlio  di  Erode,  in  onore  di  Tibe- 
rio Cesare.  Era  essa  il  termine  della  terra  d’Isdracllo 
dalla  parte  di  settentrione.  Vicino  a questa  città  hanno 
origine  i due  fiumicelli  Jor  e Dan , che,  a poca  distanza, 
riunendo  in  uno,  come  le  loro  acque,  così  il  loro  nome, 
formano  il  fiume  Gior-dano.  -, 

Scuola  de'Mir.  Tom.  II.  28 
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dolorosi  del  mal  medesimo,  Et  fuerat  multa  perpessa 
a pluribus  medici s [Marc.  26);  le  aveano  fatto  spen- 
dere in  medicine  tutto  il  suo  patrimonio;  Et  in  me - 
dicos  erogaverat  omnem  substantiam  [Lue.  43).  Ne 
avesse  almeno  ritratto  il  più  piccolo  vantaggio!  anzi 
tutto  al  contrario.  Questi  medici,  che  si  erano  suc- 
ceduti l’uno  all’altro  in  siffatta  cura,  da  principio  le 
aveano,  al  solito,  data  per  facile  e certa  la  guari- 
gione; ma  infine,  non  era  riuscito  a nessuno  il  gua- 
rirla; Nec  ab  allo  potuit  curari  (Lue A3);  e lungi  dal- 
l’avere sperimentato  la  meschina  il  menomo  allevia- 
mento al  suo  male  da  tante  cure;  si  sentiva  ridotta 
a peggiore  stato  di  prima;^  nikil prò fe cerati se^  ma~ 
gis  deterius  habebat  (Marc.  26).  Abbandonata  adun- 
que come  incurabile,  perchè  non  avea  più  che  spen- 
dere, e priva  di  tutti  i rimedii  umani;  pensò  di  aver 
ricorso  a’divini:  ed  avendo  sentito  a parlar  molto  di 
Gesù  Cristo  e de’suoi  miracoli,  Cum  audisset  de  Je- 
su  (Marc,  tbid.);  credette  fermamente  che  esso  solo 
avrebbe  potuto  sanarla. 

Ma  come  fare  per  andare  da  lui?  La  Legge,  nota 
S.  Girolamo,  vietava  sotto  severissime  pene  alle  don- 
ne, inferme  di  simili  mali,  di  entrare  in  città,  e di 
farsi  vedere  nell’abitato;  e perciò  questa  infelice  di- 
morava all’aperta  campagna;  Haec  mulier  sanguine 
fluens , non  in  domo , non  in  urbe  accedit  ad  Dominum : 
quia  juxta  legem , (hujusmodi  mulieres)  urbibus  exclu- 
debantur(ln  Matth.).  Mentre  però  stava  doppiamen- 
te afflitta  e per  la  malattia,  di  cui  i medici  le  avean 


Digìtized  by  Google 


427 

fatta  disperare  la  guarigione,  e per  la  impossibilità 
in  cui  era  di  recarsi  al  solo  Medico  divino  che  po- 
teva guarirla;  ecco  che,  un  bel  giorno,  vede  venir 
da  lungi  un  gran  popolo,  e sente  che  in  questo  po- 
polo vi  era  Gesù.  A tale  annunzio  lascia  senza  in- 
dugio la  casa,  si  presenta  sulla  pubblica  via;  e aspet- 
ta quando  il  Signore  sarebbe  di  là  passato.  Ma  in- 
tanto, rimirando  da  lungi  attentamente,  lo  distingue 
tra  la  turba,  alFeccelsa  statura,  alla  fronte  maestosa, 
allo  sguardo  mansueto,  al  sembiante  divino:  mentre 
una  voce  secreta,  secondo  Remigio,  le  dice  al  cuo- 
re: « Egli  è Dio.  » A questa  vista,  e a questa  voce 
sente  palpitarle  il  cuore  di  speranza  nel  divin  Me- 
dico; sicché  volgesi  al  modo  di  chieder  grazia,  poi- 
ché più  non  dubita  di  ottenerla;  Desperans  de  salute 
medicorum , caelestem  adesse  Medicum  credidii ; et  in 
eum  omnem  suam  intentionem  collocavit  (Caten.). 

7.  Questa  è dunque  quella  donna  che  là  vedete  a- 
gitala,  smaniosa,  afflitta;  audace  allo  stesso  tempo  e 
ritrosa,  umile  e franca;  che  si  caccia  innanzi,  c riman 
sempre  addietro.  Oh  come  fende  la  turba  che  siegue  il 
Signore!  Oh  come  fa  sforzi  per  avvicinarsi  a Gesù! 
e poi  resta  sempre  appresso  a Gesù;  Venit  in  turba 
retro  ( Marc . 27).  Perché,  dice  il  Crisostomo,  si  ver- 
gogna di  se  medesima,  siccome  immonda;  e si  cre- 
de indegna  di  presentarglisi  in  faccia;  Retro ; quia 
verecundabatur , se  immundam  existimans  (Hom.  32  in 
Matth.). 

Ma  che  yuoI  fare  essa  mai  ? che  intende  ? che 
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aspetta?  Oh  sapeste!  Essa  ha  detto  fra  se:  « Se  mi 
riesce  di  toccar  1’  orlo  solo  delle  sue  vesti,  ciò  mi 
basterà  per  guarire;  » Dicebat  intra  se:  Si  tantum  teli- 
gero  vestimentum  ejus , salva  ero  ( Match . 2 1 ).  O bel 
pensare,  o bel  discorrere  di  questa  fortunatissima 
donna!  E che  ammireremo  noi  prima?  che  poi,  in 
questo  pensare  e in  questo  discorso?  I1  umiltà?  o la 
fede?  L’umiltà  sua  è,  dice  Remigio,  veramente  pro- 
fonda ed  eroica.  Ha  risoluto  di  toccare  la  veste,  ri- 
putandosi indegna  di  toccare  anche  il  piede  di  Gesù 
Cristo;  Admiranda  humilitas:  quia  indignam  se  judicar 
vit,  qua*  Domini  pedes  tangeret  (Cat.).  E notate  pure, 
aggiunge  il  Drutmaro,  che  della  stessa  veste  del  Si- 
gnore non  si  attenta  già  Veronica  di  toccare  la  som- 
mità che  accosta  le  carni  purissime  di  Gesù  Cristo; 
ma  soltanto  la  fimbria  (4),  o 1’  orlo  esteriore:  sì  bas- 
so è il  sentimento  che  ha  di  se  stessa;  Non  est  ausa 


(4)  Usavano  gli  Ebrei  di  portare  alla  estremità  este- 
riore della  loro  sopravvesta,  una  fascia  all’intorno,  o Cu- 
cita, o soprapposta,  o intessuta  colio  stesso  drappo:  come 
la  ciùiossa  è intessuta  all’estremità  de’nostri  panni  e delle 
nostre  tele.  Queste  fascie,  o fìmbrie  erano  ordinate  dalla 
Legge}  dicendosi  nel  Libro  de’Numeri  ( Cap . xvi ):  Dices  ad 
eos  : ut  faciant  sibi  fimbrias  per  angulos  palliorum,  I più 
divoti  le  portavano  più  larghe:  e quindi  il  rimprovero  di 
Gesù  Cristo  ai  Farisei:  che  dilatavano  le- fimbrie,  iu  se- 
gno di  gran  religione,  mentre  poi  stringevano  sempre  più 
il  cuore  alla  carità  (Lue.).  Erano  infine  di  colore  ceruleo: 
perchè,  soggiunge  la  Legge,  avendole  di  continuo  gli  E- 
brei  sotto  degli  occhi,  si  ricordassero  sempre  della  Legge 
di  Dio  , che  aveano  ricevuta  dal  cielo ; e,  divertendo  lo 
sguardo  e il  cuore  dalle  cose  carnali  e terrene,  tenessero 
sempre  fissi  i loro  pensieri  e le  loro  speranze  nel  cielo; 
Quas  cum  vide  rial,  recordentur  omnium  rnandatorum  Dei: 
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tangere  vestimentum  quod  Domini  carnem  tegébat\  sed 
illud  quod  foris  proeminebat  ( Expos .). 

Che  dirò  poi  della  sua  fede?  Essa  è il  contra- 
posto e la  censura  di  quella  de’Giudei!  Jairo  ha  cre- 
duto, che  Gesù  Cristo  non  può  risanargli  la  figlia, 
se  non  va  in  sua  casa,  e non  la  prende  per  mano.  Ve- 
ronica, al  contrario,  pensa  che  coi  tocco  solamente 
delle  vesti  di  Gesù,  senza  che  Gesù  faccia  nulla  e 
nulla  dica,  e non  avverta  nulla,  essa  rimarrà  airi- 
stante  guarita.  E non  lo  pensa  già  solo,  ma  lo  crede; 
c non  solo  lo  spera,  ma  ne  è sicura;  e perciò,  come 
nota  la  Glossa,  non  dice  già  Veronica:  « Forse  guari- 
rò; » ma  sibbene:  « Son  certa  con  ciò  sol  di  guari- 
re, » Non  dùciti  f or  sani  8e^:  Certe  salva  ero. 

Né  temette  già,  coi  toccar  Gesù  Cristo,  di  comu- 
nicargli la  legale  (5)  sua  macchia:  sapendo  bene  , 

nec  sequantur  cogitationes  suas , et  oculos  super  res  va- 
rias  fornicanles  (Ibid.).  Oggi  ancora  usano  i Giudei,  nel 
tempo  della  preghiera,  una  specie  di  torace  senza  mani- 
che, che  chiamano  arbacanpnotj  e colla  fìmbria  cerulea 
all’estremità,  che  dicono  zotten. 

(5)  La  Legge  Mosaica  era  sopra  di  ciò  molto  chiara  e 
severa:  sta  scritto  nel  Levitico  ( Cap . XP):  Mitlier  quae 
pntitur  multis  diebus  fluxum  sanguinis  non  in  tempore 
menslruali,  vel  quae  post  menstruum  sanguinemj  fluere  non 
cessat;  quamdiu  subiacet  huic  passioni  , immunda  erit . 
Questa  immondezza  legale  della  donna  soggetta  a simile 
infermità,  non  solo  si  comunicava  a chiunque  1’  avesse 
toccata,  o fosse  toccato  da  essa;  ma  ancora  alle  cose  di 
cui  avesse  essa  fatto  uso;  Omne  stratum  in  quo  dormierit, 
et  vas  in  quo  sederit,  pollutum  erit.  Quicunque  tetigerit 
eam,  immundus  erit.  Grozio  dice,  che  la  ragione  di  que- 
sta legge  si  era,  che  nella  Siria , e nelle  vicine  regioni, 
simili  malattie  sono  contagiose  e nocevoli.  In  Syria  et 
in  vicinis  regionibus  habent  aliquid  contagio  nocens  (In 
Lcvit.J. 
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dice  S.  Pier  Crisologo,  che  niun  pensiero  o tocco  li- 
mano, per  immondo  che  sia,  non  giunge  a macchia- 
re la  santità  di  Dio;  e che  se  il  Sole  non  si  imbratta 
passando  sul  fango;  molto  meno  il  Creatore  del  So- 
le può  riportar  macchia  dal  tocco  dell’  uomo;  Sct'ens 
quiaDeum  nec  tactus  polluit , nec  inquinai  fiumana  co- 
gitano. Si  Sol  tangit  slercora , nec  tamen  inquinatili, 
quanto  magi s Solis  Creator  (Serm.  35). 

8.  Ora  una  fiducia  sì  viva  non  poteva  ingan- 
narla: come  credette,  cosi  avvenne.  Ed  appena,  chi- 
nandosi colla  persona,  e facendo  passare  il  braccio 
a traverso  la  folla,  giunge  a toccare  l’estremità  della 
veste  del  Salvatore,  Tetigit  fimbriam  vestimenti  ejus 
(Mi alt.  20);  s’intese  subito  arrestare  il  flusso  del  san- 
gue; e,  come  tocca  da  una  mano  invisibile,  rimargi- 
nare la  interna  piaga,  e ricuperare  una  sanità  perfet- 
ta; Et  confeslim  siccatus  est  fons  sanguinis  ejus ; et  sen- 
tiit  corpore , quia  sanata  est  a plaga  (Marc.  29). 

O donna  veramente  avventurata!  esclama  San 
Pier  Crisologo , che  , non  potendo  manifestamente 
presentarsi  al  Medico  celeste,  giunse  a lui  in  se- 
creto per  la  via  nascosta  dello  spirito;  che  seppe  ri- 
trovare alla  sua  umiliante  infermità  una  sì  pronta  e 
sì  efficace  medicina;  e che  non  potendo  pregare  in 
puhlico  Gesù  Cristo,  riuscì  ad  insinuarsi  di  sop- 
piatto nel  di  lui  cuore,  coll’eloquente  silenzio  della 
sua  fede!  Invenit  tnulier  verecundo  vulneri  qualiter  sub - 
venirci:  ut  insinuarci  f idei  silentio  , quod  publico  cla- 
more non  poterai ; et  secreta  spiritus  via  pervenirci  ad 
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Medicum,  ad  quem  pervenire  manifesto  camis  itinere 
non  poterat  ( Ibid .). 

Quanto  non  è però  magnifico  c bello  questo  porten- 
to del  Signor  nostro!  quanto  non  è splendida  questa 
prova  della  sua  divinità!  E chi  altri  se  non  un  Dio, 
dice  pure  S.  Pier  Crisologo,  potè  aver  misericordia 
di  questa  donna,  che  non  si  era  fatta  vedere;  esau- 
dirla, senza  che  essa  avesse  parlato;  e secretamente 
ed  occultamente  sanarla;  Non  nisi  a Deo  potuit  latens 
tideri , audiri  tacens , celata  curari.  Deh,  dice  ancora 
S.  Ilario,  coll’avere  l’Eterno  Verbo,  la  Virtù  di  Dio, 
presa  la  fragilità  della  nostra  carne,  per  compiervi  la 
nostra  redenzione;  non  restrinse  già,  non  inceppò 
la  efficacia  del  suo  divino  potere;  Ad  redemptionem 
nostram  fragilitatem  corporis  Virtus  assumpsit\  sed  as- 
sumptio  corporis  non  naturam  virtulis  inclusiti  E co- 
me il.  Dio  Creatore  ha  dato  alla  calamita  la  virtù  di 
attrarre  il  ferro;  cosi  il  Dio  Redentore  ha  attribuito 
alle  sue  vesti  la  virtù  di  repellere  tutte  le  infermità, 
c di  risanar  coloro  che  con  una  viva  fede  il  toccavano; 
Sicut  Auctor  naturae  dat  magneti  virlutem  ferrum  at- 
trakendi ; sic  Christus  dabat  vesti  suae  vim  repellcndi 
infirmitates , et  sanandi  ex  fide  tangentem  (Comm.). 

9.  Ma  il  più  grande  miracolo  di  Gesù  Cristo  in 
questa  circostanza,  soggiunge  ancora  S.  Pier  Criso- 
logo, non  fu  tanto  quello  di  aver  guarita  Veronica 
dalla  infermità  del  corpo;  quanto  quello  di  averle, 
colla  sua  grazia,  infusa  nella  mente  una  luce,  onde 
questa  gran  donna,  nella  scienza  divina,  vinse  tutti 
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i dottori;  superò,  nella  intelligenza  de’ Cristiani  mi- 
steri, tutti  i Giudei;  e gli  stessi  Apostoli  si  lasciò  ad- 
dietro nella  purezza  c nella  fermezza  della  sua  fede. 
Poiché  la  Giudea,  con  tutti  i suoi  Dottori  e i suoi 
Scribi,  disprezzo  le  carni  santissime  del  Salvatore; 
e l’ apostolo  S.  Tommaso,  per  credere  Gesù  Cristo 
Dio  e vincitor  della  morte,  ebbe  bisogno  di  palparne 
il  corpo  e di  metter  la  mano  nelle  sue  ferite;  Magna 
haec  mulier , quae  scienlia  omnes  Doctores  viriti  sacra- 
mento omnes  Judaeos  superaviti  fide  praecessit  Aposlo- 
lum:  nam  Judaea , cum  scribis  et  doctoribus  suis , Chri- 
stum  despexit  in  corporei  Thomas  Apostolus , ut  Chri- 
stum  Deum  crederet,  immisit  manusy  patefecit  vulnera 
(Loc.cù.):  Veronica  però,  al  contrario,  credette:  Che  in 
Gesù  Cristo  non  vi  era  nulla  di  debole  e di  vile;  e 
che  siccome  la  Divinità  non  si  era  minorata  coll’u- 
nirsi  all’  umanità;  così  la  sua  veste  conservava  sino 
all’  infima  parte,  che  lambiva  la  terra,  la  stessa  vir- 
tù divina,  che  avea  in  alto,  ove  ne  toccava  la  carne; 
In  Christo  nihil  putavit  extremum : quia  nec  Deus  mi- 
noratur  in  homine,  nec  virtus  altenuatur  in  fimbria. 
Credette  adunque  che  tutta  la  pienezza  del  Crisma 
divino,  che  tutta  la  virtù  del  divin  Capo  si  esten- 
deva in  Gesù  Cristo  fino  all’  orlo  dell’  abito;  e che  in 
esso  compivasi  la  profezia  ( Psal. ):  « Che  la  divina 
unzione  del  vero  Aronne  sarebbe  discesa,  conservan- 
do sempre  la  sua  potente  efficacia,  fino  all’  estremità 
delle  sue  vesti;  Vidit  in  fimbriam  vestimenti  ejus  totam 
plenitudinem  divini  Chrismatis , totam  divini  Capitis 
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transisse  virtutem : sicut  unguenlum  quod  desccndit  in  ‘ 
ora  vestimenti  ejus.  Quali  idee  pure  adunque,  siegue 
a dire  il  Crisologo,  non  mostrò  Veronica  di  avere  della 
Persona!  di  quali  tesori  di  grazie,  di  quali  ricchezze 
di  meriti  non  credette  colma  l’anima  santissima  di 
Gesù  Cristo!  poiché  credette  che  persino  nelle  sue 
vesti  risiedeva  la  virtù  della  sua  Divinità;  Quid  ista 
mulier  vidit  habitare  in  interioribus  Christi  ; qua  e in 
Christi  fimbria  vidit  divinitatis  habitare  virtutem ? 

10.  Calvino,  quell’anima  nera,  indemoniata,  e 
posseduta  da  un  odio  infernale  contro  la  Persona  a- 
dorabile  di  Gesù  Cristo,  Calvino,  inteso  perciò  ad 
avvilirne  sempre  i misteri,  ad  oscurarne  la  Divinità; 
Calvino  bestemmia,  che  Veronica  mostrossi  una  don- 
na superstiziosa,  attribuendo  una  virtù  divina  alla 
veste  del  Figlio  di  Dio.  Ma  non  bisogna  aver  per- 
duta, colla  fede  di  Cristiano,  la  ragione  di  uomo, 
per  accusare  come  superstizioso  un  atto  di  subbiime 
religione,  che  lo  stesso  Gesù  Cristo  ha  confermato 
con  un  gran  miracolo,  ed  esaltato  con  un  gran  pa- 
negirico? Ma  sapete  perchè  la  fede  di  Veronica  ha 
cotanto  indispettito  Calvino?  Perchè  essa,  dice  l’À- 
Lapide,ha  apprestato  alla  Chiesa  Cattolica  un  magni- 
fico argomento  in  favore  della  virtù  e dell’  efficacia 
delle  Sacre  Reliquie,  e del  culto  che  loro  è dovuto  (6): 


(6)  I moderni  eretici  han  condannato  il  culto  delle 
Reliquie  de’Santi;  e sul  principio  della  pretesa  Riforma  y 
si  diedero  da  per  tutto  ad  annegarle  nel  mare,  a bruciarle, 
a distruggerle  con  un  furore  infernale.  Intanto  però  il 
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poiché  Reliquia  santa  ed  augusta  era  la  veste  di 
Gesù  Cristo;  Est  hoc  exemplum  ad  probandam  vim  et 
efficaciam  sanctarumReliquiarum:  taìis  enim  fuit  vestts 
Christi.  O voi  Cattolici , che  di  Cattolici  non  avete 
che  il  nome,  imparate  da  ciò:  che  quando  vi  erigete 
in  orgogliosi  censori  a condannare  la  venerazione 
che  le  anime  sinceramente  pie  mostrano  per  le  sa- 
cre Reliquie,  e la  fiducia  che  ne’Santi  ripongono;  voi 
parlate  allora  come  Calvino;  siete,  senza  saperlo,  l’e- 
co degli  Eresiarchi,  che  vorrebbero  dimenticati,  vili- 
pesi i corpi  de’  Santi,  albergo  di  anime  eccelse  c di- 
vine, purificate  dal  martirio,  o della  penitenza:  men- 
tre che  onorano  con  un  culto  veramente  superstizio- 
so e ridicolo  i corpi  de’  Corifei  dell’  empietà,  sna- 
turati da  tutti  i vizii,  e ricettacoli  impuri  di  anime 
indiavolate.  Lasciamo  adunque  questi  censori,  egual- 
mente empii  che  imbecilli  ed  assurdi , accusarci  di 
superstizione,  perchè  veneriamo  gli  avanzi  preziosi 
de’  grandi  Amici  di  Dio.  Bella  superstizione  senza 
dubbio,  che  ottiene  miracoli;  che  conferma  nella  fe- 
de; e serve  di  puro  alimento  alla  cristiana  pietà! 

cuore  di  Zuinlio,  del  feroce,  dell’indiavolato  Zuinlio  si 
conserva  ancora  dai  seguaci  delle  sue  dottrine,  in  som- 
ma venerazione.  A Wittemberga  pure  si  mostrano  come 
reliquie  i calzoni  di  Lutero.  Ed  in  questi  ultimi  anni  gl’in- 
creduli si  sono  veduti  rendere  a’turpi  avanzi  de’nemici 
di  Gesù  Cristo  e de’persecutori  della  Chiesa,  onori  tali, 

2uali  nemmeno  la  Chiesa  Cattolica  rende  alle  ossa  sacre 
e’Martiri  e dei  Santi.  Tanto  è vero  che  l’uomo,  cessando 
di  essere  religioso,  diventa  superstizioso;  come  diventa 
credulo,  cessando  di  essere  vero  credente.  Cosi  Iddio,  an- 
che in  questo  mondo,  umilia  e confonde  l’orgoglio. 
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11.  Ed  in  quanto  a noi  Sacerdoti,  ci  dice  S.  Pier 
Grisologo,  che  ogni  giorno  ci  cibiamo  del  Corpo  san- 
tissimo di  Gesù  Cristo;  comprendiamo  da  sì  bel  pro- 
digio, quanta  forza  medicinale  possiamo  ricavare  dal 
contatto  di  queste  Carni  Divine  per  la  guarigione 
delle  nostre  spirituali  infermità;  poiché  Veronica,  col 
tocco  del  solo  orlo  della  veste  del  Signore,  si  acquistò 
la  sanità  del  corpo;  Docuit  mulier  quale  sit  Corpus 
Christi , quae  in  fimbria  tantum  esse  monstravit.  Au- 
diant  christiani , qui  quotidie  Corpus  Christi  attingunt , 
quantam  de  ipso  Corpore  sumere  possunt  medicinam , 
quando  mulier  rapuit  de  sola  Christi  fimbria  sanitatem. 
Ma  ahi  funesto  pensiero,  soggiunge  lo  stesso  Padre, 
che  strappa  allo  zelo  le  lacrime!  S.  Paolo  ha  detto: 
Chi  indegnamente  partecipa  del  Corpo  e del  Sangue 
del  Signore,  ingoja  la  sentenza  del  suo  eterno  suppli- 
cio.Così  dunque,  ove  Veronica  da  questo  Corpo  Divi- 
no trasse,  sopra  la  sua  mortale  ferita  il  balsamo  che  la 
guari;  noi  cangiamo  lo  stesso  balsamo  in  veleno  che 
ci  ferisce  a morte;  Sed  quod  nobis  flendum  est : Mulier 
de  corpore  medietnam  tulit. ; nobis  medicina  ipsa  retor- 
quetur  in  vulnus.  Rine  est  quod  Apostolus  tangentes  in- 
diane Corpus  Christi  taliter  admonet  et  deplorai  : Qui 
manducai  et  bibit  indigne,  judicium  sibi  manducai  et 
bibit  (Serm.  35). 

12.  Ma  un  sì  beli’  alto  di  fede  e di  religione 
della  buona  Veronica,  coronato  da  un  sì  bel  mira- 
colo, non  dovea  restare  nascosto.  Ecco  però,  a con- 
fusione de’  Giudei  presenti,  ad  ammaestramento  di 
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noi  Cristiani  lontani,  che  lo  stesso  Gesù  Cristo,  dalla 
donna  medesima,  che  lo  avea  praticato,  lo  fa  pub- 
blicare nella  maniera  più  gentile  e più  graziosa.  Im- 
perciocché, come  la  virtù  divina  delle  sue  vesti  eb- 
be sanata  la  inferma,  Stalim  Jesus  in  scmetipso  co - 
gnoscens  virtutem  quae  exierat  ex  ilio  (Marc.  30);  in 
aria  tra  seria  e piacevole,  incominciò  a dire  alla  tur- 
ba che  lo  circondava:  « Qualcuno  di  voi  si  è avvi- 
cinato per  toccarmi,  ed  ha  toccate  le  mie  vestimenta. 
Voglio  da  esso  stesso  sapere  chi  è stato:  » Conversus 
ad  lurbam  ajebat : Quis  est  qui  me  letigit ? Quis  tetigit 
vestimenta  mea  (Marc.  6.  Lue.  45)?  Poiché  però  tutti 
coloro,  che  gli  stavano  più  d’  appresso,  negarono 
l’an  dopo  l’altro  di  avere  ciò  fatto,  Negantibus  aulem 
omnibus  (Lue.  lbid.)\ ; Pietro  si  fa  avanti,  e colla  so- 
lita sua  semplicità  e franchezza  risponde:  « Maestro, 
che  dite  voi  mai?  Vedete  voi  stesso  che  la  calca  del- 
la gente  vi  stringe  da  tutte  le  parti,  e yì  sta  addos- 
so: e,  con  voi,  stiamo  anche  noi  per  essere  schiacciati 
e oppressi;  e andate  cercando  sapere  chi  vi  ha  toc- 
cato? Dixit  Petrus'.  Praeceptor , videsi  turbae  te  com- 
primunt , et  affligunl',  et  dicis : Quis  me  tetigit  (Lb.)?»  Ti 
dico,  o Pietro,  ripiglia  il  Signore,  che  qualcuno  mi  ha 
certamente  toccato;  perchè  so  che  dalla  mia  persona 
è uscita  una  virtù  miracolosa;  e ti  ripeto  che  voglio 
sapere  chi  è stato;  Et  dixit  Jesus : Tetigit  me  aliquis\ 
nam  ego  novi  virtutem  de  me  exisse  (Ibid.  46).  Ed  in 
così  dire,  andava  ricercando  attorno  coll’  occhio  la 
donna  che  ne  avea  toccate  le  vesti;  Et  circumspi- 
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ciebat  cara  quae  hoc  fecerat  [Marc.  32).  Allora  Vero- 
nica, che  sapeva  di  avere  ricevuto  il  miracolo:  « Po- 
verina me,  disse  fra  se  stessa!  se  ne  è accorto;  mi  ha 
scoperto!  » e si  mise  a tremare  per  la  paura;  Mulier 
vero  sciens  quod  factum  esset  in  se;  videns  quia  non  la- 
tuit ; timens  et  tremens  [Marc.  32;  Lue.  47).  Vedendo 
perciò  inutile  1’  occultarsi,  e il  negare,  viene  avanti 
a Gesù  Cristo,  gli  si  butta  in  ginocchio,  si  prostra 
a’suoi  piedi  ; e « Signore,  gli  dice,  poiché  volete 
saperlo,  sono  stata  io  che  vi  ho  toccato  l’orlo  dell’a- 
bito; » Venite  et  procidit  ante  pedes  ejus , et  dixit  ei  o- 
mnem  veritalem  [lbid.).  E non  si  vergognò  di  confes- 
sare alla  presenza  di  tutto  il  popolo  la  turpe  infer- 
mità che  da  tanti  anni  avcala  afflitta;  ia  fiducia  che 
ebbe  di  guarirne  col  solo  toccar  dei  Signore  le  ve- 
sti; c come  infatti  all’istante  era  restala  guarita;  Et 
oh  quam  causam  tetigerit  eum , indicavit  coram  ornili 
populo\et  quemadmodum  confestim  sanata  sit  [Lue.  Al). 

13.  Ma  perchè  mai  ha  voluto  il  Signore  obbli- 
gare questa  pia  donna  a pubblicare,  con  tanta  sua 
confusione  e timore,  il  suo  male,  e la  guarigione 
che  ne  avea  ricevuta?  Ah  il  pietoso  Gesù,  dice  S. 
Gian  Crisostomo,  non  volle  con  ciò  umiliarla,  ma 
consolarla,  liberandola  dalla  paura,  che  l’agitava,  di 
aversi  di  nascosto  e come  di  furto  rubato  il  miraco- 
lo; Non  permisit  lalereì  ut  solceret  timorem  mulieris , ne 
a coscienlia  pungatur,  quasi  donum  furata  fuisset  [Loc. 
cit.).  E S.  Pier  Crisologo  soggiunge  : Gesù  Cristo 
volle  dalla  Veronica  la  bella  confessione  pubblica 
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ch’essa  fece;  Ut  eam  ad  confessionem  induceret  ( Serm . 
35);  perchè  questa  confessione  disinteressata,  sincera 
della  sanata,  da  prima  fosse  una  bella  prova,  che  Gè* 
sù  Cristo  tutto  conosce,  tutto  può,  e che  Egli  è Dio; 
Monstravit  se  nosse  (et  posse)  omnia  : e perchè,  per 
questa  ammirabile  confessione,  divenisse  pubblica  la 
fede  umile,  confidente  di  Veronica,  sicché  gli  Apo- 
stoli e tutti  i Cristiani  potessero  imitarla;  Omnibus 
fidem  ostendit , ut  eam  imitentur  (. Ibid .). 

Come  adunque  ebbe  ottenuti  questi  effetti  pre- 
ziosi, a’quali  la  sua  sapienza  avea  ordinato  sì  bel  mi- 
racolo, si  volge  il  Signore  a Veronica,  che  gli  stava 
a’piedi  confusa  e tremante;  e coll’accento  della  bontà 
e della  dolcezza:  « Figlia  mia,  le  dice,  non  aver  pau- 
ra; non  temere  che  io  voglia  farti  rimprovero  di  u- 
na  fede  che  ho  ricompensata  con  un  miracolo.  Van- 
ne pur  lieta;  te  lo  confermo  per  sempre  un  tal  mi- 
racolo, premio  e conquista  di  si  gran  fede:  » At  Je- 
sus, conversus  et  videns  eam , dixit  ei  : Confide  filia^ 
fides  tua  te  salvam  fecit.  Vade  in  pace ; et  esto  sana  a 
plaga  tua  (M ’atth.  22;  Marc.  34;  Lue.  48). 

14.  Oh  parole!  oh  dichiarazioni!  oh  promesse! 
quanto  sono  esse  dolci,  tenere  ed  amorose!  Oh  che 
veramente  buono  e dolce  è il  Signore  alle  anime  ret- 
te e sincere;  Quam  bonus , Israel , Deus  kis  qui  recto 
sunt  corde  ! Gesù  Cristo , non  solo  conferma  alla 
buona  Veronica  la  grazia  della  guarigione,  e gliene 
assicura  la  verità  e la  durata,  Esto  sana  a plaga  tua ; 
ma  ne  loda  ancora  la  fede,  e la  esalta  in  faccia  allo 

x 


t 


Digitized  by  Googl 


439 

stesso  popolo  innanzi  a cui  essa  crasi  umiliata,  Fi- 
des tua  te  salvam  fecit\  ma  le  dà  ancora  la  pace  del 
cuore  con  se  stessa  e con  Dio,  Vade  in  pace:  dimo- 
strando con  ciò,  dice  S.  Crisostomo,  che  le  ayca  an- 
cora cancellati  i peccati;  e che,  sanandola  nel  corpo, 
l’ avea  ancora  santificata  nell’  anima  colla  sua  gra- 
zia; Ut  cognoscat  se  etiam  a peccalis  mundatam  [hoc. 
citat.)  : e finalmente  la  dichiara  elevata  non  solo 
all’amicizia,  ma  alla  figliuolanza  ancora  di  Dio:  chia- 
mandola sua  figliuola,  cotanto  da  lui  amata,  che 
tutto  da  oggi  innanzi  deve  sperar  di  ottenere  da  lui; 
Confide  fUia. 

Or  tutto  questo,  dice  un  Interprete,  fu  l’effetto 
dell’  occhiata  amorosa  e possente  con  cui  il  Dio  di 
bontà  si  volse  a mirarla;  Conversus , et  vidern  eam. 
Beato  adunque  colui,  di  cui  Gesù  Cristo  rimira  cosi, 
non  tanto  il  corpo  coll’umano  suo  sguardo,  ma  il 
cuore  col  suo  sguardo  divino!  Come  Veronica,  co- 
stui è libero  in  un  istante  da  ogni  male,  e di  ogni 
bene  è ricolmo;  Vidit  oculis  divinis  non  humanis.  Da- 
natur  bonis , malis  caret , quem  viderit  Deus  (J Emise.). 

E figlia  di  fatti,  veramente  affettuosa  e devota 
di  Gesù  Cristo,  divenne  da  questo  momento  Veroni- 
ca. Lo  seguì  essa  sempre,  e da  per  tutto,  finché  Egli 
visse. Lo  accompagnò  al  Calvario,  quando  Gesù  Cri- 
sto andò  a morirvi.  E colei  che,  tremando,  appena 
avea  osalo  già  di  toccar  l’orlo  delle  vesti;  nei  viag- 
gio del  Golgota  meritò  di  levare  le  sue  mani  pure 
sino  al  volto  del  Signore;  di  rasciugarne  il  sudore  e 
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il  sangue;  c di  riceverne,  in  ricompensa  di  questo 
atto  di  filiale  pietà,  il  gran  tesoro  di  riportare  im- 
pressi i lineamenti  del  yìso  del  Figlio  di  Dio  in  quel 
bianco  lino,  che  è una  delle  insigni  Reliquie,  ed  uno 
de’più  preziosi  monumenti  di  Religione,  che  ornano 
al  presente  questa  sacrosanta  Basilica  (7). 

1 5.  Ma  dal  senso  litterale  di  questa  tenerissima 
istoria,  solleviamo  i nostri  pensieri  al  suo  senso  al- 
legorico e morale;  e fermiamoci  a deliziarci  ed  e- 
dificarci  ne’grandi  misteri,  e nelle  solide  istruzioni 
che  vi  si  contengono.  Veronica  l’Emorroissa,  affetta 
da  flusso  di  sangue,  infermità  impura;  significa,  di- 
ce il  dotto  Rabano,  la  Chiesa  de’Gentili,  deturpata 
dalle  superstizioni  deU’idolalria,  dai  riti  sanguinarii 
e impuri,  e dalla  corruzione  de’vizii  carnali;  Fluxus 


C 7)  Dopo  1’  Ascensione  del  Signore,  Veronica  ritirossi 
a Cesarea  di  Filippo,  sua  patria:  dove,  in  memoria  del 
miracolo  ricevuto  dal  Salvatore,  gli  eresse  sulla  publica 
piazza  una  statua  di  preziosissimo  marmo.  Anche  que- 
st’atto di  religiosa  riconoscenza  di  Veronica  volle  decorare 
il  Signore  con  un  miracolo,  durato  presso  a due  secoli. 
Imperciocché  sul  largo  del  piedistallo  di  questa  statua 
crescendo  attorno  attorno  dell’erba;  quando  quest’erba 
giungeva  colle  sue  punte  a toccar  l’orlo  della  veste  del 
Santo  Simulacro,  acquistava  una  virtù  prodigiosa  da  sa- 
nare le  più  disperate  infermità.  Il  che  mal  soffrendo  quel- 
l’anima empia  dell’Imperator  Giuliano,  il  primo  principe 
Cristiano  apostata  e persecutore  del  Cristianesimo,  fece 
togliere  da  quel  piedistallo  la  statua  del  Signore,  e vi  fece 
collocare  la  propria.  Ma  invano:  perchè  il  piedistallo,  in- 
vece di  produrre  erba  miracolosamente  salubre,  attirò  dal 
Cielo  fulmini  orrendamente  vendicatori,  onde  la  statua  di 
quel  vile  nemico  di  Gesù  Cristo  fu  all  istante  rovesciata 
e ridotta  in  polvere;  nè  mai  più  vi  fu  ristabilita  ( [Euscb . 
Sozomtn.  TUeoph.  Loc.  supra  cit,  not.  Z). 
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sanguinis  inteUigitur',  et  de  pollutione  idolatrine,  et  de  iis 
quae  carnis  delectatione  gerebantur  ( Glos .).  Egli  è per- 
ciò appunto  che  S.  Giovanni  chiama  color,  che  non  so- 
no natidaDio,i  figliuoli  nati  dalla  carne  e dalsangue; 
Ex  sanguinìbus  et  ex  voluntate  carnis  [Joan.  i).  Per- 
tanto, soggiunge  il  Drutmaro,  Veronica  che,  a ca- 
gione della  turpitudine  della  sua  infermità,  era  e- 
sclusa  dall’abitato,  e da  ogni  umano  consorzio,  e fu 
obbligata  a ricorrere  a Gesù  Cristo  lungo  il  cam- 
mino; espresse  al  vivo  la  misera  condizione  demen- 
tili che,  a causa  dell’  antica  loro  inclinazione  e del 
loro  trasporto  pei  carnali  diletti,  erano  esclusi,  come 
immondi,  dal  ceto  dei  Fedeli  adoratori  di  Dio;  e 
che  udendo  che  1’  Eterno  Verbo  di  Dio  era  venuto 
a salvar  laGiudea,  gli  si  fecero  innanzi  come  a strap- 
pargli la  salute  di  mano;  Sic  ut  ista  exclusa  erat  domi- 
bus  et  turbis  propter  sanguinis  immunditiam , et  pro- 
pterea  in  via  venit  ad  Dominum\  sic  Gentilis  populus 
exclusus  erat  a coctu  fidelium , pollutus  ingenito  cama- 
lium  fluxu;  sed  cum  Verbo  Dei  cemeret  saivari  Ju - 
daeam , rapuit  sibisalutem  ( Expos .). 

A render  però  anche  più  espressive  queste  due 
figure,  si  nota  dall’  Evangelista,  che  la  figlia  estinta 
di  Jairo  avea  dodici  anni,  e che  Veronica  erano  do- 
dici anni  appunto  che  era  inferma,  cioè  a dire:  che 
la  sua  infermità  incominciò  appunto  quando  nacque 
a Jairo  la  sua  figliuola:  per  significare,  dice  S.  Gi- 
rolamo, che  l’idolatria,  coll’infame  corteggio  di  tut- 
ti i suoi  errori  e di  tutti  i suoi  yìzìì,  non  cominciò 
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a divenire  generale  nel  mondo,  che  dodici  seco- 
li prima  di  Gesù  Cristo:  quando,  cioè,  fu  costitui- 
ta in  Chiesa  pubblica,  e può  dirsi  che  nacque  da’Pa- 
triarchi  la  Sinagoga;  Jairi  filia  duodennis , et  Mulier 
duodecim  annis  sanguine  fluxit : scilicet  tempore , quo 
illa  nata  est , haec  coepit  infirmari.  Una  tnim  pene  sae- 
culi  aetate  et  Synagoga  coepit  ex  Patriarchis  nasci , et 
Gentium  natio  idolatriae  sanie  foedari  (Com.).  Da  ciò 
ne  siegue,  aggiunge  il  Rakano:  che  fintantoché  la 
Sinagoga  fu  piena  di  salute  e di  vita,  la  Chiesa  fu 
inferma;  e che  la  salute  de’ Gentili  incominciò  dopo 
che  la  Giudea  pel  suo  delitto  peri;  Sic  quamdiu  Sy- 
nagoga viguit , laboravit  Ecclesia ; et  illius  delieto  salus 
gentium  facta  est  (Com.). 

1 6. 1 medici  poi,  o imperiti  o impostori,  ascoltan- 
do i quali  avea  invano  consumato  Veronica  l’ intero 
suo  patrimonio;  significano  qui,  secondo  Aimone,  i 
falsi  teologi,  i ciurmatori  furfanti,  i filosofi  orgo- 
gliosi del  paganesimo:  nel  seguire  i quali,  la  povera 
Gentilità  si  era  logorato  tutto  il  suo  ingegno,  senza 
che  avesse  potuto  mai  la  misera  ottener  lasalutedclla 
sua  anima,  di  cui  andava  in  cerca;  In  medicos , idest , 
falsos  theologos , dicinos , et  philosophos  gentium ; sub- 
stantiam  suam , idest , omnem  intelleclum  Gentilitas  ex - 
penderai:  sed  non  potuit  ab  iUis  animae  salutem  reci - 
pere  ( Expos .).  Ed  il  Drutmaro  dice  pure:  Le  lezioni 
che  i filosofi  davano,  come  rimedii  infallibili,  non 
erano  in  fondo  che  vane  ciance  e ridicole  poesie; 
ed  i Gentili  vi  perdettero  tutto  il  loro  studio  e la 
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loro  fatica  nell’ascoltarle;  Omnem  laborem  Gentililas 
expendit  in  poematibus  pkilosophorum  (Expos.).  Oh 
quante  dispute  eccitarono  i filosofi  intorno  all’ani- 
ma! Ma  come  le  contradizioni  dei  medici  ammaz- 
zano i corpi,  invece  di  guarirli;  così  le  contradizioni 
de’filosofi  non  facevan  che  aggravar  la  misera  con- 
dizione delle  anime,  invece  di  sanarle  dalla  turpitu- 
dine de’ioro  vizii;  Philosophi  de  anima  disputarmi’, 
sed  ad  veram  medicinam  Gentilium  populum  non  ad- 
duxerunt  ( Ibid .). 

Nè  la  Legge  Mosaica  fu  per  se  stessa,  dice  San 
Pier  Crisologo,  gran  cosa  più  efficace  della  pagana 
filosofia,  per  guarire  la  Gentilità,  di  cui  Veronica 
fu  la  figura. Questo  popolo  infelice,  travagliato  dal- 
l’originale infermità,  che  contrasse  dal  primo  Uomo, 
affogato  nel  proprio  sangue,  correva  irreparabilmen- 
te alla  morte.  E la  Legge  altro  non  fece,  rispetto  ai 
Gentili,  se  non  che  prescrivere  che  fossero  esclusi 
dal  tempio,  e si  astenessero  da’sacrificii  di  Dio,  e da 
tutte  le  cerimonie  di  religione;  Ita  est  Ecclesia  Gen- 
tium,  quac  primi  kominis  vulnerata  peccalo.  Iota  fluebat 
sanguine , tota  originaliler  decurrebat  in  mortemi  (juam 
non  vaiai t Lex  ipsa  mundare  ; imo  jusserat  arceri 
tempio , prohiberi  sacris , sanctis  omnibus  abslinere 
(Serm.  35). 

Mentre  però  la  Gentilità  giace  in  uno  stato  sì  com- 
passionevole e sì  disperato,  Gesù  Cristo  si  mette  in 
camino  appresso  di  Jairo\  cioè  a dire,  giusta  gl’In- 
terprcti:  che  Gesù  Cristo  viene  al  mondo  dopo  di 
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Mosè:  avendone  già  Mosè,  in  certo  modo,  segnata  la 
strada  per  mezzo  della  Legge  e della  Profezia;  e a- 
vendo  Io  stesso  Gesù  Cristo  esattamente  compiuto 
tutto  quello  che  Mosè  avea  di  esso  predetto;  Seque - 
batur  eum:  quia , sicut  Moyses  praedixit  de  ilio , sic 
per  omnia  fecit  Deus.  E perciò  lo  stesso  Gesù  Cristo 
ha  nominatamente  proclamato  Mosè  il  suo  profeta,  il 
suo  precursore,  il  suo  araldo;  avendo  detto  a’Giu- 
dei:  Sappiate  che  i Libri  di  Mosè  contengono  la  mia 
storia  e la  mia  vita  ; De  me  ille  ( Moyses ) scripsit 
(Joan.).  Gesù  Cristo  adunque  che,  seguendo  Jairo, 
va  a risuscitarne  la  figlia,  è ancora  il  Verbo  eterno, 
dice  Sanfllario,  venuto,  come  lo  ha  dichiarato  egli 
stesso,  per  salvare  direttamente  i Figli  d’Isdraello: 
e Veronica  che,  durante  il  viaggio  del  Signore  alla 
casa  di  Jairo,  gli  si  avvicina  tra  via,  e ne  è risana- 
ta; è la  Chiesa  de’Gentili,  che  colla  sua  fede  si  è av- 
vicinata a toccare  il  Signore,  ed  ha  ricevuta  l’eterna 
salute  da  questo  Salvatore  che  pareva  venuto  pei  soli 
Giudei,  essendo  nato  fra  loro;  Ad  kanc  Prtncipis  fi- 
liam  dumproperat  Verbum  Dei , ut  salvos  faceret  filios 
Israel , S.  Ecclesia  de  Gentibus  congregata , fide  perce- 
pii sanitatem  ( Comtnent .). 

1 7. Ma  oh  i teneri  e giocondi  misteri  che  si  conten- 
gono nelle  circostanze  di  questa  guarigione!  Primie- 
ramente è notato  che  Veronica  non  si  presentò  già 
in  faccia  al  Signore,  ma  si  avvicinò  a lui  venendo- 
gli appresso.  Ora  avvicinarsi  in  questo  modo  a Gesù 
Cristo,  significa,  dice  il  Drutmaro,  imitarlo,  accom- 
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pagnarlo,  seguirlo;  avendo  detto  egli  stesso:  « Chi 
vuole  servirmi,  mi  sicgua.  » Ecco  dunque  dipinta  la 
condizione  de’Gcntili,  i quali,  dopo  che  Gesù  Cristo 
è salito  al  cielo,  gli  son  venuti  appresso,  credendo  in 
lui,  e dedicandosi  a lui;  Accedere  retro , est  Chrislum 
imitari  et  sequi:  quia  cum  Christus  in  caelum  ascen- 
diti Gentes  credere  coeperunti  sicut  ipse  dùciti  Qui  mihi 
ministrati  me  sequalur. 

Veronica  è sanata  col  tocco  non  delle  carni,  ma 
del  semplice  orlo  della  veste  del  Signore.  Or  co- 
me la  veste  di  Gesù  Cristo  si  è,  dice  il  Rabano,  la 
sua  Incarnazione,  onde  la  divina  Persona  del  Verbo 
si  rivestì  della  nostra  umanità;  così  l’orlo  della  sua 
veste  sono  i Dommi  della  fede,  che  dalla  sua  Incar- 
nazione dipendono.  Veronica  adunque,  che  tocca 
solo  il  lembo  della  veste  del  Salvatore,  è la  Chiesa 
de’Geutili  che,  senza  aver  veduto  il  Salvatore  nella 
mortale  sua  carne,  ma  ascoltandone  gli  Apostoli,  ne 
ha  come  afferrato  il  mistero  dell’Incarnazione,  cre- 
dendolo sulla  loro  parola;  Vestimentum  Christi  dici- 
tur  Jncarnationis  mysterium,  quo  Divinitas  induta  est. 
Fimbria  vestimenti  verba  de  ejus  incarnatione  depen- 
dentia.  Non  autem  western,  sed  fimbriam  tetigiti  quia  non 
vidit  in  carne  Dominum  Gentilis  populus,  sed  per  Apo- 
stolos  verbum  Incarnationis  suscepit  ( Loc . citai.).  Ed  il 
gran  S.  Ilario  avea  pur  detto:  Veronica,  premurosa 
di  toccar  l’orlo  della  veste  di  Gesù  Cristo,  è la  Chie- 
sa di  noi  Gentili,  che  affrcltossi  di  raccogliere  il  dono 
dello  Spirito  Santo,  che  dipendeltc  daH’Incarnazione 
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del  Signore,  come  l’orlo  pende  dalla  veste  cui  è u- 
nito;  Ecclesia  Gentium  fimbriata  vestis  per  fidem  festi- 
nat  attingere:  donum , videlicet , Spiritus  Sancii  y de 
Chrisli  corporea  modo  fimbria e,  excuntis  ( Com .). 

E mirate,  dice  S.  Agostino,  quanto  è espressi- 
va ancora  la  circostanza,  che  Veronica,  senz’ esser 
veduta  da  Gesù  Cristo,  è guarita  da  lui;  è ricercata 
da  lui  come  lontana,  ed  è sanata  come  presente;  non 
vede  il  Signore,  è ne  sperimenta  la  virtù  divina: 
poiché  cosi  appunto  noi  Gentili,  cercati  da  Gesù 
Cristo,  per  mezzo  de’suoi  Apostoli,  come  lontani,  sia- 
mo stati  risanati  come  se  il  Signore  fosse  stato  ve- 
ramente tra  noi  presente.  Gesù  Cristo  non  è colla 
Gentilità,  come  fu  presso  i Giudei,  colla  presenza  vi- 
sibile del  suo  corpo;  vi  risiede  però  colla  sua  virtù, 
colla  sua  grazia,  colla  sua  verità;  Ista  mulicr  absen- 
tiam  corporis  Domini * et  praesentiam  virlutis  in  omni- 
bus gentibus  significava.  Dominus  tamquam  absentem 
requirity  tamquam  praesentem  sanat  ( Serm . 6,  de  Verb.). 
’ Finalmente  Gesù  Cristo,  che  si  volge  a rimirare 
Veronica  con  occhio  di  amorosa  pietà,  Conversus  ad 
eam'y  è Gesù  Cristo,  dice  Aimonc,  che  sin  d’  allora 
ha  voluto  darci  un  pegao  della  tenerezza  con  cui  a- 
vrebbe  rimirata  la  Chiesa,  e le  anime  veramente  fe- 
deli che  della  Chiesa  sono  1’  ornamento  e la  gloria; 
Conversus  ad  eam,  clementiam  designai  quam  habet  erga 
Ecclesiam.  Gesù  Cristo,  nel  rimirare  Veronica  con 
tanta  bontà,  le  dà  ancora  l’amoroso  titolo  di  figliuo- 
la, Confide  fUia\  perchè  la  fede  viva  nella  Divinità 
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di  lui,  dice  il  Crisostomo,  l’avea  fatta  veramente  di- 
venir figlia  di  Dio;  Quia  eam  Fides  filiam  fecerat.  E 
la  Chiesa  de’  Gentili  pure,  pel  merito  della  sua  fe- 
de, è nelle  Scritture  detta  Figliuola,  Audia  filia 
( Psal . xli):  figliuola  che,  colla  bellezza  della  sua  vir- 
tù, incanta  e bea  lo  sguardo  e il  cuore  dei  Re  eter- 
no dei  cieli;  Quia  concupiva  Rex  speciem  tuam  ( lb .). 
E poiché  questo  Dio  di  bontà  estende  ad  ogni  ani- 
ma fedele  in  particolare  le  sue  tenerezze,  che  nutre 
per  tutta  la  Chiesa  in  comune;  felici,  e veramente 
felici  i figli  del  vero  Israello,  i veri  Cristiani,  umili 
di  spirito,  retti  e sinceri  di  cuore!  Ah  essi  sono  rimi- 
rati da  Dio  in  vita  ed  in  morte  con  alletto  da  padre; 
ed  in  vita  ed  in  morte  partecipano  a’ dritti,  alle  ca- 
rezze , alla  familiarità  de’  figliuoli  ; Quam  bonus , 
Israel , Deus  his  qui  recto  sunt  cordel 

SECONDA  PARIE. 

- 18.  Tant’è:  la  Chiesa  non  è che  la  Moltitudine 
de’fedeli,  uniti  per  la  professione  della  medesima  Fe- 
de, per  la  partecipazione  de’medesimi  Sagramenti, 
sotto  la  direzione  de’legittimi  Pastori  che  li  gover- 
nano. All’onore,  alla  sorte  adunque,  cui  giunge  og- 
gi Veronica,  come  si  è veduto,  di  essere  chiamata 
da  Gesù  Cristo  figliuola , e di  essere  guarita  da  lui 
con  segni  di  tanta  tenerezza  e di  tanta  bontà,  pos- 
siamo aspirare  anche  noi:  perchè  noi  pure  siamo 
stali  in  essa  e per  essa  rappresentati.  Ma  a quali 
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coudizioni  possiamo  noi  sperare  di  ottener  simile 
vanto?  Alle  condizioni  medesime,  ond’essa  l’ottenne. 
Di  essa  dice  il  Vangelo  che  Credette , Disse , Toccò. 
Or  ecco,  ripiglia  il  Fuldense,  ciò  che  dobbiamo  fa- 
re anche  noi.  Il  vero  Cristiano  è quello  che  crede 
col  cuore,  confessa  colla  lingua  e compie  colle  opere 
la  fede  e la  legge  di  Gesù  Cristo.  A queste  tre  pa- 
role adunque:  Credere , Are,  operare , è attaccata  la 
guarigione  dell’anima,  e l'acquisto  dell’eterna  salu- 
te; Credidit , dixitì  tetigit : quia  tribus  bisce : Fideì  ver- 
ho  et  opere  omms  salus  acquiritur.  Come  adunque  la 
fede  non  ci  salva  senza  le  opere;  così  l’esterne  ope- 
re , 1’  esterna  professione  di  cristiano  non  ci  salva 
senza  lo  spirito  interiore  di  una  fede  umile,  sincera 
e fervente.  £ questo  appunto  ha  voluto  inculcarci 
il  Signore.  Imperciocché  avendo  detto  a Veronica: 
« Figlia  mia,  non  temere;  la  tua  fede  ti  ha  salvata, 
Confide  fìlia , fides  tua  te  salvam  ferii;»  fu  lo  stesso  che 
dirle,  siccome  osserva  Teofilato:  Che  indarno  avreb- 
be essa  toccato  colla  mano  il  lembo  delle  sue  vesti, 
se  non  avesse  avuto  allo  stesso  tempo  nel  cuore  una 
fede  viva,  intera  e perfetta;  e che  il  prezzo  princi- 
pale, con  cui  si  comprò  il  beneficio,  si  fu  la  fede; 
Ostendit,  quod  nisi  f idem  habuisset , benefeium  non  re- 
cepisset,  quamquam  sanctas  vestes  tetigisset  ( Expos .). 

1 9.  O bel  mistero,  dice  S.  Agostino  (Serm.  6,  de 
Verb.  Dom.)\  Mentre  tanta  gente  toccava  corporal- 
mente il  Signore,  solamente  Veronica  lo  toccò  spi- 
ritualmente colla  sua  fede.  Gesù  Cristo  era  premuto 
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e stretto  dalla  turba;  molti  ne  toccavano  non  so- 
lo le  vesti,  ma  ancor  la  persona.  Eppure  il  Signo- 
re non  dice  di  alcun  di  costoro  che  l’abbia  toccato; 
e se  ne  passa  in  mezzo  a costoro  che  lo  premono, 
come  se  nessuno  gli  fosse  vicino;  Sic  ambulabat , 
quasi  a rutilo  corpore  tangeretur.  Appena  però  Vero- 
nica ne  tocca  l’orlo  della  veste,  subito  si  risente,  e 
grida:  Chi  è che  mi  ha  toccato,  Quis  me  tetigit ? co- 
me se  avesse  voluto  dire:  Queste  turbe  mi  opprimo- 
no, e non  mi  toccano.  Io  cerco  chi  colla  sua  fede  ha 
toccato  il  mio  cuore,  e non  chi  col  suo  corpo  pre- 
me la  mia  persona:  perchè  la  carne  non  fa  che  oppri- 
mermi, la  sola  fede  mi  tocca;  Tamquam  dicerei'.  l'an~ 
gentem  quaero^  non  prementem.  Caro  premili  fides  tangit. 

Ora  lo  stesso,  sieguc  a dire  S.  Agostino,  accade 
anche  al  presente  a Gesù  Cristo:  la  turba  di  molli 
lo  preme;  ma  non  lo  tocca  che  la  fede  di  pochi;  Sic 
etiam  nunc,  corpus  Christi  premit  turba  mullorum , et 
tangit  fides  paucorum.  E di  fatti,  dice.Aimone,  sono 
turbe  che,  senza  toccare  il  Signore,  lo  opprimono; 
e (secondo  l’espressione  di  S.  Luca  evidentemente 
misteriosa)  mentre  l’opprimono,  lo  angustiano  e lo 
desolano,  Turbae  te  opprimunt  et  affligunl : le  conven- 
ticole de’Giudei,le  riunioni  degli  eretici,  che  si  dico- 
no cristiani,  e che  non  vogliono  intanto  sapere  della 
vera  fede  e della  vera  legge  di  Gesù  Cristo:  men- 
tre,chi  fra  loro,  a somiglianza  de’Giudei,  ne  niega  la 
divinità,  e chi  la  stessa  umanità;  Turbae  quue  com - 
primunt  sunt  conventiculae  haereticorum  acJudacorumi 
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dum  reclam  fidem  in  pectoriòus  suis  recipere  nolunt. 
O mistero  perciò  di  giustizia  c di  misericordia,  che 
allo  stesso  tempo  si  compie!  Come,  mentre  tanto  po- 
polo preme  inutilmente  il  Signore,  Veronica  colla 
sua  umiltà  e colla  sua  fede  la  tocca,  e ne  è risanata; 
così,  mentre  i duri  Giudei,  gli  eretici  orgogliosi  si 
perdono  in  yane  dispute,  ed,  avendo  sotto  degli  oc- 
chi la  vera  fede,  la  rigettano  e non  ne  profittano;  l’a- 
nima umile  e pia,  che  crede  come  si  deve,  giunge  si- 
cura alla  eterna  salute;  Dum  turbae  comprimunt , m- 
travit  mulier , et  sanatur : quia  dum  Judaei  et  haerelici 
fidei  veritatem  respuunt , Gentilis  populus  salvatur  te- 
rne iter  credens. 

20.  In  secondo  luogo,  sono  turbe,  che,  senza  toc- 
care il  Signore,  molto  più  degli  stessi  eretici,  l’op- 
primono e lo  addolorano,  Turbae  te  opprimunt  et  affli - 
gunt\  le  masse  de’ cattivi  Cattolici  che  dicon  di  cre- 
dere la  vera  fede  di  Gesù  Cristo,  e che  intanto  nè 
colle  parole,  nè  colla  condotta,  danno  alcun  segno 
di  esser  Cristiani.  Immersi  negli  affari  del  mondo  , 
intenti  agl’  interessi  del  tempo,  solleciti  de’sensua- 
li  diletti , lascivi  nella  mente  , corrotti  nel  cuore , 
molli  nella  carne,  licenziosi  uel  parlare , dissoluti 
nella  condotta,  non  vivono  che  una  vita  sensuale  e ter- 
rena; non  parlano  di  Religione,  che  per  far  conoscere 
quanto  Ior  pesi;  della  pietà,  che  per  iscrcditarla;  del 
pudore,  che  per  deriderlo;  e di  cui  una  Messa  stra- 
pazzata una  volta  la  settimana,  una  comunione  sa- 
crilega una  volta  all’ anno,  è tutta  la  religione.  Del 
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rimanente  passano  i giorni,  i mesi,  gli  anni,  senza 
mai  farsi  un  sol  segno  di  croce,  senza  mai  ricorrere 
a Dio  con  una  preghiera,  senza  mai  rivolgergli  un 
sol  pensiero,  senza  pronunziarne  mai  il  nome,  senza 
mai  fare  un’opera  di  vera  carità  col  prossimo,  senza 
mai  praticare  un  sol  atto  di  cristiana  mortificazione 
sopra  se  stessi.  E costoro  son  forse  pochi?  Ahi  sono 
popoli  interi,  sono  turbe  che  opprimono,  che  rattri- 
stano Gesù  Cristo,  Turbae  te  opprimunt  et  affligunl : 
perchè , come  dicea  piangendo  Sai viano,  in  essi  e 
per  essi  soffre  obbrobrio  quel  Gesù  Cristo,  in  cui 
essi  dicon  di  credere;  soffre  scandalo  la  vera  Legge 
cristiana , eh’  essi  dicon  di  professare;  In  nobis  pati- 
tur  opprobrium  Christus‘3in  nobis  patitur  Christiana  Le x 
tnalediclum. 

21.  Finalmente,  sono  turbe  che  opprimono  e af- 
fliggono Gesù  Cristo,  Turbae  te  opprimunt  et  afjligunt ; 
e quelle  turbe  di  cristiani  che,  trattivi  dal  solletico 
della  curiosità,  dal  diletto  delle  musiche,  dalla  va- 
nità delle  comparse,  dall’interesse  di  turpi  passioni, 
fanno  nei  sacri  tempii  irruzione,  senza  far  pure  un 
saluto  al  Die  del  tempio;  e que’  branchi  di  uomini 
profani,  che  1’  ambizione  e l’ interesse  attira  nella 
carriera  del  Santuario,  e fa  divenire  ministri  di  Gesù 
Cristo,  non  però  per  praticarne,  ma  per  disonorarne 
anzi  il  ministero;  e quegli  sciami  di  Sacerdoti  che 
ogni  giorno  ingombrano  gli  altari,  attirativi  da  un 
vile  interesse;  e che  non  toccano  solamente  le  vesti, 
ma  si  cibano  ancora  delle  carni  immacolate  del  Figi  io 
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di  Dio,  senza  il  menomo  sentimento  di  religione.  Ahi 
che  pur  troppo,  per  poche  anime  che,  come  Veronica, 
toccano  ed  onorano  colla  lor  fede  il  Corpo  del  Signo- 
re, oggi  più  che  mai  è cresciuta  la  turba  di  color  che 
1*  opprimono,  e lo  calpestano;  Corpus  Christi premit 
turba  multorum , et  tangit  fides  paucoruml  Ahi  turbe 
infelici!  che,  come  al  presente  sono  un  peso  alla  mi- 
sericordia del  Signore,  Onus  Domini ; cosi  sosterranno 
un  giorno  tutto  il  peso  della  sua  giustizia:  e se  ora 
sono  moleste,  opprimenti,  affannose  per  Gesù  Cristo, 
Turbae  te  opprimunt  et  affligunt, ; saranno  un  giorno 
da  Gesù  Cristo  schiacciate,  oppresse  e colme  di  af- 
fanno; Super  quem  occident,  conterei  eum  ( Matlh.). 

Guardiamci  noi  di  esser  del  numero  di  questi  scia- 
gurati. Teniamci  invece  dalla  parte  di  quelle  anime 
veramente  pie  e fedeli  che  non  si  conoscono,  ma  pur 
vi  sono  in  gran  numero;  che,  ad  imitazione  della  Ve- 
ronica, vanno  sempre  appresso  a Gesù  Cristo;  e men- 
tre ne  toccano  esteriormente  le  vesti  colla  esempla- 
rità della  loro  cristiana  condotta,  penetrano  sino  alla 
sua  anima  colla  sincerità  della  lor  fede,  coll’  umiltà 
del  loro  spirito,  colla  purezza  del  loro  cuore.  Saremo 
anche  noi  sanati  dalle  nostre  infermità;  ed  alla  no- 
stra anima,  nel  punto  di  morte,  sarà  detto,  come  a 
Veronica:  Figlia  mia,  non  hai  tu  ormai  più  nulla  a 
temere;  Confide  filia.  Grande,  sincera,  efficace  fu  la 
tua  fede;  essa  ti  ha  custodita  nel  tempo;  ed  ora  ti 
salva  per  l’eternità;  Fides  tua  te  sadvam  fecit.  Così  sia. 
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LA  FIGLIUOLA  DI  JAIRO 

San  Matteo,  C.  ix;  San  Marco,  C.  v;  San  Luca,  C.  viti. 

Clamabat  Jesus  in  tempio  docens,  et  dicens:  Et  me  sci - 
tis  ; et  unde  sim  scitis  ; et  a me  ipso  non  veni  : sed  est 
verus  Qui  misit  me,  Quem  vos  nescitis.  Nell’odierno  Van- 
gelo (Fer.  Ili  post  Dom.  ir.  Joan.  rn). 

i.E  che  vuol  dire  egli  mai  che  oggi,  nel  tempio  di 
Gerosolima,  il  mansueto,  il  pacifico  Salvator  nostro, 
fuor  dell’usato,  e grida  insegnando,  ed  insegna  gri- 
dando? Clamabat  Jesus  in  tempio  docens , et  dicens.  Ah 
la  ragione  di  questo  insolito  grido  è chiara  dalle 
stesse  parole  del  suo  divino  insegnamento.  Poiché 
a’Giudci  che,  con  aria  d’insultante  disprezzo,  gli  di- 
cevano in  faccia  « Noi  non  sappiamo  chi  sei  tu,  nè 
donde  vieni,»  Hunc  autem  nescimus  unde  sit,  rispose 
gridando  il  Signore:  No,  no  che  non  è ciò  vero  al- 
trimenti: perchè  voi  ben  sapete  ormai  chi  io  mi  sia, 
e donde  qua  a voi  venuto;  Et  me  scitis ; et  unde  sim 
scitis.  Voi  ben  sapete,  che  io  non  mi  sono  data  io 
stesso  la  missione  che  esercito;  e che  la  tengo  vera-  * 
mente  dal  Dio  che  mi  ha  mandato:  da  quel  Dio  che 
voi  ben  non  conoscete  infatti,  sebbene  vi  vantate  di 
conoscerlo;  Et  a me  ipso  non  veni : sed  est  verus  Qui 
misit  me , quem  vos  nescitis.  Ora  queste  parole  mentre 
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sono  una  lezione,  sono  altresì  una  minaccia.  Con  «fi- 
se, mentre  Gesù  Cristo  si  rivela  a’Giudei  come  lo- 
ro Messia,  si  dichiara  lor  Giudice;  ed  è perciò  che 
grida:  grida,  cioè,  per  pietà,  grida  per  compassione; 
affinchè  scossi  da  questo  grido  di  amore,  i Giudei 
evitino  i rigori  del  Giudice,  e sperimentino  le  mise- 
ricordie del  Messia  venuto  a salvarli. 

\ 

Ma  tutto  ciò  indarno.  A questo  grido  di  tenerez- 
za rispondono  essi  con  un  grido  di  furore  ; tentau 
d’imprigionar  Colui  che  è venuto  a redimerli;  Quae- 
rebant  Eum  apprehendere ; e perchè  non  era  aucor 
giunta  l’ora  in  cui  egli  avea  destinato  di  darsi  lo- 
ro in  potere  ; perciò  solo  non  consumano  oggi  i 
Giudei  l’orrendo  loro  attentato;  Et  nemo  misti  in  eum 
manus , quia  nondum  venerai  hora  ejus.  Egli  è per 
questa  loro  ostinazione,  ribelle  a tutte  le  industrie 
di  carità  del  Dio  Salvatore,  che  sono  stati  i Giudei 
rigettati,  e messi  nel  lor  luogo  i Gentili. 

Non  per  questo  però  l’odierno  grido  amoroso  del 
Figlio  di  Dio,  per  la  salute  dell’antico  suo  popolo,  è 
stato  renduto  vano  per  sempre  dalla  malizia  degli 
uomini.  Tempo  verrà  in  cui,  come  lo  ha  predetto  la 
Regina  de’Profeti,  Dio  si  ricorderà  dell’antica  sua 
misericordia  verso  d’Israello,  e lo  riprenderà  per  fi- 
gliuolo; Suscepti  Israel  puerum  suum , recordalus  mi- 
sericordiae  suae  (Lue.  i).  Cioè  a dire:  che,  dopo  sal- 
vati i Gentili,  risorgeranno  alla  vita  spirituale  an- 
che i Giudei.  E questo  mistero  di  giustizia  insieme 
e di  misericordia  ha  voluto  il  Salvatore  dipingerci 
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nell’avcr  risuscitata  la  figlia  di  Jairo,dopo  aver  sa- 
nata l’Emorroissa.  Continuiamo  dunque  questaStoria 
Evangelica  che  jeri  abbiam  cominciata.  Vediamo 
nella  figlia  di  Jairo,  risuscitata  dopo  la  guarigione 
della  Emorroissa,  espresso  il  mistero  di  misericor- 
dia onde  noi  Gentili  siamo  stati  preferiti  a’Giudei, 
e onde  i Giudei  ancora  verranno  un  giorno  a riu- 
nirsi a noi  Gentili  nella  stessa  Fede,  nella  stessa 
Chiesa;  ed  impariamo  ciò  che  a Dio  dobbiamo  per 
tanta  predilezione,  e per  tanto  amore. 

PRIMA  PARTE. 

2.  Non  avca  finito  il  Signore  di  parlare  all’E- 
morroissa da  se  sanata,  che  ecco  giungere  al  misero 
Jairo  un  messo  di  casa  che  gli  dice:  E inutile  che 
stii  ad  infastidire  il  Maestro,  perchè  venga  a risa- 
narti la  figlia:  essa  è morta,  e non  ci  è più  rimedio; 
Adhuc  eo  loquente , venit  quidam  ad  prineipem  Syna- 
gogae  dicens  et:  Quia  filia  tua  mortua  est : quid  ultra 
vexas  Magislrum  {Marc.  35;  Lue.  45)?  Ma  invano. 
Jairo,  presa  confidenza  dalla  guarigione  della  Ve- 
ronica, di  cui  era  stalo  testimonio,  credette  che  quel 
Gesù  Cristo,  che  coll’  orlo  della  sua  veste  avca  fu- 
gata in  un  istante  una  sì  vecchia  ed  incurabile  in- 
fermità, avrebbe  potuto  ancora  risuscitargli  la  figlia 
col  tocco  della  sua  mano.  Perciò,  fallosi  un’  altra 
volta  innanzi  a Gesù  Cristo;  coll’espressione  di  una 
più  grande  fiducia,  a fronte  di  un  più  grande  dolore: 
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Signore,  gli  dice,  lo  avete  sentito  voi  stesso  l’ annun- 
zia funesto  che  ho  ricevuto:  La  mia  figlia  è morta 
or  ora.  Deh  compiacetevi  ciò  non  ostante  di  venire 
in  mia  casa:  che  son  sicuro  che  al  solo  tocco  della 
vostra  mano,  mi  tornerà  in  vita;  Domine  filia  mea 
modo  defuncta  èst . Sed  veni,  impone  manum  tuam  super 
eam , et  vivet  ( Matth . 1 8).  . 

3.  Povero  Giudeo!  crede  egli,  è vero;  ma  la  sua 
fede,  dice  S.  Pier  Crisologo,  è ancora  stolida  ed  im- 
perfetta. Crede  che  Gesù  Cristo  può  risuscitargli  la 
figlia:  ma  non  crede  che  possa  operare  questo  pro- 
digio, se  non  ha  presente  il  cadavere,  se  non  lo  pren- 
de per  mano;  Stultus  putavit  Christum  non  posse  su- 
scitare mortuam , nisi  teneret  (Ser.34).  Pure  il  mansue- 
to, F amoroso  Gesù,  non  solo  non  rimprovera  F af- 
flitto padre  della  miseria  della  sua  fede,  ma,  con  li- 
na ammirabile  dolcezza,  lo  conforta  e lo  consola;  Je- 
sus autem , audito  verbo  quod  dicebatur , respondit  pa- 
tri puellae:  Noli  timer  e [Marc.  36;  Lue.  50).  Gli  rac- 
comanda solo  di  credere,  e di  creder  bene;  assicu- 
randolo, che  con  ciò  solo  avrebbe  veduto  risorgere 
la  figliuola;  Tantummodo  crede',  et  salva  erit  ( Ibid .).  E 
volle  dirgli  con  queste  dolci  parole,  secondo  il  Cri- 
sostomo: « Credi,  o Jairo,  come  hai  sentito  che  ha 
creduto  Veronica;  e,  come  Veronica,  tu  ancora  rice- 
verai la  grazia.  » Poiché  a questo  fine  ancora  avea 
il  Signore  obbligata  Veronica  a confessare  in  pub- 
blico la  guarigione  ottenuta,  e la  fede  con  cui  Fa- 
vea  meritata:  per  dare  all’  Arcisinagogo,  ivi  pre- 
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sente,  una  pratica  e magnifica  lezione  di  fede;  Hoc 
miraculo  Synagogae  principem  voluti  emendare , [idem 
ei  mulieris  aperuti  ( Hom . in  Matth.). 

E che  cosa,  soggiunge  S.  Pier  Crisologo,  non  im- 
parò quel  dottore  Giudeo  da  questa  donna  idiota? 
Imparò:  che  il  Figlio  di  Dio  non  ha  bisogno  di  cam- 
biar luogo,  di  far  lungo  cammino,  di  essere  corpo- 
ralmente presente,  per  far  miracoli;  ma  che  Egli  è 
presente  sempre  e da  per  tutto,  e che  tutto  può  fa- 
re senza  stento,  con  un  solo  suo  cenno;  che,  senza  il 
tocco  della  sua  mano,  ma  colla  sola  sua  volontà  può 
fugare  la  morte;  e senza  artificio  medicale,  ma  col 
suo  solo  comando,  ridonare  la  vita:  Didicit , Deum 
non  movendum  loco , non  inlinere  ducendum\  non  tra- 
hendum  praesentia  corporali ; sed  credendum  totum  ubi - 
que  praesenlem ; et  quo d totum  possti  jussu  facere  non 
labore ; mortem  non  manu,  sed  imperio  fugare ; vitam 
non  arte  reddere , sed praecepto  ( Serm . 34). 

4.  Avendo  però  ricevuta  Jairo  con  umile  fede,  con 
cuor  divotò  sì  gran  lezione;  ecco  riportarne  esso  pure 
il  frutto.  Era  la  di  lui  casa,  quando  vi  giunse  il  Si- 
gnore in  compagnia  de’  tre  suoi  prediletti  discepoli, 
Pietro,  Giacomo,  e Giovanni,  in  preda  al  lutto  e allo 
scompiglio.  Una  gran  turba  di  popolo  tumultuante 
al  di  fuori  la  circondava,  e la  ingombrava  al  di  den- 
tro. Le  stanze  ne  risuonavano,  secondo  l’uso,  de’me- 
sli  modi  de’ suonatori  di  flauto,  de’ lugubri  cantici 
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di  morte,  di  lunghi  gemiti  e di  altissime  grida  (1): 
ehè,  sulla  sventura  del  padre,  c suU’immaturo  caso 
della  figliuola,  universale  era  il  pianto,  profondo 
il  dolore  ; Et  non  admisit  Jesus  se  sequi  quempiain 
nisi  Petrum , et  Jacobum , et  Joannem.  Et  cum  ve- 
nisset  in  domum  principisi  et  vidisset  tibicines  et  tur- 
barn  tumultuante m,  et  jlentes , et  ejulantes  multum. 
Flebant  autem  omnes  et  plangebant  illam  (Matìh.  23; 
Marc.  28;  Lue.  52).  Or  all’aspetto  di  tanta  confu- 
sione e di  tanta  tristezza , mostrando  il  Signore 
lieto  il  volto,  lo  sguardo  sereno:  « Che  significa  mai, 
dice,  tutto  questo  cruccio,  e questo  scompiglio?  La 


(1)  Era  comune  anche  presso  gli  Ebrei,  universale  pres- 
so i Gentili  l’uso  di  prezzolar  donne,  perchè  venissero  a 
piangere  sul  cadavere  di  un  parente  estinto,  e piangendo 
ancora  Io  accompagnassero  al  sepolcro.  Di  queste  donne, 
che  presso  i Romani  si  dicevano  Prefiche , perchè  erano 
come  le  predette  del  lutto,  ( Quia  planctui  praeflciebantur) 
si  fa  menzione  in  Geremia  con  queste  parole:  focate  la - 
mentatrices  et  veniant;  et  deducant  super  nos  lamentimi 
(Hier.  9).  Nota  Teolilato  che  questi  gemiti  e questi  pian- 
ti, presso  i Giudei,  erano  accompagnati  dal  suono  di  una 
mesta  tromba,  quando  l’estinto  era  un  uomo  o una  donna 
adulta/  e dal  suono  del  flauto,  quando  era  un  fanciullo  o 
una  verginella:  quindi  i suonatori  di  flauto  (Tibicines) r 
di  cui  si  fa  menzione  nel  caso  presente.  Il  Cristianesimo 
ha  abolite  queste  grandi  dimostrazioni  di  lutto  nella  mor- 
te delle  piu  care  persone:  poiché  la  condizione  del  Cri- 
stiano, che  muore,  è tutt’altra  dopo  la  venuta  e la  morte 
di  Gesù  Cristo.  Presso  i Monaci  Trappisti,  appena  spira 
il  Religioso,  i mesti  confratelli  intuonano  invece  il  Te  De - 
um  nella  stessa  stanza  del  trapassato,  e le  campane  suo- 
nano a festa:  come  per  ringraziare  Iddio  di  aver  conce- 
duto a quell’anima  ai  terminare,  nella  penitenza  e nella 
santità,  il  suo  pellegrinaggio  terrestre,  e di  averla  accolta 
nella  patria  de'  Cieli. 
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fanciulla,  che  piangete  estinta,  non  è morta  altri- 
menti, ma  dorme;  Et  ingressus  ait  iUis : Quid  tur- 
bammo et  ploratisi  Non  est  mortua  puella , sed  dor- 
mii (Marc.  39:  Lue.  52).  » Nè  già  così  parlò  il  Signore 
(A-Lap.)  perchè  la  fanciulla  morta  veramente  non 
fosse;  ma  perchè  era  morta  solamente  di  una  manie- 
ra temporanea  e condizionale,  dovendo  fra  un  istan- 
te risorgere:  e non  mai  di  una  maniera  perentoria 
ed  assoluta,  come  credeva  la  turba  (2).  Fu  dunque 
Io  stesso  che  dire,  secondo  S.  Girolamo:  Per  voi  è 
morta,  che  non  potete  ritornarla  in  vita;  per  me  pe- 
rò non  è che  addormentata:  poiché  posso  e voglio  far- 
la risorgere;  Vobis  mortua  est:  mihi  dormit  (Com.).  E 
secondo  S.  Pier  Crisologo,  volle  con  questa  parola 


(2)  Per  la  stessa  ragione  disse  il  Signore  di  Lazzaro  già 
morto  : 11  nostro  amico  Lazzaro  dorme,  ed  io  vado  a sve- 
gliarlo; Lazarus  amicus  noster  dormit  , et  ego  vado  ut 
eum  excitein  a somno  ( Joan .).  Quindi  è invalso,  presso  i 
Cristiani,  il  costume,  come  nota  il  Drutmaro,  di  chiama- 
re Dormienti  quelli  tra  loro  che  muojono  nella  confessio- 
ne della  vera  fede  e della  vera  giustizia;  e i loro  sepolcri, 
Cemeterii,  ossia  Dormìtorii.  S.  Paolo  è stato  il  primo  ad  u- 
sar  questo  linguaggio,  imparato  alla  Scuola  di  Gesù  Cristo, 
avendo  detto:  Quando  qualcuno  tra  voi  si  addormenta, 
guardatevi  di  piàngerne,  come  fanno  i Gentili,  che  non 
hanno  speranza  di  miglior  vita;  De  dormientibus  notile 
fiere,  sicut  et  caeteri  qui  spem  non  habent.  Dopo  S.  Paolo 
S.  Luca  suo  discepolo  ha  parlato  allo  stesso  modo,  aven- 
do narrato  in  questi  bei  termini  la  morte  di  Santo  Stefa- 
no Protomartire  : “ E dicendo  queste  parole,  si  addor- 
mentò nel  Signore,  Et  cum  haec  dixisset,  obdormivit  in 
Domino  ( Act .). ,,  Sicché  dagli  Apostoli  hanno  imparato  tutti 
gli  scrittori  ecclesiastici  ad  esprimersi  allo  stesso  modo, 
trattandosi  della  morte  de’Marliri,  de’Santi  o de’Cristia- 
ni  virtuosi. 
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fare  intendere  a tutti  il  Signore:  Che  è più  facile  a 
Dio  il  far  risuscitare  1’  uomo  da  morte  a vita,  di 
quello  che  sia  agli  uomini  il  destar  l’uomo  dal  son- 
no alla  vigilia;  Ut  crederent , quia  facilius  Deus  mor- 
tuum  ad  vitam  revocat , quam  de  somno  ad  vigiliam 
dormiens  revocelur  ( Serra . 34). 

5.  Ma  oh  stolidezza  di  mente!  oh  durezza  di 
cuore  de’  Giudei!  Non  intendendo  essi  questo  lin- 
guaggio spirituale  e divino;  all’  udir  così  parlare  il 
Signore,  se  ne  fecero  beffe;  Et  deridebant  eum,  dicen- 
tes : Quod  mortua  esset  (Lue.  40).  Poiché  adunque 
questa  turba  insolente  si  rendette  indegna,  dice  San 
Girolamo,  di  vedere  co’proprii  occhi  incominciare  a 
compiersi  il  gran  mistero  della  Risurrezione,  per  la 
malignità  con  cui  ne  derise  il  Divino  Autore;  Facti 
sunt  indigni  qui  viderent  mysterium  Resurrectionis , qui 
suscitantem  irriserant ; Gesù  Cristo  cacciò  fuori  tutti 
questi  schernitori  sagrileghi  della  sua  parola;  e solo 
i tre  Apostoli,  e i genitori  dell’estinta  ammise  ad  es- 
sere spettatori  del  miracolo;  Jpse  autem , ejectis  omni- 
bus',  assumit  patrem  et  matrem  puellae , et  qui  secum 
erant  (Lue.  54).  Ed  entrato  con  essi  dove  giaceva, 
sul  letto  mortuario,  il  freddo  cadavere  della  fanciul- 
la; la  prende  per  mano,  in  segno  di  alto  dominio  e 
di  assoluta  padronanza,  la  solleva;  e con  quella  vo- 
ce onnipotente,  che  comanda  alla  morte  e la  mette 
in  fuga,  che  chiama  la  vita  e tosto  si  approsenta;  in 
tuono  maestoso  e divino,  grida:  Donzella,  son  io  che 
lei  comando:  Risorgi;  Et  ingreditur  ubi puella  erat 
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jacens ; et  tenens  manum  ejus  clainavìt  dicens : Puella , 
libi  dico : Surge  (Marc.  41;  Lue.  54).  O voce!  o co- 
mando! All’  istante  medesimo  lo  spirito  di  già  divi- 
so si  riunisce  al  corpo  esanime  della  donzella;  ed 
essa  apre  gli  occhi,  brilla  di  gioja,  risorge,  e cammi- 
na piena  di  sanità  e di  vita;  Et  reversus  est  spiritus 
ejus ; et  confestim  surr exit  puella , et  ambulabat  (Marc. 
42;  Lue. 55).  In  prova  però,  dice  S.IIario,  che  questa 
risurrezione  non  era  fantastica,  ma  vera  e reale,  Ge- 
sù Cristo  ordina  che  alla  risorta  si  dia  tosto  a man- 
giare; Et  dixit  dari  illi  manducare  (Marc.  45):  come, 
pel  medesimo  motivo,  soggiunge  S.  Girolamo,  dopo 
la  sua  gloriosa  risurrezione,  mangiò  Egli  stesso. 

Chi  può  però  esprimere  lo  stupore  unito  alla 
gioja  de’  Genitori  della  morta  fanciulla,  ai  vedersela 
ritornar  viva  con  un  sì  grande  miracolo?  Et  obstu- 
puerunt  parentes  ejus  (Zuc.56)!  Indarno  perciò  ingiun- 
se loro  il  Signore  di  tenere  il  fatto  celato;  per  inse- 
gnarci (A-Lap.)  a non  cercare  la  propria  nostra  glo- 
ria nelle  grandi  opere  che  Dio  compie  per  nostro 
mezzo,  ma  per  la  gloria  sua;  Quibus praecepit  ne  alicui 
dicerent  (Lue.  56).  In  pochi  istanti  la  fama  del  mira- 
colo riempì  la  città,  e si  divulgò  per  tutta  la  contra- 
da; Exiit  fama  haec  per  universam  terram  illam  ( Mat - 
ih.  26).  0 potenza!  o gloria  del  Signore  nostro  ! 

6.  Ma  dalla  storia  litterale  solleviamo  le  nostro 
riflessioni  al  gran  mistero  che  vi  è nascosto,  e che 
i più  dotti  Padri  vi  hanno  concordemente  ricono- 
sciuto. 
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La  parola  Ebraica  Jairo  significa  illuminato  ed 
illuminante.  L’Arcisinagogo  adunque,  che  ayea  un 
tal  nome,  in  questo  fatto,  dice  sull’autorità  di  S.  I- 
lario  il  Rabano,  è figura  di  Mosè,  che  fu  si  illumi- 
nato da  Dio  sul  Sinai,  ed  ayea  la  faccia  circondata 
di  tanta  luce,  che  gli  Ebrei  non  potevano  sostenerne 
la  vista;  e che  avendo  ricevuta  la  Legge  e la  grande 
dottrina  di  salute  e di  vita,  che  ha  comunicata  a noi 
nel  suo  sublime  Pentateuco  che  ha  scritto;  di  Illumi- 
nato dallo  Spirito  Santo,  è divenuto  ancora  V illu- 
minatore del  mondo;  Jairus , illuminane  et  illuminatiti 
signat  Moysem : qui,  acceptis  verbis  vitae , dedit  nobisi  et 
per  hoc  illuminai  omnes  ipse  a Spit  itu  Sancto  illumi- 
natus  (Comm.). 

Jairo  si  prostra  a’  piedi  di  Gesù  Cristo,  e lo  a- 
dora:  c con  ciò  rappresentò  appunto  Mosè,  dice  Ai- 
mone  , cui  essendo  stato  rivelato  il  gran  mistero  del 
Figliuolo  di  Dio,  che  sarebbe  venuto  al  mondo  per 
mezzo  di  una  Vergine,  gli  credette,  secondo  insegna 
S.Paolo(Z/e£»r.);gli  rese  omaggio  di  adorazione,  quan- 
do lo  vide  in  ispirito  sul  Sinai  ( Exod .),  e poi  in  re- 
altà sul  Taborre  ( Matth.) ; ne  riconobbe  il  potere  di- 
vino, e si  sottomise  al  suo  impero;  Procidit  ad  pedes 
ejus.  Quia praescius  Moyses  FiliumDei  in  mundumper 
Virginem  venlurum , humiliter  se  suddidil  potestati  ejus 
( Exposit .).  La  figlia  di  Jairo,  siegue  a dire  lo  stes- 
so Interprete,  significa  la  Sinagoga  de’  Giudei,  che 
nacque  da  Mosè,  perchè  da  Mosè  fu  constituita;  JFY- 
lia  Jairi  est  ipsa  Synagoga.  Questa  figliuola  di  Mo- 
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sè,  era  morta;  perchè,  alla  venuta  di  Gesù  Cristo,  i 
Giudei  aveano  quasi  obliato  affatto  le  Tradizioni , 
l’osservanza  della  Legge  di  Dio,  la  fede  tutta  spiri- 
tuale di  Àbramo,  i veri  caratteri  del  Messia:  il  per- 
chè, essendo  venuto  fra  loro,  non  lo  riconobbero- 
Sicché,  o misera  condizione  della  Sinagoga  Giudai- 
ca, esclama  qui  l’Emisseno!  Nel  tempo  in  cui  venne 
ad  essa  Gesù  Cristo,  il  Medico  celeste,  Colui  che  è 
la  Sanità  e la  Vita,  allora  appunto  era  morta,  quando 
dovea  anzi  apparir  sana  e robusta;  Venti  Medicus , Sa- 
nilaj,  etVita\  et  cum  sanari  et  convalescere  debere  t,  tunc 
defuncta  est!  Jairo  adunque,  che  prega  e scongiura 
Gesù  Cristo  a risuscitargli  1’  unica  sua  figliuola  e- 
stinta,  è,  dice  il  Drutmaro,  seguendo  esso  pure  S.  I- 
lario,  Jairo,  dico,  è Mosè  che  le  tante  volte  supplicò 
il  Signore  per  la  risurrezione  spirituale  della  Sina- 
goga Giudaica  sua  figliuola  unica,  che  amò  più  di 
se  stesso;  Est  Moyses  qui  habet  unicam  filiam , quam 
unico  amore  dilexit , et  prò  ea  frequenler  Deum  exo- 
ravil  ( Expos .). 

7. Osservate  però  ancora,  dice  S.  Girolamo,  che  il 
Salvatore  avea  fin  allora  operato  sette  miracoli. 
Quello  perciò  della  Risurrezione  della  figlia  del  Prin- 
cipe, sarebbe  stato  l’ottavo.  Ma  essendosi  presentata 
Veronica  sul  camino  del  Signore,  ed  essendo  stata 
da  Esso  guarita;  questa  guarigione  divenne  l’otta- 
vo de’miracoli  di  Gesù  Cristo.  Sicché  il  miracolo  ot- 
tavo, il  miracolo  perfetto,  preparalo  per  la  figlia  di 
Jairo,  l’ottenne  Veronica.  Così  la  Chiesa  de’ Gentili 
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lia  preso  il  posto  destinato  direttamente  alla  Sinago- 
ga de’  Giudei.  Venuta  l’  ultima  a pregare,  è stata  la 
prima  a guarire;  secondo  la  profezia  di  Davidde:Che 
l’Etiopia,  ossia  la  Gentilità  annerita  da’suoi  yizii,  a- 
vrebbe  prevenute  le  mani  d’Isdraello  nel  toccare  le 
vesti  del  Figlio  di  Dio:  avrebbe  elevate  la  prima  le  sue 
braccia,  le  avrebbe  distese  in  atto  supplichevole  ver- 
so di  lui;  e ne  sarebbe  stata  guarita;  Quod  oclavo 
loco  principis  filia  obtinere  debebat , mulier  obtinuit : ut 
principis  filia , de  hoc  exclusa  numero , veniat  ad  no- 
num , juxta  illud  ( Psal .):  Elhyopia  praeveniet  manus 
ejus  Beo.  E prima  di  San  Girolamo,  il  profondo 
Sant’  Ilario  avea  pur  detto:  Ecco  come  la  sanità, 
arrecata  per  l’  una , fu  all’  altra  donata;  ed  ecco 
il  mistero  della  Chiesa  de’  Gentili,  che  si  rapì  la  sa- 
lute, che  direttamente  era  venuta  pei  Giudei;  Ita 
alteri  salus  , dum  ali  ajferlur , reddila  est : quia , quod 
Israeli parabatur,  plebs  Gentium  occupai it  (Comm.). 

Ma  nell’ayer  guarita  Veronica,  non  dimenticò  il 
Salvatore  la  figliuola  estinta  di  Jairo,  per  significare 
che,  come  lo  ha  chiaramente  vaticinato  S.  Paolo,  do- 
po che  si  saran  convertiti  tutti  i Gentili,  sarà  salvato 
ancora  lutto  Israello;  Donec  intraret  plenitudo  gen- 
tium; lune  salvus  fi et  onuiis  Israel  ( Rom . xi).  Gesù 
Cristo  adunque  che,  dopo  avere  risanata  Veronica, 
continua  il  suo  cammino  per  andare  a far  rivivere 
la  figlia  di  Jairo  , è,  dice  1’  Emisseno,  Gesù  Cristo, 
che  ogni  giorno  più  si  avvicina  a convertire  i Giu- 
dei, dopo  di  aver  convertiti  i Gentili;  Ipse  ad  hujus 
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puellae  resurrectionem  vadit,  quia  ad  Judaeorum  con- 
versionem  appropinquamus  ( Exp .). 

8.  Intanto  che  il  Signore  andava  alla  casa  dell’e- 
stinta fanciulla,  essa  era  intorniata,  come  sì  è detto, 
da  una  turba  tumultuante,  e da  un  branco  di  suo- 
natori di  flauto,  che  le  ripetevano  il  lugubre  carme 
di  morte.  Ora  con  ciò  ci  si  volle  significare,  dice  San 
Girolamo,  quello  che  vediamo  anche  al  presente  ac- 
cadere; cioè:  la  turba  dei  Rabini,  da  cui  il  popolo 
Giudeo  è come  attorniato  e cinto;  che  si  dicono  mae- 
stri e reggitori  della  Sinagoga  viva,  e non  ne  sono 
che  i mesti  suonatori  che  la  lamentano  di  già  estinta, 
nel  caduto  regno,  nel  sacerdozio  abolito,  nel  tempio" 
distrutto;  Usque  modojacct  mortua  [Synagoga)\  et , qui 
videntur  magìstri , tibicines  sunt , canneti  lugubre  ca- 
nentes.  E S.  Ilario  pure  avea  detto,  che  i Rabini  Giu- 
dei non  fanno  anche  oggi  che  suonare,  nei  cantici 
della  Legge,  inni  di  lutto  alla  Sinagoga  che  è morta, 
Cui,  in  canticis  Legis , hymnus  lue  tuosus  per  sonai: 'ulu- 
lili canti,  sterili  suoni,  aggiunge  il  Drutmaro,  che 
invano  ne’  sabbati  si  ripetono!  non  potendo  essa  ri- 
sorgere da  morte,  finché  non  viene  ad  essa  Gesù  Cri- 
sto a ridonarle  la  vita;  Tumultus  et  tibicines  et  pian - 
ctus  inutiliter  agunt  in  sabatis : quia  nondum  ad  eos 
venit  Jesus.  E 1’  Emisseno  aggiunge:  Il  flauto  dà  un 
suono  dolce  all’orecchio,  senza  dir  nulla  allo  spirito. 
Questi  suonatori  di  flauto  adunque  sono  i Farisei, 
che  spiegano  allo  stupido  Giudeo  la  Scrittura,  nel 
senso  della  lettera  senza  spirilo,  che  nulla  insegna  ; 
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Quid  libicines , nisi  Pharisaeì , legem  ad  lilteram  expo- 
nentcs ? tòta  ent'm  dulcem  sonurn , sw«  intelligentia , re<#- 
Gesù  Cristo  adunque  che,  entrato  appena  nella 
casa  della  morta  fanciulla,  fa  tacere,  e ne  caccia  fuo- 
ri questi  suonatori  importuni;  è Gesù  Cristo,  che  un 
giorno  caccerà  da  mezzo  a’  Giudei  gl’  impostori  che 
li  ingannano;  e farà  cessare  fra  loro  la  morta  lettera 
della  Scrittura,  che  li  assonna  dolcemente  senza  i- 
struirli;  Tunc , jubente  Domino , libicines  recedenti  quia 
fune  cessabit  intera , auditum  suaciter , sed  infructuose , 
demulcens  ( Exp .). 

9.  Ritrova  ancora  il  Signore,  in  casa  dell’estinta, 
una  turba  tumultuante  che  piange  c strepita.  Ed  oh 
come  anche  questa  circostanza  è espressiva!  Essa 
c’  indica,  dice  S.  Girolamo,  che  i Giudei  sono  un  po- 
polo che  tumultua  nel  mondo,  e non  un  popolo  che 
crede;  Turba  Judaeorum  non  est  turba  credentium , sed 
tumultuantium.  Ma  questa  turba  insolente,  quando  il 
Signore  la  esortò  a non  piangere,  dicendo:  « La  fan- 
ciulla non  ò altrimenti  morta,  ma  dorme;  » prese  a 
scherno  le  sue  parole;  e perciò  il  Signore  la  cacciò 
fuori  della  casa:  sicché  non  vide  essa  il  miracolo  del- 
la risorgente  donzella. Or  questa  turba,  dice  S.Ilario, 
significò  la  moltitudine  de’  Giudei,  che  il  Signore  ha 
voluto  sempre  salvare;  ma,  trovandoli  ostinati  sem- 
pre a non  credergli,  sacrileghi  a volgerne  in  riso  le 
dottrine  e i miracoli,  li  caccia  fuori,  li  esclude  dal 
vedere  il  miracoloso  risorgimento  della  lor  Sinagoga; 
Turba  omnis  expulsa  est , quam  utique  salvare  Domi- 
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nus  optasset ; set/,  irridendo  dieta  et  gesta  ejus , resttr- 
rectionis  non  fuit  digna  consortio.  Gesù  Cristo  non 
ammette  a vedere  il  miracolo  se  non  il  padre  e la 
madre  dell’  estinta,  e i tre  suoi  Apostoli;  perchè 
la  conversione  de’Giudei  avverrà  in  forza  della  pro- 
messa fatta  a Mosè,  e mantenuta  nella  Chiesa;  e 
perchè,  dice  l’Emisseno,  allora  la  moltitudine  d’I- 
sracllo  riceverà  dalla  dottrina  degli  Apostoli  la  fede 
di  Gesù  Cristo;  Venit  cum  Discipulis , quia  tunc  Chri- 
sti  f Idem  et  Aposlolorum  doctrinam  suscipiet  multi  ludo 
Israel.  Gesù  Cristo,  prende  per  mano  la  fanciulla,  pri- 
ma di  richiamarla  a vita,  perchè,  diceS.Girolamo,  la 
morta  Sinagoga  non  potrà  risorgere,  se  Gesù  Cristo 
non  purifica, col  tocco  della  sua  mano,  le  mani  Giu- 
daiche macchiate  e ree  del  suo  sangue;  Tenuit  ma- 
num  ejus , et  surrexil  puella.  Quia  nisi  prius  mundatae 
fuerint  manus  Judaeorum , quae  plenae  sunt  sanguine , 
Synagoga  eorum  mortua  non  resurget.  Dopo  ciò,  alla 
voce  onnipotente  di  Gesù  Cristo,  la  fanciulla  ritor- 
na in  vita;  si  mette  a camminare;  e Gesù  Cristo  or- 
dina che  le  si  appresti  del  cibo.  Or  cosi,  alla  pre- 
dicazione di  Gesù  Cristo,  fatta  risuonare  per  la  bocca 
de’  suoi  ministri,  lo  spirito  vivificante  di  Dio  ritor- 
nerà a rianimare  la  nazione  Giudaica,  che  è come 
morta  nella  lettera  che  uccide;  si  assiderà  essa  allora 
alla  mensa  comune  della  Chiesa  a cibarsi  delle  Carni 
del  Salvatore;  e camminerà  con  fervore  e con  zelo 
nella  via  dell’eterna  salute. 

Affrettate,  o Signore,  nella  vostra  misericordia 
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questo  grande  avvenimento.  Riunite  presto  Ismaele 
ad  Isacco,  Esaù  a Giacobbe,  i figli  di  Abramo  secon- 
do la  carne  a’  figli  di  questo  patriarca  secondo  la  fe- 
de, i Giudei  a’Genlili,  Gerusalemme  a Roma:  sicché, 
divenuti  un  sol  popolo,  una  sola  città,  una  sola  fa- 
miglia, un  solo  ovile,  sotto  un  pastor  solo;  possiamo 
tutti  lodare  lo  stesso  vostro  santissimo  Nome,  ren- 
dervi lo  stesso  culto,  partecipare  agli  stessi  Sacra- 
menti, ottenere  la  stessa  eredità  e le  stesse  ricom- 
pense! 


SECONDA  PARTE. 

1 0. È comune  opinione  de’Padri  e degl’interpreti, 
che  la  fortunata  figliuola  di  Jairo  ha  figurato  anco- 
ra altro  giocondo  e tenero  mistero,  cui  tutti  dob- 
biamo avere  particolare  interesse:  il  mistero  della 
morte  de’  Giusti. 

De’peccatori  è detto  nelle  Sacre  Scritture,  che, 
per  la  dimenticanza  in  cui  vivon  di  Dio,  dell’anima, 
dell’  eternità;  per  la  sicurezza  funesta  in  cui,  stupi- 
damente spensierati  e tranquilli,  se  la  passau  ne’lor 
peccati , sono  come  uomini  che  dormono  durante 
tutta  la  vita;  Dormierunt  somnum  suum  viri  divi- 
tiarum  (Psal.  lxxv).  Dei  Giusti  al  contrario  è detto, 
che,  attenti  a spiare,  a correggere,  a santificare  tutti 
i loro  pensieri,  tutti  i loro  affetti,  tutte  le  loro  opere, 
sono  come  servi  fedeli  sempre  in  veglia,  aspettando 
il  padrone;  Beati  servi  illi  quos , cum  venerit  Dominus , 
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inveneri t vigilantes  (Lue.).  Viene  però  la  morte,  e le 
sorti  si  cambiano.  Il  peccatore,  che  ha  sempre  dor- 
mito, in  quel  terribil  momento  si  desta;  ed  oh!  al- 
lora che  scompiglio  di  mente!  che  tempesta  di  cuore! 
che  spalancare  di  occhi!  che  mutar  di  sembiante!  che 
agitarsi  della  persona,  in  cerca  del  tempo  che  fugge, 
della  grazia  che  manca,  della  speranza  che  Io  abban- 
dona! Evigilabunt,  et  nihil  invenient  { Ps . cit.).  Il  Giusto 
al  contrario,  che  ha  vegliato  sempre , in  morte  poi, 
senza  rimorso  del  passato,  senza  affanno  del  presen- 
te, senza  tema  dell’  avvenire,  fermo  immobilmente 
nella  sua  speranza,  comincia  a riposarsi,  a dormire 
in  seno  a Dio;  In  pace  in  idipsum  dormiam  et  requie - 
scam.  Quoniam  tu , Domine , singulariter  in  spe  consti- 
tuistime  ( Psal .). 

1 1 .Gesù  Cristo  adunque,  che  dice  oggi  dell’estinta 
fanciulla:  « No  essa  non  è morta  altrimenti,  ma  dor- 
me: » è Gesù  Cristo,  dice  S.  Ambrogio,  che  esorta  il 
Cristiano  fedele  a non  temere  la  morte;  non  solo 
perchè  il  Salvatore  medesimo  I’  ha  santificata,  1’  ha 
addolcita  coll’  averla  sofferta  egli  stesso;  ma  ancora 
perchè  la  morte,  alla  quale  è egli  presente  colla  gra- 
zia de’Sagramenti,  col  dono  della  perseveranza,  col 
chirografo  della  predestinazione,  col  bacio  del  suo 
amore,  si  è volta  in  dolcissimo  sonno;  Docuit  non 
formidare  mortemi  quia  ipse  erat  moriturus ; et  mors, 
Eo  accedente , somnus  est  ( Cat .).  E come  si  possono 
leggere  infatti  queste  dolci  parole  di  Gesù  Cristo 
« Non  è morta  la  fanciulla , ma  dorme  , » senza 
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ricordare  il  giocondissimo  oracolo  dello  Spirito  Santo 
nelle  Scritture  sulla  morte  del  Giusto?  I Giusti,  dice 
il  Savio,  agli  occhi  degli  stolti  del  secolo  sembrai!  mo- 
rire essi  pure,  siccome  gli  altri;  ma  no,  non  è tanto 
la  loro  una  morte  che  subiscono,  quanto  un  sonno 
in  cui  tranquilli  si  riposano;  Visi  sunt  oculis  insipien- 
tium  mori ; illi  autem  sunt  in  pace  (Sap.).  Vedete  co- 
me il  bambino,  senza  alcun  timore,  prolunga  tran- 
quillo il  suo  sonno  tra  le  braccia  della  sua  madre. 
Or  così  i Giusti  stanno  nelle  braccia  di  Dio,  quando 
muojono,  c non  sentono  le  pene  di  morte;  Justorum 
animae  in  manu  Dei  sunt ; et  non  tanget  illos  tormentum 
mortis(Ib.).  Il  fanciullo,  che  dorme  in  seno  alla  madre, 
conserva,  e annunzia  col  sorriso  delle  sue  labbra, 
la  tranquillità  del  suo  cuore;  e così  il  Giusto,  che 
sta  in  seno  a Dio, se  la  passa  ridendo  nell’ ultimo  mo- 
mento; Et  ridebit  in  die  novissimo  ( Prov . xxxi).  Deb, 
dice  il  Profeta,  che  siccome  nulla  è più  orribile  e 
più  funesto  quanto  la  morte  dell’ uom  peccatore, 
Mors peccatorum pessima  ( Psal) ; cosi  nulla  è più  pre- 
zioso, più  dolce,  più  lieto  quanto  la  morte  de’Santi 
innanzi  a Dio;  Pretiosa  in  conspectu  Domini  mors  san- 
ctorum  ejus  (Psal.).  E quale  di  fatti  fu  la  gioconda 
sorpresa,  la  gioja,  l’ incanto  dell’  estinta  fanciulla, 
allorché,  richiamata  da  Gesù  Cristo  a vita,  al  pri- 
mo riaprire  i suoi  occhi,  si  vide  circondata  dagli  A- 
postoli,  nelle  braccia  di  Gesù  Cristo,  che  la  tenca  an- 
cora per  mano,  e da  esso  restituita  all1  amore  de1 
suoi  genitori?  Eppure  questa  non  è che  una  smorta 
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imagiue  del  profondo  stupore,  del  gaudio  immenso 
che  proverà  l’anima  giusta,  allorché,  inalzata  da  Ge- 
sù Cristo,  dopo  il  sonno  della  morte,  alla  vita  im- 
mortale, si  troverà  nella  Gerusalemme  celeste  trafo- 
ri degli  Àngioli,  tra  il  consorzio  de’Santi,  nella  com- 
pagnia degli  Apostoli,  nelle  braccia  stesse  di  Gesù 
Cristo,  e da  esso  sarà  presentata  al  divin  Padre  ed 
alla  tenera  Madre  Maria!  Oh  come  il  gaudio,  la  gioja 
di  una  simil  morte  basta  a compensare  il  Cristiano  u- 
mile,  mortificato,  caritatevole  e pio,  di  tutte  le  priva- 
zioni, di  tutti  i sacrificii  che  avrà  sostenuti,  per  man- 
tenersi a Dio  fedele,  per  osservarne  le  leggi,  per  pra- 
ticar le  virtù!  Oh  come  benedirà  mille  volte  una 
vita  che  gli  avrà  procurata  si  bella  morte  ! Ah  che  i 
peccatori  sono  ben  a ragione  chiamati  stolti,  insen- 
sati nelle  Scritture,  perchè  mal  fanno  i lor  conti!  I 
Giusti,  i semplici,  gli  uomini  di  raccoglimento,  di 
ritiro,  di  orazione,  di  distacco  dal  mondo,  di  zelo  , 
di  carità;  ecco  i veri  saggi,  i veri  filosofi,  che  san 
ben  fare  i lor  calcoli,  che  sanno  assicurare  i loro  van- 
taggi! Tranquilli,  contenti  del  loro  Dio  in  vita;  lo  so- 
no assai  di  più  al  punto  della  morte. 

Concedete,  o Dio  di  bontà  e di  clemenza , a tutti 
quanti  qui  siamo  riuniti  di  finir  la  nostra  vita  colla 
morte  santa,  dolce  e preziosa  de’Giusti.  Fate  che  la 
nostra  morte  non  sia  che  un  sonno  alla  terra,  per  ri- 
svegliarci nel  cielo;  un  passaggio  nella  vostra  grazia, 
per  andarci  a riposar  poi  nella  vostra  gloria;  Moria- 
tur  anima  nostra  morte  justorum  (Ywm.xxxij.Cosi  sia. 
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IL  FIGLIUOLO 

DELLA  VEDOVA  DI  NAIM  0) 

San  Luca,  Cap.  vii,  v.  Il  -16. 

Tulilque  Elias  pnerum; . . .et  tradidit  mairi  siine,  et  dixit 
illi:  En  vivit  filius  tuus  (III,  Reg.  zrn). 


1 . Jtm.  dimostrare  che  i Profeti  furono  non  solo  i 
suoi  Evangelisti  anticipati,  ma  ancora  le  sue  yiventi 
ligure;  il  Verbo  di  Dio  fatt’  uomo  non  solo  ne  ha 
compiuti  litteralmenle  gli  oracoli,  ma  ne  ha  an- 
cora, in  una  maniera  più  ammirabile  e più  per- 
fetta, ripetute  le  più  grandi  e più  strepitose  azioni. 
E come  di  fatti  iu  Elia,  che  risuscita  il  figlio  della 
vedova  di  Sarepta,  non  vedere  la  figura  profetica  di 
Gesù  Cristo,  che  risuscita  oggi  il  figlio  della  vedova 


(1)  La  città  di  Naim  (parola  che  in  Ebraico  significa 
Bella ) così  detta  dalla  sua  amenità  e dalla  sua  bellezza, 
era  nella  provincia  di  Galilea  , due  miglia  distante  dal 
monte  Taborre.  Gesù  Cristo  vi  si  recò  all’uscir  di  Cafar- 
nao, dopo  di  aver  risanato  il  Servo  del  Centurione  (Ved. 
orni].  Il,  §.  2).  Il  miracolo  adunque,  di  cui  ora  si  tratta, 
avvenne  sulla  fine  di  maggio,  anno  il  della  predicazione 
del  Signore,  e xxxii  della  sua  età.  Solo  San  Luca  narra 
sì  bel  portento  nel  Vangelo  che  si  legge  alla  Messa  del 
giovedì  dopo  la  quarta  Domenica  di  Quaresima,  e della 
festa  di  Santa  Monica,  il  dì  4 di  maggio:  perchè  questa 
santissima  Matrona  co’suoi  preghi  ottenne  di  veder  ri- 
sorgere alla  vita  spirituale  il  suo  unico  figlio  Agostino  : 
come  la  Vedova  di  Naim  colle  sue  lagrime  ottenne  di  ve- 
dere risorgere  il  suo  alla  vita  corporea. 
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di  Naim?  E perchè  non  yi  sia  alcun  dubbio  che  quer 
sti  due  prodigii,  operati  coll’intervallo  di  otto  secoli, 
si  riferiscono  1’  uno  all’  altro,  come  alla  sua  figura 
il  figurato;  troviamo  nel  Vangelo  odierno  usate  qua- 
si le  stesse  parole  del  Libro  terzo  de’Re;  poiché  vi 
si  dice  che  Gesù  Cristo  diede  vivo  alla  madre  il  gio- 
vinetto risuscitato,  Et  dedit  illuni  mairi  suae  (Lue. 
1 5);  come  di  Elia  era  stato  detto:  Che  prese  il  fan- 
ciullo, ritornato  in  vita,  ed  alla  sua  madre  il  conse- 
gnò, dicendole:  Eccoti  vivo  il  figlio  che  piangevi  e- 
slinto;  Tulitque  Elias  puerum , et  tradidit  mairi  suae’, 
et  dixit  illi:  En  vivit  j ilius  tuus. 

2.  Se  non  che  il  miracolo  di  Elia  non  figurò  se  non 
il  miracolo,  che  avrebbe  Gesù  Cristo  operato,  di  far 
risorgere  un  uomo  alla  vita  del  corpo;  ma  il  mira- 
colo di  Gesù  Cristo  figura  ancora  un  gran  miste- 
ro: il  mistero,  cioè,  onde  Egli  di  continuo  fa  risorger 
gli  uomini  alla  vita  dell’  anima.  Deh  che  il  vero  Elia 
ogni  giorno,  mosso  dalle  lacrime  della  divina  madre 
la  Chiesa,  risuscita  i suoi  figliuoli  dalla  morte  del 
peccato,  e li  restituisce  vivi  alla  sua  tenerezza,  al 
suo  amore;  Tulitque  Elias  puerum , et  tradidit  matri 
suae ; et  dixit  illi:  En  vivit  filius  tuus.  Consideriamo 
dunque  oggi  sì  tenero  e sì  giocondo  mistero,  nella 
storia  del  giovinetto  di  Naim.  Vediamoci  descritta 
la  profonda  miseria  de’  peccatori,  e la  misericordia 
e la  potenza  del  Dio  Salvatore  che  li  richiama  alla 
vita  della  grazia,  alle  preghiere  della  sua  Chiesa;  e 
ci  troveremo  di  che  consolarci,  e di  che  edificarci. 

Scuola  de'Mir.  Tom.  IL  3 1 
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PRIMA  PARTE. 


3.  La  guarigione  del  Serro  del  Centurione  che, 
come  vedemmo  a suo  luogo  ( Omil . n),  il  Figlio  di 
Dio  avea,  in  Cafarnao,  operata  da  lontano  e con  una 
sola  parola;  era  stata  un  miracolo  da  non  potersi  per 
veruna  guisa  rivocare  in  dubbio.  Lo  stesso  popolo 
che  avea  udita  la  preghiera,  piena  d’  umiltà  e di  fe- 
de, che  quel  buon  militare  ne  avea  fatta  al  Signore; 
e la  parola  del  Signore  piena  di  bontà,  che  dissegli, 
Sia  fatto  come  tu  hai  creduto ; questo  medesimo  po- 
polo, io  dico,  avea  pure  ascoltato  dalla  bocca  de’ 
servi  dello  stesso  Centurione  la  bella  dichiaratone: 
Che,  di  ritorno  a casa,  avean  essi  ritrovato  istanta- 
neamente e perfettamente  sano  if  scrvitorello  che  vi 
avean  lasciato  mortalmente  infermo;  Et  reversi  qui 
missi  fuerunt  domum , invenerunt  servum,  qui  langue- 
rat,  sanum  ( Lue.  1 0).  Ciò  nulla  ostante,  non  man- 
carono tra’Giudei  di  coloro  che,  per  non  credere  al 
miracolo  della  guarigione,  aveano  messa  in  dub- 
bio la  disperata  malattia  di  questo  servo.  Che  fa  dun- 
que il  Signore,  per  confondere  le  loro  calunnie,  la 
loro  maldicenza  e la  loro  temerità?  Alla  presenza  di 
quelli  stessi  che  gli  negavano  la  virtù  di  risanare  un 
infermo,  va  a risuscitare  un  morto;  Cum  depilerò 
Centurioni  dixerat  aliquis  quia  moriturus  non  erat , ut 
temerariam  linguam  compesceret , jam  defuncto  juveni 
(Evangelista)  eum  obviare  fate  tur  (Gregor.  Naz.  Cat.). 

Egli  è perciò  che,  in  compagnia  dei  discepoli  e 
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dello  stesso  popolo,  si  avvia  alla  prossima  città  di 
Naim;  Et  deinceps  ibat  in  civitatem  quae  vocatur 
Naim.  Et  ibant  cum  eo  Discipuli  ejus , et  multi lu- 
do copiosa  (Lue.  1 1).  Ed  oh  la  scena  di  compassione 
e di  dolore,  che  gli  si  presenta  allo  sguardo,  presso 
alla  porta  della  città  medesima.’Un  giovanetto,  figliuo- 
lo unico,  unica  speranza,  unico  conforto  c delizia 
unica  di  madre  vedova,  rapito  inesorabilmente  da 
morte  nel  fior  degli  anni,era  portato  al  sepolcro;  e la 
misera  genitrice,  squallida,  desolata,  piangente,  ve- 
niva seguendone  l’amata  spoglia:  risoluta  di  seppel- 
lirsi con  lui;  non  reggendole  il  cuore  di  più  vivere 
senza  di  lui;  Cum  autem  appropinquare t portae  civi- 
tatis , ecce  defunctus  efferebatur  fUius  unicus  matris 
suae’,  et  haec  vidua  erat  (Lue.  1 2)v 
4.  Questa  acerba  sventura  di  giovin  donna,  già  spo- 
sa senza  marito,  ed  ora  madre  senza  figliuolo,  avea 
destato  nel  pubblico  un  sentimento  universale  di 
compassione  e di  lutto.  La  mestizia  era  dipinta  su 
tutti  i volti,  il  rammarico  era  in  tutti  i cuori;  ed  un 
gran  popolo  accompagnava  l’ infelice  matrona,  pian- 
gendo del  suo  pianto,  c dolendosi  del  suo  dolore;  Et 
turba  civitatis  multa  cum  illa  (Ib.\.  Assorta  l’afflittis- 
sima madre  nell’  acerbità  del  suo  affanno,  non  muo- 
ve parola,  non  prega  già  il  Dìyìu  Salvatore.  Non  im- 
porta però:  lo  spettacolo  della  sua  desolazione  è una 
eloquente  preghiera  che  tutto  ricerca  e commuove 
il  cuore  dolcissimo  di  Gesù.  0 Gesù  caro,  deh  che 
voi  veder  non  potete  le  miserie  dell’  uomo  senza 


Digitized  by  Google 


476 


sentirne  compassione  e pietà!  Quam  cura  vidisset  Do- 


minuS)  misericordia  motus  super  eam  (Lue.  13).  Si 
avvicina  adunque  il  Salvatore  alla  dolentissima  don- 
na;  ed  in  aria  della  piu  grande  tenerezza  e della 
più  grande  pietà:  Poverina,  le  dice,  hai  ragione;  ma 
deh  non  pianger  più!  sono  io  qui  per  te  a restituirti 
il  figliuolo;  Dixit  illi:  Noli  fiere'.  In  così  dire,  si  ap- 
pressa alla  bara  in  cui  giaceva  il  freddo  cadavere 
del  giovinetto;  la  ferma  col  tocco  della  sua  mano; 
e con  voce  onnipotente , da  padrone  e da  Dio,  gri- 
da: Giovanetto,  io  ti  comando  di  risorgere;  Et  acces- 
sit et  tetigit  loculum  (hi  autem  qui  portabant  steterunt ); 
et  ait:Adolescens , libi  dico: Surge  (Lue.  1 4).  0 voce!  o co- 
mando! Non  ayea  finito  d’articolarlo  colle  divine  sue 
labra  il  Figlio  di  Dio,  che  all1  istante  rialzossi  da  se 
vivo  l’estinto;  e sedendo,  pieno  di  sanità  e di  vita, 
sullo  stesso  feretro  di  morte,  incominciò  co’  vicini 
lietamente  a discorrere;  Et  resedit  qui  eratmortuus: 
et  coepit  loqui  (IbidAS).  Allora,  presolo  l’amoroso  Si- 
gnore egli  medesimo  per  mano,  e fattoi  discendere 
dalla  bara;  lo  presenta  alla  madre,  e:  Vanne  lieta, 
le  dice,  o donna  avventurosa;  eccoti  vivo  il  tuo  fi- 
glio;  Et  dedit  illum  mairi  suae  (2)  (Ibid.). 


,,,  (£LCn°81  dA  nDa  Parle-  h,a  dimostrato  il  Salvatore  tutta 
.,  f"o  frezza  del,a  fua  P'fta»  compassionando  la  madre: 

Mio  sPè  ?Jrdrandel  SU°  P°tere’  ^“«citandole  il 

affi neh? noi  ° Vlet0S0  » e Dio  onnipotente: 

nmche  noi  pure  , ne  crediamo  , ne  adoriamo  , ne  te- 
miamo la  potenza  infinita,  e procuriamo  limitarne,  ver- 
1 nostri  prossimi , la  misericordia  e 1’  amore  : Ut  in 

Uro  ’ndèm  endmplUZ  imitandae  Pietatis  ostenderet;  in  al - 
o { idem  adnurandae  potestatis  adstrueret  (Emiss.J. 
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5.  Alla  vista  di  un  prodigio  si  grande,  sì  magnifi- 
co e sì  pietoso,  sulle  prime  un  sentimento  di  riveren- 
ziale timore,  misto  allo  stupore  e all’incanto,  com- 
prese gli  animi  e fece  tutte  ammutolir  le  lingue  del 
popolo  spettatore;  Accepit  autern  omnes  timor  (Lue. 
1 6).  Ma  poi,  lasciando  ognuno  libero  il  freno  a’moti 
di  religiosa  riconoscenza,  in  faccia  ad  un  portento,  in 
cui  il  Figlio  di  Dio  avea  manifestato  tanto  potere 
unito  a tanta  bontà,  incominciaron  tutti,  col  più  vi- 
vo trasporto  di  entusiasmo  divoto,  a gridare:  Sia  Io- 
dato e magnificato  Iddio!  perchè  il  gran  profeta  è 
sorto  di  già  in  mezzo  a noi;  e perchè  è venuto  di 
persona  questo  Dio  pietoso  a visitar  la  sua  plebe;  Et 
magnificabant  Deum  dicentes : Quia  Propheta  magnus 
surrexit  in  nobis\  et  quia  Deus  visitavit  plebem  suam 
(Ibid.). 

Quanto  dunque  questo  prodigio  è stato,  di  quello 
di  Elia,  più  magnifico  e più  stupendo!  Elia  non  fece 
esso  altrimenti  il  suo  miracolo,  ma  l’ottenne  col  fer- 
vor  de’  suoi  priegbi.  Gesù  Cristo  però  non  impe- 
trò, ma  operò  esso  medesimo  il  suo,  colla  efficacia 
del  suo  potere.  Poiché  Elia  elevò  a Dio  il  grido  del 
suo  cuore,  dicendogli:  Signore  Dio  mio,  vi  supplico 
di  far  ritornare  nel  suo  corpo  l’anima  di  questo  fan- 
ciullo estinto;  Clamavit  ad  Dominum  et  aiti  Domine 
Deus  meus , revertatur , obsecro , anima  pueri  hujus  in 
viscera  ejus  (IVÌ  Reg.  xvn).  Gesù  Cristo  però  non  ado- 
però che  la  voce  del  suo  impero,  e la  forza  della  sua 
autorità,  dicendo  esso  stesso:  Giovinetto  io  ti  ordino 


Digitized  by  Google 


478 

di  risorgere;  Adolescens , tibi  dico : Surge.  Ah  Elia  pre- 
ga da  servo;  Gesù  Cristo  comanda  da  Dio.  Ed  in- 
fatti, ove  Elia  fu  dalla  vedova  di  Sarepta  riconosciu- 
to solo  per  uomo  di  Dio,  Nunc  cognovi  quoniam  vir 
Dei  es  tu  (li.);  Gesù  Cristo  però  è riconosciuto  e be- 
nedetto dal  popolo  di  Naim  come  Messia  di  Dio,  e 
Dio  esso  stesso  che  si  è degnato  di  visitare  il  suo  po- 
polo; Propheta  magnus  surrexit  in  nobis,  et  quia  Deus 
visitavit  plebem  suam. 

6.  Questa  è la  cara  e tenera  istoria  che  avete  po- 
c’  anzi,  più  che  udito,  veduto,  mirabilmente  dipin- 
tavi da  S.  Luca  nell’  odierno  Vangelo.  Essa  è sem- 
plice e chiara,  nel  suo  senso  litterale:  ma  quanto,  di- 
ce Ericio,  nel  suo  senso  spirituale,  non  è colma  di 
misteri,  e capace  di  apprestarci  importanti  istruzio- 
ni! Juxta  historiam  apertissima  est : spiritualiler  autem 
intellecta  non  modicam  aedificalionem  audientium  men - 
tibus  subministrdt  (Expos.). 

Si  nota  da  prima  dairEvangelista  che  questo  in- 
felice cadavere,  privo  di  vita,  era  di  già  uscito  fuo- 
ri le  porte  della  città;  Efferebatur  extra  portam  civi- 
tatis.  Ora  la  città,  dice  Ericio  con  altri  Interpreti,  si- 
gnifica 1’  uman  corpo  in  cui  abita  l’anima,  come  nel- 
la propria  sua  città  rinchiusa;  Civitas  uniuscujusque 
animae  est  corpus , in  quo  tamquam  in  civitate  clausa 
inhabitat  (Expos.).  Questa  misteriosa  città  dell’uman 
corpo  ha,  ne’  cinque  sensi,  essa  ancor  le  sue  porte. 
Le  porte  adunque  della  città  di  Naim,  di  cui  certa- 
mente con  gran  ragione  fa  menzione  1’  Evangelista, 
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indicano,  dice  Aimone,  i sensi  esteriori;  Per  porlas  ci- 
vitatis  sensus  exteriores  exprimuntur;  sicut  ent'm  civi- 
tas  habet  portas,  ita  et  corpus  humanum  habet  sensus 
( Exposit .). 

Finché  l’uomo  usa  de’ suoi  sensi  per  servire  e 
lodare  Iddio,  per  giovare  al  prossimo,  per  santifi- 
care se  stesso;  queste  porte  misteriose  sono  porte  di 
gloria  e di  vita;  son  porte  che  il  Profeta  chiama  lePor- 
te  della  figlia  di  Sion , fregiate  dallo  stemma  augusto 
della  grazia  e della  santità;  perchè  anche  al  di  fuori 
traluce,  e sopra  i sensi  esteriori  dell’anima  fedele  si 
ridette  il  raggio  della  santità  e della  grazia  onde  è 
interiormente  ricolma:  e perciò  sono  porte  che  ri- 
suonano della  edificazione  del  prossimo  e della  lode 
e della  benedizione  di  Dio;  Ut  annuntiem  laudationes 
tuas  in  portis  filine  Sion  ( Psal : ix).  Ma  quando  que- 
sti sensi , che  Dio  ci  ha  dati  principalmente  per  la 
nostra  vera  utilità  e per  la  sua  gloria,  si  prostitui- 
scono al  disordine  delle  passioni;  allora  divengono 
quelle  porte  di  morte , da  cui  lo  stesso  Profeta  prega- 
va Iddio  di  essere  liberato:  Qui  exaltas  me  de  portis 
mortis  ( Ibid .).  E di  fatti,  soggiunge  Aimone,  inter- 
pretando in  questo  senso  un  tal  Salmo:  Gesù  Cristo 
ha  detto  nel  Vangelo:  Colui  che  sta  a rimirar  donna 
in  facéia  con  un  senso  voluttuoso,  con  animo  adul- 
tero, commette  di  già  nel  suo  cuore  l’adulterio.  Gli 
occhi  adunque  per  quest’infelice  divengono  porte 
funebri  e funeste,  ond’egli  ò tratto  spiritualmente  a 
morte;  Qui  viderit  mulierem  ad  concupiscendum  eam , 
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jam  moechatus  est  eam  in  corde  suo  ( Matth.)\  et  iste 
talis  per  por tam  ocubrum  ad  morte  m ducitur. 

7. Lo  stesso  dicasi  pure  degli  altri  sensi:  sono  porte 
lugubri  di  morte  quando  si  fan  servire  a consumare 
il  peccato.  Ed  in  generale,  il  giovine  estinto,  porta- 
to oggi  fuori  di  città,  è l’ uomo  peccatore,  che  per 
mezzo  di  un’azione  qualunque  del  suo  corpo,  dimo- 
stra di  esser  morto  nella  sua  anima,  ed  annunzia  la 
perversità  del  suo  cuore;  Per  kujus  civitatis  porta g 
mortuus  effertur.  cum  per  aliquem  sensum  male  volun- 
tatis  indicium  ostendens , mortuum  in  anima  se  esse  de- 
clarat  ( Tit.  Exp.).  Del  cadavere  di  Naim  è espressa- 
mente  notato  dal  sacro  Storico,  che  era  sulla  sua  ba- 
ra mortuaria  giacente,  e portato  da’becchini  al  se- 
polcro; Loculum : li  qui portabant  [Lue A 4).  Oh  come 
queste  circostanze  sono  misteriose  ! Oh  come  ci  e- 
sprimono  al  vivo  lo  stato  funesto  del  peccatore,  fuor 
di  città , ossia,  che  ha  messo  di  già  la  famiglia,  i col- 
leghi, gli  amici,  il  vicinato,  il  pubblico  nel  secreto 
del  suo  peccato!  A buon  conto,  dicono  Beda  ed  Airao- 
ne  , la  bara  mortuaria  è la  coscienza  indurata  o in- 
differente, in  cui  siffatto  peccatore  si  riposa  stolida- 
mente spensierato  e tranquillo;  Jacet  mortuus  in  fe- 
retro, cum  anima  peccatrix  requiescit  in  sua  coscien - 
tia  male  secura.  Il  figlio  della  vedova  di- Naim,  sul- 
la sua  bara  disteso,  è egualmente  insensibile  ed  alla 
sorte  che  si  prepara  al  suo  cadavere  che  già  sta  per 
andare  sotterra,  ed  alle  lacrime  che  la  sua  madre  e 
tutto  un  popolo  spargono  sulla  immatura  sua  morte. 
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E così  appunto  il  peccatore,  di  che  si  tratta,  mentre, 
sulla  bara  funesta  della  sua  coscienza  cauterizzata 
e spenta,  è invisibilmente  tratto  all’  inferno,  mentre 
tutti  si  affliggono  e spargon  lacrime  di  compassione 
e sopra  i suoi  disordini  presenti,  e sulla  sua  vicina 
sepoltura  nel  baratro  eterno;  esso  solo  par  che  non 
senta  e non  apprenda  nè  le  proprie  perdite,  nè  l’al- 
trui danno,  nè  il  proprio  stato,  nè  l’altrui  dolore;  e 
non  bada  per  nulla  nè  alla  sanità  che  logora,  nè  al 
patrimonio  che  manda  a male,  nè  alla  vita  che  si  ac- 
corcia, nè  alla  riputazione  che  perde,  nè  alla  fami- 
glia che  desola,  nè  al  casato  che  infama,  nè  al  ceto 
che  compromette,  nè  alla  pietà  che  contrista,  nè  agli 
amici  che  affligge,  nè  al  pubblico  che  scandalizza, 
nè  alla  religione  che  disonora,  nè  infine  all’  anima 
propria  che  gitta  nella  dannazione  eterna;  ed  in  mez- 
zo al  comun  dolore  egli  sol  non  si  duole;  ed  in  mez- 
zo al  lutto  comune  egli  sol  non  si  affligge,  non  si  an- 
gustia, non  si  accora:  ma  disinvolto,  sicuro  e lieto 
anzi,  e quasi  glorioso  della  sua  sorte,  è strascinato 
all’abisso,  per  piombarvi  quando  mon  se  lo  aspetta: 
come  stolido  e lascivo  capretto,  che  coronato  di  fio- 
ri e saltellando  per  via,  è condotto  ad  essere  immo- 
lato; Ducunt  in  bonis  dies  suos'}  et  in  puncto  ad  infer- 
no descendunt  (Job.  xxi). 

8.  In  quanto  poi  a’becchini,  che  si  affrettano  di 
portar  1’  estinto  giovin  sotterra,  significano  essi,  di- 
ce pure  il  Beda,  e gl’  immondi  affetti  e le  turpi  pas- 
sioni che,  come  lo  ha  detto  S.  Paolo,  invisibilmente 
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traggon  1’  uomo  alla  morte;  e i falsi  amici,  che  con 
yelenose  lusinghe,  con  adulazioni  omicide,  mentre 
scusano,  approvano,  glorificano  i peccati  dei  giova- 
ni, ne  accrescono  il  numero  e la  misura  insino  al  col- 
mo; Qui  vero  sepeliendum  portanti  vel  immunda  deside- 
ria  sunti  quae  trahunt  hominem  in  inter itum,  vel  leno - 
ciniablandientium  sunt  venenata  sociorumi  quae  peccata 
nimium  juvenibus  tollunt  et  accumulant  (Exp.).  Que- 
sti sono,  siegue  a dire  lo  stesso  grande  Dottore,  que- 
sti sono  que’fossajoli  crudeli,  di  cni  Gesù  Cristo  ha 
detto  nel  Vangelo:  « Lasciate  che  i morti  attendano 
a seppellire  i lor  morti:  » intendendo  parlare  dei  pec- 
catori, veri  morti  alla  grazia,  che  incoraggiandosi, 
col  mutuo  favore,  colle  mutue  adulazioni,  coi  mu- 
tui consigliai  peccatoci  prestano  a vicenda  l’orren- 
do ufficio  di  seppellirsi  gli  uni  gli  altri  sotto  la  la- 
pide pesante  del  mutuo  rispetto  umano:  perchè  a 
risorgere  non  rimanga  loro  neppur  la  speranza;  Illi 
sunti  de  quibus  alibi  dicitur : Dimitte  mortuos  sepelire 
mortuos  suos.  Morlui  quippe  mortuos  sepeliunt , cum 
peccatores  sui  similes  alios  favore  demulcenti  conge- 
staque  pessitnae  adulalionù  mole  opprimunt , ne  qua  a- 
liquando  spe  resurgendi  potiantur. 

9. Ed  oh  come,  nello  stato  presente  di  corruzio- 
ne de’puhblici  costumi,  e di  sfacciata  impudenza  al 
mal  fare,  oh  come  si  vede  più  che  mai  viva  ed  ani- 
mala questa  gara  infernale  dei  peccatori  ad  •inco- 
raggiarsi a viceuda  ad  ogni  specie  di  peccato!  Oh 
come  fraternizzano  insieme  per  la  simpatia  delle 
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stesse  passioni!  come  si  cercano,  come  si  chiamano, 
come  si  attirano  per  inocularsi,  per  ispirarsi,  per  tras- 
mettersi a vicenda  sempre  più  il  peccato!  Oh  come 
si  stimolano  colle  parole  e coll’  esempio  a sempre 
più  invischiarsi,  profondarsi  nel  peccato!  Ognuno  è 
maestro  e discepolo,  modello  ed  imitatore,  duce  e 
seguace  degli  altri  nelle  vie  del  peccato!  Oh  come  si 
vantan  di  eccessi,  che  non  hanno  avuto  ancora  l’or- 
ribile coraggio  di  commettere!  e li  esaltano  e vi 
spingono  gli  altri:  perchè  , dal  vederli  dagli  altri 
commettere,  possano  rinfrancarsi  quindi  a commet- 
terli con  minore  difficoltà  e rimorso  essi  stessi!  Ah 
che  il  secolo  attuale  non  è ormai  che  una  città  di 
morti,  in  cui  spettri  spirituali,  orridamente  deformi 
agli  occhi  della  fede,  sono  occupati,  con  un  zelo  osti- 
nato e diabolico,  a prestarsi  scambievolmente  l’uffi- 
cio funesto  di  seppellirsi  prima  nel  baratro  di  tutti 
i Yizii,e  poi  nel  sepolcro  del  fuoco  eterno,  sotto  l’im- 
mobil  sasso  dell’  eterna  condanna;  Mortili  sepeliunt 
mortuos  suos. 

10.  Ma  dove  lasciam  noi  frattanto  la  madre  vedo- 
va, che,  collo  spettacolo  del  suo  dolore,  ottiene  di  ve- 
der risorgere  il  suo  unico  figlio,  e di  generarlo,  col 
suo  pianto,  un’altra  volta  alla  vita?  Ah,  dice  S.  Am- 
brogio, questa  Vedova,  il  cui  acerbo  cordoglio  è si 
eloquente,  le  cui  lagrime  son  sì  feconde;  che  cambia 
circondata  da  un  gran  popolo,  con  cui  divide  il  suo 
pianto  e il  suo  dolore;  non  è già  una  donna  comune: 
essa  rappresenta  in  se  qualche  cosa  di  più  di  quel 
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che  apparisce;  Rane  viduam  populorum  turba  circum - 
septam , quae,  suarum  contemplatione  lacrymarum , u- 
nicum  adolescentem  filium  a pompa  funebri  revocat  ad 
vitam,  plus  video  esse  quam  foeminam  (Comm.).  Ah 
questa  Vedova,  dice  Ericio  seguendo  S.  Agostino,  è 
la  santa  ed  augusta  nostra  madre  la  Chiesa,  la  qua- 
le, dopo  che  il  suo  Sposo  Divino  è salito  al  cielo, 
non  lo  vede  più  corporalmente  a se  dappresso,  e ri- 
man come  vedova  su  questa  terra;  5.  Ecclesia  vidua 
est:  quia  rirum  suum  Christum  in  corpore  praesentem 
non  videi , postquam  abiit  in  caelum',  et  tamquam  vidua 
remansit  in  terris:  ma  vedova,  soggiunge  S.  Ambro- 
gio, che  non  ha  perduto  però  per  sempre  il  caro  suo 
Sposo  per  la  corporale  sua  morte;  poiché  deve  ricu- 
perarlo questo  Sposo  diletto  del  suo  cuore  nel  gior- 
no dell’universale  giudizio;  Ecclesia  vidua , quae  a - 
misit  virum  secundum  corporis  passionem\  sed  in  die 
judicii  receptura  (De  Viduis ).  È vero  che  la  vera  Chie- 
sa consta  di  molte  persone:  perchè  è la  Società  di  tut- 
ti i fedeli  che,  sotto  i legittimi  Pastori,  professano  la 
vera  fede,  e sieguono  la  vera  legge  di  Gesù  Cristo. 
Ma  siccome,  dice  Aimone,  questa  Società  divina  non 
ha  perciò,  che  una  sola  e medesima  fede;  è benissi- 
mo detta  Una , ed  è ben  figurata  in  quest’ unica  Ve- 
dova del  Vangelo;  S.  Ecclesia  per  ùtam  mulierem  de- 
signatur,quac , licei  multis  personis  conslet , tamen  prò- 
pter  unitatem  fidei  una  dicitur. 

1 1 . Ed  oh  come  è grande  e profondo  il  mistero 
della  Chiesa!  Tutti  i veri  fedeli  di  Gesù  Cristo,  in 
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quanto  sono  fra  loro  uniti  per  la  confessione  della 
stessa  fede,  pel  legame  della  medesima  divina  cari- 
tà, formano  tult’insieme  una  Chiesa,  la  sposa  di- 
letta del  Dio  Salvatore.  In  quanto  però  ciascuno  ri- 
ceve la  dottrina  e la  grazia,  come  doni  da  Dio  con- 
ceduti in  proprietà  a tutto  il  Corpo  della  Chiesa; 
ciascun  fedele  è vero  figlio  di  questa  società,  ed  essa 
ne  è veramente  madre;  Singuli  quippe  fideltum  uni- 
versali Ecclesiae  filios  rectissime  nos  fatemur.  nam  e- 
lectus  quisque , quando  ad  fidetn  imbuitur , filìus  est 
( Bed .).  E madre  verace  è la  Chiesa,  soggiunge  Anno- 
ne, perchè  veramente  ci  genera  a Gesù  Cristo,  e ci 
fa  divenire  figliuoli  di  Dio;  Quae  mater  nostra , quia 
ipsa  nos  regenerat , et  filios  Dei  efficit.  Questa  società 
divina  rivolge  a ciascuno  delle  membra,  che  la  com- 
pongono, l’amore  che  tutte  insieme  le  unisce:  sicché 
può  dirsi  veramente  che  la  Chiesa  ci  ama  con  amore, 
con  tenerezza  di  madre:  e se  noi  cadiamo  in  peccato,  ci 
piange  come  un  suo  figlio  estinto.  Poiché , dice  San 
Pier  Crisologo,  la  Chiesa  sparge  veramente  lagrime 
per  mezzo  de’suoi  fedeli,  che  pregano  di  continuo 
Iddio  con  vero  fervore  di  spirito  e vera  unzione  di 
cuore,  e suda  sangue  per  mezzo  de’Martiri  della  pe- 
nitenza e de’Martiri  della  fede;  finche  ciascuno  de- 
gl’individui del  popol  cristiano,  ch’essa  riguarda  co- 
me suo  unico  figlio,  non  è entrato  al  possesso  della 
vita  eterna;  iYaw,  per  Supplicantes,  Ecclesia  lacrymas 
fundit  j agi  ter  \ per  Martyres  suos  sacrum  sanguinerà  su- 
dai: donec  unicum  suum , idest  populum  chrislianum , 
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perpetuae  vitae  reddat  in  supernae  malris  gaudium 
sempitemum  ( Sertn . 103).  La  Vedova  diNaim  adun- 
que, che  si  stempra  in  amarissimo  pianto  sulla  fred- 
da spoglia  del  suo  unico  figlio  estinto,  è la  Comu- 
nità de’veri  fedeli,  che,  uniti  insieme  per  la  fede,  e 
vivi  pel  possesso  della  grazia,  formano  la  Chiesa 
viva,  la  Chiesa  madre,  e che  non  cessano  di  pregare, 
di  piangere  innanzi  a Dio  sulla  morte  spirituale  di 
ciascun  peccatore.  O voi  dunque,  che  censurate,  che 
schernite,  che  deridete  la  vita  di  mortificazione,  di 
raccoglimento,  di  sacrificio  e di  preghiera  delle  a- 
nime  giuste,  oh  gl’insensati,  oh  gli  stolidi  che  siete! 
Queste  preghiere,  questi  saerificii,  questo  raccogli- 
mento, questa  penitenza  di  tante  anime  pure  e fer- 
venti sono  appunto  lo  scudo  che  vi  difende,  sono  le 
raccomandazioni  che  vi  fan  da  Dio  tollerare  in  vita, 
e che  vi  preparano  le  vie  della  grazia  e del  perdono. 
Oh  come  si  raddoppierebbero, anche  in  questo  mon- 
do, i flagelli  dei  peccatori,  se  non  pregassero  i Giusti! 

12.  Della  Vedova  di  Naim  è detto  che,  collo  spet- 
tacolo della  sua  desolazione  e del  suo  dolore,  intene- 
rì, commosse  profondamente  il  cuore  dolcissimo  di 
Gesù  Cristo;  Quam  cum  vidisset  Dominus , misericor- 
dia motus  est  super  eam.  Ora  con  questa  compassio- 
ne, con  questa  pietà  che  il  Salvatore  ha  provata  al 
veder  questa  Vedova  pianger  la  morte  corporea  del 
suo  figliuolo,  volle  convincerci,  dice  S.  Pier  Criso- 
logo,  che  assai  più  egli  s’ intenerisce  e si  commuove 
alla  vista  delie  lacrime  perenni,  del  sanguigno  su- 
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dorè  che  Tersa  la  Chiesa  sua  sposa  per  la  morte  spi- 
rituale dei  suoi  figliuoli;  Si  ad  unius  Viduae  lacry- 
tnas  sic  commolus  est  Christus ; quid  modo  faciet  ad 
Bcclesiae  sponsae  suae  lacrymas  diuturnas  et  sangui- 
neos  sudores  { Loc . cit.)?  Gesù  Cristo  adunque  che 
dice  alla  Vedova  di  Naim  « Poverina  non  piangere  » 
Dixit  illi:  Noli  fiere ; è Gesù  Cristo,  dicono  i Padri, 
che  promette  fin  da  ora  di  esaudire  le  preghiere  del- 
la Chiesa,  per  la  risurrezione  spirituale  de’peccalori; 
e di  lasciarle  il  mezzo , onde  i peccatori  potrebbero 
risorgere;  di  lasciarle,  cioè:  La  facoltà  sacramentale 
di  assolvere  ogni  peccato.  Ah  previde  bene  il  Salva- 
tore, che  si  sarebbero  un  giorno  ritrovati  uomini  ri- 
pieni dello  spirito  di  crudeltà  e di  odio  contro  la  po- 
vera umanità,  proprio  di  Lucifero;  che  avrebbero 
negato  nella  Chiesa  il  domna  della  Remissione  dei 
peccati.  Barbari!  togliere  al  Cristiano  caduto  per  fin 
la  speranza;  profondarlo,  fin  dalla  vita  presente,  nel- 
P abisso  della  disperazione,  e per  tal  mezzo  spinger- 
lo ad  abbandonarsi  a tutti  i vizii!  Sembrerebbe  in>- 
possibile  che  si  sian  trovati  uomini  capaci  d’  inse- 
gnare dottrine  sì  spietate,  se  non  sapessimo  dal  Sal- 
vatore medesimo:  Che  vi  sono  degli  uomini,  cui  il 
demonio  ispira  i suoi  sentimenti  omicidi,  che  ha  fin 
dal  principio  nutriti  contro  dell’uomo;  che  li  riem- 
pie del  suo  spirito;  che  fa  loro  parlare  il  suo  lin- 
guaggio; e ne  forma  i suoi  figliuoli,  la  sua  discen- 
denza, i suoi  cooperatori,  i ciechi  esecutori  visibili 
delle  infernali  sue  brame;  Vos  ex  patre  diabolo  estis ; 
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desiderici  ejus  mltis  perdere  (. Joan .).  Or  tali  sono  gli 
Eresiarchi:  e perciò  1’  eresia  è essenzialmente  cru- 
dele e nemica  dell’  uomo;  tende  a viziarlo , a farlo 
divenir  bruto,  ed  a renderlo  infelice  nel  tempo  e nel- 
reternità. 

Tali  in  particolare  sono  stati  gli  antichi  Nova- 
ziani  e i moderni  Calvinisti,  che  han  procurato  di 
distruggere  il  domma  consolatore  del  perdono  da 
Gesù’  Cristo  promesso  al  pentimento  umile  e 
sincero,  e di  togliere  alla  Chiesa,  vera  madre  amo- 
rosa de’  Cristiani,  il  conforto  che  prova  nella  spe- 
ranza di  vedere  risorgere  alla  grazia  i suoi  figli,  an- 
che mentre  li  piange  estinti  pel  peccato.  Ora  il  dol- 
cissimo Salvatore,  coll’  aver  detto  alla  Yedova  di 
Naim  « Poverina  non  piangere,  » ha,  dice  il  Bcda, 
anticipatamente  condannate  e conquise  queste  di- 
speranti dottrine  degli  eretici;  ha  conceduto  ed  as- 
sicurato alla  sua  Chiesa  il  gran  potere  di  assolvere 
i peccati ; e le  ha  confermato  un  domma  di  tanta 
consolazione  e di  tanta  pietà;  Per  verba : Noli  fie- 
re, Novali  dogma  confunditur , qui  humilem  quidem 
poenitentium  mundationem  evacuare  conatur ; veram- 
que  Matrem  Ecclesiam , de  natorum  suorum  extintione 
plorantem , spe  vitae  redonandae  negat  consolari  debere . 

1 3.  Non  solamente  però  il  Signore  ha,  in  questa 
tenera  circostanza,  confermato  il  domma  delperdowr, 
ma  ce  ne  ha  scoperta  ancora  la  ragione  e il  merito, 
il  principio  e il  fondamento.  La  bara  in  cui  giaceva 
il  cadavere  del  giovine  di  Naim,  in  quanto  alla  sua 
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forma  e al  suo  uso,  significava,  come  si  è veduto,  il 
funesto  mistero  della  rea  coscienza  indurata,  onde 
il  peccatore  si  giace  immobile  nel  suo  peccato;  ma 
in  quanto  alla  materia  di  che  era  formata,  cioè,  di 
legno , indicò,  dice  Ericio,  il  legno  della  Prevarica- 
zione primitiva,  l’albero  fatale  onde,  in  Adamo,  tutti 
siam  morti,  e,  come  morti  al  sepolcro,  eravam  trat- 
ti all’abisso;  Per  loculum  quidam  intelligunt  lignum 
primariae  praevaricationis , in  quo  omnes  mortai  por- 
tabamur  ( Exposit .).  Oh  legno,  perciò,  una  volta  per 
noi  funesto,  esclama  Sant’  Ambrogio!  ma  poiché  il 
Figlio  di  Dio  si  è avvicinato  a toccarlo,  Accessit , et 
letigit  loculum’s  cioè  a dire,  dopo  che  ha  distese  le 
sue  braccia  divine  sopra  il  legno  della  Croce;  dopo 
che  si  è egli  medesimo  adagiato  in  questa  bara  di 
dolore,  soffrendovi  la  morte,  che  il  primo  uomo  a- 
vea  meritata  a se  stesso  e a tutti  gli  uomini;  con 
questo  tocco  divino,  con  questo  sonno  misterioso, 
che  ha  preso  sul  legno,  ha  cambiato  il  feretro  di 
morte,  in  carro  di  trionfo  e di  vita.  Fortunato  adun- 
que il  giovinetto  di  Naim,  che  è portato  sul  legno , 
che  è in  se  stesso  il  simbolo  e la  speranza  della  ri- 
surrezione! Gesù  Cristo  perciò  qhe,  col  tocco  del  fu- 
nebre legno,  fa  risorger  l’estinto;  è Gesù  Cristo  che, 
fin  da  ora,  dimostra  che  gli  uomini  altresì,  pel  meri- 
to della  Croce  avrebbero  ricevuto)  il  perdono,  la  sa- 
lute e la  vita  spirituale;  Spetti  rvsurgendi  habebat  iste 
qui  fereòatur  in  Ugno : quód , et  si  nihil  prode  rat,  t amen , 
postquam  illud  Christus  tetigit  , *prop.cere  coepit  ad 
Scuola  de  Mir.  Tom.  IL  32 
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vitami  ut  esset  indicio , saìutem  populis  per  Crucis  par 
tiòulum  refundendam  ( Loc . cit.). 

1 4.Nota  ancora  l’Evangelista,  che,  all’ avvicinarsi, 
al  toccar  che  fece  il  Signore  la  bara  del  giovane  e- 
stinto,  si  arrestarono  i becchini  che  la  portavano;  li 
autem  qui  portabant , steterunt.  E chi  non  vede  qui  fi- 
gurato il  grande  mistero,  onde,  poiché  Gesù  Cristo 
toccò  con  tutto  il  suo  Corpo  il  legno  della  Croce,  e vi 
fu  confitto,  tutte  le  concupiscenze,  tutte  le  passioni, 
tutti  i rei  dcsiderii,  che  strascinano  l’uomo  all’eter- 
no avello,  e che  formano,  secondo  la  profonda  dot- 
trina di  San  Paolo,  come  l’uomo  vecchio,  l’uomo 
di  peccato  e di  morte,  perdettero  la  loro  infernale 
energia,  furono  arrestati  ne’  loro  fatali  progressi, 
confitti  essi  pure,  con  Gesù  Cristo,  in  Croce:  sicché 
fu  allora  distrutto  il  terribile  corpo  del  peccato?  Nos 
scimus  quia  vetus  homo  noster  crucifìxus  est:  ut  de - 
struatur  corpus  peccati  ( Rom . vi). 

Questo  fece  allor  sulla  sua  Croce  il  Salvatore  del 
mondo  per  tutta  1’  umanità,  che,  morta  in  Adamo, 
e crocifissa  in  Gesù  Cristo,  è,  in  Ge§ù  Cristo,  e con 
Gesù  Cristo,  spiritualmente,  per  la  Croce,  risorta.  E 
questo,  dice  Aimonc,  ripete  ancora  ogni  istante  lo 
stesso  Salvatore  pietoso  cogli  uomini,  coi  Cristiani, 
cui  applica  il  valore  ed  il  merito  della  sua  Croce. 
Imperciocché  appena  il  Signore,  mosso  dalle  lacrime 
della  Chiesa,  si  avvicina  al  Cristiano  peccatore,  c, 
colla  sua  grazia,  ne  tocca  la  coscienza,  ne  turba  la 
ingannevole  sicurezza,  e vi  desta  il  rimorso;  appena 
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vi  sparge  uno  de’più  bei  frutti  dell’albero  della  Cro- 
ce, la  Compunzione  celeste;  gl’immondi  desiderii  del 
cuore  si  ritirano,  le  passioni  si  arrestano,  perchè  più 
non  han  forza  di  continuare  a trar  l’uomo  all’abisso; 
e le  stesse  tentazioni  esterne,  o le  passioni  personifi- 
cate negli  adulatori  de’  vizii,  ne’ maestri  d’iniquità, 
vedendosi  non  curate,  sprezzate,  vilipese;  si  ritirano, 
si  allontanano,  scompariscono;  Qui  portabant,  stete- 
runl : Quia  ubi  compunctio  caelestis  mentem  tangit , con- 
tinuo immunda  desideria  recedunt , nihil praevalent,  nec 
possunt  ad  morlem  trahere.  Omnes  etiam  adulatores  prò 
nihUo  deputantur. 

15.  Ed  il  giovine  estinto,  che,  appena  ode  la  voce 
di  Gesù  Cristo,  che  gli  comanda  di  risorgere,  Adole- 
scens  libi  dico : Surge’}  all’istante  medesimo,  come  uo- 
mo che  da  sonno  si  ridesta,  apre  gli  occhi,  e si  rizza 
a sedere  sulla  sua  bara  di  morte;  che  altro  fu?  se 
non  la  figura,  dice  S.  Agostino  presso  Aimone,  di 
tante  anime,  morte  spiritualmente  pel  peccato,  che 
il  Signore,  colla  voce  misteriosa  delle  sue  interiori 
chiamate,  risuscita  ogni  giorno  alla  grazia.  Quello 
che  fa  adunque  oggi  con  un  sol  uomo,  è il  pegno  di 
ciò  che,  in  un  ordine  più  importante,  è pronto  a fare, 
e vorrebbe  ancor  fare  con  tutti  gli  uomini;  e che  fa 
clTettivamente  con  molti  nella  vera  Chiesa;  Quod 
tunc  operatus  estDominus  in  uno  komine , resuscitando 
eum  de  morte  ad  vitam , hoc  quotidie  agii  spirilualiter 
in  Ecclesia : cum  mortuos  peccato  sua  gratia  revocai  ad 
vitam  (Erpos.).  Il  giovine  risorto  è dal  vero  Elia 
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ridonato  alla  madre,  Et  dedit  illum  mairi  suae , e cosi 
pure  il  peccatore  risorto  alla  grazia,  per  la  parola 
onnipotente  di  Gesù  Cristo,  Ego  le  absolvo , che  il  Sa- 
cerdote in  suo  nome  pronunzia;  è veramente  ren- 
dulo  alla  sua  madre:  perchè  è reintegrato  nella  Co- 
munione spirituale  della  Chiesa;  Redditur  matri^cum^ 
per  sacerdotalis  decreta  judicii , comunioni  sociaturEc- 
clesiae  ( Id . ib.). 

1 6.  Ma  chi  può  mai  spiegar  con  parole  la  sorpresa, 
lo  stupore  e la  gioja  della  madre  vedova,  al  veder- 
si renduto  vivo,  sano,  brillante  di  gioventù  e di  gra- 
zia il  suo  unico  figlio  che  inconsolabilmente  piangeva 
estinto?  Or  ecco,  dice  S.  Agostino,  una  figura,  un  sag- 
gio del  contento  che  prova  la  Chiesa,  allorché  vede 
spiritualmente  risorgere  i peccatori  alla  Grazia;  De 
Juvene  ilio  resuscitato  gavisa  est  mater  vidua\  de  homi- 
nibus  quotidiein  spirilu  suscitati  gaudet  mater  Ecclesia 
(SerA4.de  Verb.  Dom.).  E chi  può  mai  pure  con  paro- 
le esprimere  il  senso  del  gaudio,  onde  le  anime  vera- 
mente sante,  religiose  e pie,  che  son  come  l’anima  e 
lo  spirito  della  vera  Chiesa,  son  ricolmate  alla  vista 
de’  peccatori  che  si  convertono!  Ah  nessun  senti- 
mento di  letizia,  per  quanto  sia  vivo  ed  intenso,  che 
si  sperimenta  dagli  uomini  per  cause  puramente  u- 
manc,  può  mai  eguagliare  il  senso  delizioso,  ineffabi- 
le di  questa  gioja  pura  e spirituale!  Quello  solo  di 
una  madre,  che  vede  all’improviso  ritornarle  innanzi 
vivo  il  suo  morto  figliuolo,  in  qualche  modo  il  figura. 
Poiché  i peccatori  son  come  figliuoli  a’Giusti,in  Dio 
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c per  Iddio:  ma  figliuoli  d’ignominia,  di  lacrime,  di 
dolore.  Qual  gioja  adunque,  qual  piacere,  quale  in- 
canto divino  non  isperimentano  al  vederli  ritornare, 
in  Dio  figliuoli  di  onore,  di  letizia,  di  gaudio,  di  fe- 
licità! 

Che  più?  questa  santa  ineffabil  letizia  non  riman 
già  ristretta  alla  terra;  ma,  come  lo  ha  detto  lo  ste- 
so Gesù  Cristo,  sale  essa,  penetra  e si  spande  anche 
ne’  cieli.  Alla  risurrezione  di  un  peccatore  alla  gra- 
zia , per  mezzo  del  pentimento,  la  Chiesa  trionfante 
tripudia  come  la  Chiesa  militante;  gli  Angeli  ne  fan 
festa  siccome  i Santi;  e i Giusti  viatori  a’Beati  com- 
prensori si  uniscono  per  benedirne  e lodarne  la  di- 
vina misericordia;  Gaudium  magnum  erit  in  cado , 
coram  Angdis  Det\  super  uno  peccatore  poenitentiam 
agente  (JLuc.xv). 

O doinma  prezioso  adunque  della  comunion  de’ 
santi,  che  nella  vera  Chiesa  si  ritrova!  O ajuti,  o 
conforti,  o pregio,  o gloria  di  nostra  fede! 

SECONDA  PARTE. 

17. Si  è detto  di  già  che  le  turbe  di  Naim,  alla  vi- 
sta del  portento  del  giovine  risuscitato,  esclamarono: 
«Il  granProfeta  è sorto  finalmente  tra  noi,  e Dio  stes- 
so è venuto  a visitare  il  suo  popolo;  Quia  Propheta 
magnus  surrexit  in  nobis , et  quia  Deus  visitavit  plebem 
suam.  » Or  questo  grido,  dicono  i Padri,  è misterioso 
c profetico,  c dallo  Spirito  Santo  ispirato.  Imper- 
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ciocché,  Profeta , presso  gli  Ebrei  voleva  dire  Dotto- 
re (3).  Il  visitare  poi,  dice  il  Bcda,  è proprio  del  me- 
dico, che  va  a ritrovare  l’infermo;  Visitatio  ad  medi- 
cata pertinct  et  aegrotum  (4).  Ecco  dunque  il  popolo 
di  Naim  che,  coll’ aver  chiamato  Gesù  Cristo,  Dotto- 
re e Medico , annunzia  i due  più  grandi  caratteri  del 
Messia,  il  doppio  scopo  della  missione  del  Figlio  di 
Dio  fra  gli  uomini,  di  sgombrare,  cioè,  le  tenebre  del- 
la lor  mente,  colla  sua  dottrina , e di  sanare  colla  sua 
grazia  la  corruzione  del  loro  cuore;  di  illuminarli 
colla  sua  luce,  e di  lavarli  col  suo  medesimo  san- 
gue; Propheta  tnagnus  surrexit  in  nobis\\  et  quia  Deus 
visitavit  plebem  suam.  Oh  come  è bello  l’udire  il  Si- 
gnor nostro,  in  mezzo  alle  umiliazioni  della  sua 
vita,  alle  calunnie,  alle  bestemmie  onde  i suoi  nemi- 
ci si  studiavano  di  denigrarne,  di  avvilirne  la  per- 
sona e il  nome,  1’  udirlo,  dico,  di  tempo  in  tempo, 
dalla  voce  libera  e spontanea  del  popolo,  che  è la 
voce  di  Dio,  c dalla  pubblica  testimonianza,  non  al- 
terata o corrotta  dall’  influenza  d’ invide  e vili  pas- 
sioni, proclamare  per  quello  che  noi  lo  crediamo  c 

(3)  G difatti,  al  poco  incontro  che  la  sua  celeste  Dot- 
trina trovò  presso  i duri  Giudei,  alluse  lo  stesso  Divin 
Salvatore,  quando  disse  di  se  medesimo:  Nessun  Profeta 
è accetto  nella  propria  patria;  Ncmo  Propheta  acceptus 
est  in  patria  sua  (Lue.  ir ). 

(4)  E lo  stesso  Gesù  Cristo  si  è intitolato  Medico  delle  . 
anime  (Ved.  Omil.  xtv,  §.  14),  avendo  detto  a coloro, 
che  lo  rimproveravano  di  conversare  familiarmente  coi 
peccatori:  “ Non  sono  già  i sani  che  hanno  bisogno  del 
medico,  ma  gl’infermi;  Non  est  opus  bene  valentibus  me- 
dico, sed  male  habentibus  (Malth.  ir).  „ 
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io  adoriamo:  Vero  Figlio  di  Dio,  vero  Messia,  e ve- 
ro Salvatore! 

La  visita  divina  adunque,  di  cui  parla  oggi  51 
popolo  diNaim,è  quella  stessa  visita, di  cui  trentan- 
ni prima,  compiutosi  appena  il  mistero  dell’  Incar- 
nazione del  Verbo,  parlò  Zaccaria,  padre  del  Pre- 
cursore, quando  disse:  « Il  vero  Oriente  è venuto  dal- 
l’ alto  de’  cieli  a visitarci , per  farci  provare  tutte  le 
tenerezze  della  misericordia  del  nostro  Dio;  Per  vi- 
scera  misericordiae  Dei  nostri , in  quibus  visitavit  nos 
Oriens  ex  alto  {Lue.  i).  Sì,  dice  Aimone,  come  il  me- 
dico pietoso  viene  a visitare  l’ infermo,  e gl’ indica 
la  medicina  che  può  restituirgli  la  perduta  sanità  del 
corpo;  così  l’istesso  pietosissimo  Iddio,  per  l’Incar- 
nazione del  suo  eterno  Figliuolo,  ha  visitato  il  gene- 
re umano  e gli  ha  prescritto  il  rimedio  onde  ricu- 
perare la  perduta  sanità  dell’  anima,  dicendo:  « Fa- 
te tutti  penitenza:  » e qual  medicina,  di  questa  più 
efficace?  Visitat  medicus  infirmum , adkibet  polionem 
ut  pristinam  ei  restituat  sanitatem.  Sic  Deus  Pater  per 
incarnatt'onem  Filii  sui,  visitavit  humanum  genus:  medi- 
cinam  adkibuit,  dicens\  « Poenitentiam  agite : » quid  hac 
medicina  melius ? 

1 8.  Se  non  che,  questa  visita  amorosa  del  Medico 
celeste  non  è finita  altrimenti  colla  vita  mortale  del- 
l’Uomo-Dio  sopra  la  terra.  Allora  ci  visitò,  dice  il 
Beda,  facendo  prendere  al  suo  Verbo  la  nostra  car- 
ne: ora  ci  visita  ancora  mandando  questo  medesimo 
Verbo  ue’nostri  cuori;  Visitavit  Deus  non  solum  Ver- 
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bum  suum  incorporando , sed  semper  in  corda  mittendo. 
In  ogni  giorno  adunque,  in  ogni  ora,  in  ogni  istan- 
te, siegue  a dire  Aimone,  ci  visita  il  misericordio- 
sissimo Iddio.  E sono  visite  amorose,  che  ci  fa  far 
dal  suo  Divin  Verbo,  quelle  voci  occulte,  quelle  se- 
crete  ispirazioni,  onde  ci  senliam  di  continuo  stimo- 
lati a correggere  le  nostre  passioni,  a spogliarci  de’ 
nostri  vizii,  ad  emendare  i nostri  falli,  a darci  alla 
pratica  delle  cristiane  virtù,  a dare  al  mondo  un  ad- 
dio, a rinunziare  alle  vane  lusinghe  della  temporale 
felicità,  dei  terreni  diletti,  ed  attendere  all’acquisto 
del  gaudio  celeste,  della  felicità  eterna;  Non  solum  vi- 
sitavi^ sed  eliam  quolidie  visitai,  dum  per  eumdem  Fi - 
lium  suum  nobis  occulte  inspirat , ut  relinquamus  vitia , 
virtutes  sequamur , et  gaudia  requiramus  aeterna. 

19. Quanto  tempo  è difatti.  Cristiano  fratello,  che 
queste  voci  divine  si  fanno  sentire  al  cuor  vostro? 
Quanto  tempo  è che  il  Signore  vi  ripete  quella  gran 
voce  di  comando  insieme  e d’ invito,  di  autorità  in- 
sieme e di  misericordia: ((  Giovinetto,  io  li  dico  di 
risorgere;  Adolescens  tibi  dico  surge ? Non  vedi,  o mi- 
sero, lo  stato  di  degradazione  e di  avvilimento,  a 
cui  ti  ha  ridotto  lo  spirito  di  ambizione,  d’interesse, 
di  lascivia,  di  odio,  che  ti  domina,  ti  tiranneggia,  ti 
avvilisce,  ti  opprimePQuanta  vanità,  quanta  turpitu- 
dine ne’  tuoi  pensieri?  Quante  follie,  quante  ingiu- 
stizie ne’  tuoi  disegni?  Quanto  disordine,  quanta 
viltà,  quanta  corruzione  no’  tuoi  affetti?  Quanta 
bassezza,  quanti  intrighi,  quante  maligne  arti,  quan- 
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Ci  indegni  sfoghi  nelle  tue  opere?  Sei  divenuto  un 
ammasso  di  yìzìì,  e di  peccati.  Quanto  non  saresti 
umiliato  e confuso,  se  mai  si  alzasse  il  velo  che  ri- 
cuopre  il  disordine  della  tua  vita,  la  perversità  del 
tuo  cuore,  ed  apparissi,  agli  occhi  degli  uomini, quel- 
lo che  sei  al  cospetto  di  Dio?  Or  perchè  ti  ostini  a 
giacere,  ad  avvolgerti  in  questo  lezzo?  Perchè  non 
risorgi?  Adolescens  tibi  dico  surge\  O te  infelice,  se, 
come  Gerusalemme,  non  riconosci  la  gran  grazia  di 
questa  voce,  e di  questa  visita;  e non  ti  affretti  di 
profittarne!  Come  Gerusalemme  sarai  abbandonato 
alla  tua  ostinazione,  ed  al  tuo  induramento;  Eo 
</uod  non  cognoverts  tempus  visilationis  luae.  Affretta- 
ti dunque  di  risponder  subito  a questa  voce  di  mise- 
ricordia, che  oggi  forse  ti  risuona  alle  orecchie  del 
cuore  per  l’ultima  volta;  e che  ti  chiama  a risorgere 
al  pentimento  c al  perdono,  Surge : perchè  non  abbi 
un  giorno  questa  medesima  voce  a sentirtela  ripete- 
re in  tuono  minaccioso  e severo,  ma  per  intimarti  di 
risorgere  alla  condanna  e al  gastigo! 
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LA 

RISURREZIONE  DI  LAZZARO  0) . 

San  Giovanni,  Cap.  vi;  v.  1 - 45. 

l'cnit  hora  in  qua  omnes , qui  in  monumenti s suri,  audient 
vocem  Filii  Dei ; et  procederi,  qui  bona  fecerunt  in  re- 
surrectionem  Fitae;  qui  vero  nulla  eg  erari , in  resur - 
rcctionem  Judicii  (Joan.  r,  2SJ. 

1 . CÌiàcentf.  sopra  vii  letamajo,  ricoperto  da  capo 
a piedi  di  piaghe,  nel  colmo  della  sua  miseria,  nel 
profondo  della  sua  umiliazione,  neirecccsso  del  suo 
dolore,  videsi  tutto  ad  un  tratto  un  giorno  l’afflit- 
tissimo Giobbe,  rasserenare  la  fronte,  brillare  ne- 
gli occhi,  comporre  ad  allegrezza  il  sembiante;  e, 


(1)  Questo  miracolo  del  Dio  Salvatore,  il  più  grande,  il 
piu  magnifico,  il  più  strepitoso  di  quanti  ne’ operò  Egli, 
durante  la  sua  vita  mortale,  nell’ordine  naturale  e cor- 
poreo, avvenne  in  Betania  (piccola  città  della  Giudea,  due 
miglia  distante  da  Gerusalemme),  nei  primi  giorni  di  mar- 
zo dell’ultimo  anno  della  predicazione  e della  vita  del  Si- 
gnore; cioè  a dire,  20  giorni  prima  della  preziosa  sua  mor- 
te. Come  dunque  la  lucerna  brilla  di  un  gran  chiarore 
sul  momento  di  estinguersi;  cosi  il  Redentore  del  mondo, 
poco  prima  di  morire,  come  uomo,  per  amore  degli  uo- 
mini, volle,  con  questo  sorprendente  prodigio,  dare  uua 
prova  luminosa:  Che  era  veramente  Iddio:  affine  di  rendere 
inescusabili  i Giudei  presenti,  della  morte  che  gli  avrebbe- 
ro data;  e confondere  i lontani,  che  di  una  tal  morte  si 
sarebbero  scandalizzati. 
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fuori  di  se  per  la  piena  d'insolita  gioja,  si  udì  escla- 
mare: « Oh  chi  mi  darà  che  io  scriva  quello  che  in 
questo  istante  io  veggo;  Quis  mihi  det  ut  scribantur 
sermone*  me i [Job.  xix)?  Chi  mi  darà  che  possa  scri- 
verlo non  già  sol  colla  penna  sopra  fragili  carte,  ma 
con  islilo  di  ferro  o di  pietra  sopra  tavole  impiom- 
bate o di  marmo;  Quis  mihi  det , ut  exarentur  in  libro 
stylo  ferreo , et  plutnbi  lamina , vel  celle  sculpantur  in 
silice  ( Ibid .)?  » 

E quale  è mai,  o Santo  Giobbe,  questa  visione 
incurabile  che  sì  vi  trasporta;  e di  cui  volete  trasmet- 
tere eterna  la  memoria  all’età  future?  Ah,  risponde: 
« Scorto  dallo  Spirito  di  Dio  a leggere  nel  rimoto 
avvenire,  io  mi  veggo  innanzi  il  mio  Redentore  vi- 
vente. Oh  quanta  bellezza  lo  riveste  ! Quanta  gloria 
lo  adorna;  Scio  quod  Redemplor  meus  vivit.  E questa 
vista  mi  assicura,  che,  all’ultimo  giorno  del  mondo, 
risusciterò  io  pure  da  terra  in  lui  e con  lui;  ripiglie- 
rò questo  mio  medesimo  corpo;  ed  in  questa  carne 
medesima,  di  cui  son  rivestito,  vedrò  scopertamen- 
te il  mio  Dio  ; Et  in  novissimo  die  de  terra  surrectu- 
rus  sum;  et  rursus  circumdabor  pelile  mea  ; et  in  car- 
ne mea  videbo  Deum  meum  [Ibid.).  Oh  qual  felicità, 
qual  vanto  sarà  allora  il  mio  ! Con  questi  miei  oc- 
chi, aperti  ora  solo  allo  squallore  e al  piantolo  stes- 
so contemplerò  allora  a faccia  a faccia  questo  mio 
Dio;Qwem  visurus  sum  ego  ipse , et  oculi  mei  conspectu- 
ri  sunt , et  non  alius  [Ib.).  E con  questa  speranza,  che 
misi  stampa,  mi  si  scolpisce  profondamente  nel  cuore, 
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io  son  contento  nelle  mie  pene,  io  son  felice  nella 
mia  infelicità  ; Reposila  est  haec  spes  mea  in  sinu 
meo  ( Ibid .). 

2.  Or  questo  domma  importantissimo  e giocondis- 
simo di  nostra  fede,  della  universale  risurrezio- 
ne de’morti,  che  lo  Spirito  Santo,  in  termini  sì  chia- 
ri e sì  precisi,  ci  avea  di  già  rivelato  per  mezzo  di 
Giobbe;  ci  ha,  tremila  anni  dopo,  confermalo  il 
Salvatore  del  mondo  allorquando,  recatosi  in  atteg- 
giamento di  padronanza,  di  magistero,  di  maestà,  di 
grandezza  da  Dio,  disse:  « Verrà  un  tempo  in  cui 
tutti,  tutti  assolutamente  gli  estinti,  nel  silenzio  de? 
loro  avelli  sepolti,  ascolteranno  la  voce  onnipotente 
del  Figliuolo  di  Dio;  e nella  ora  medesima  si  ve- 
dran  tutti  risorger  da  morte,  uscir  da’  sepolcri:  e 
chi  avrà  operato  bene,  ripiglierà  una  vita  di  immor- 
talità e di  gloria;  e chi  avrà  mal  fatto,  risorgerà  ad 
un  giudizio  severo,  ad  una  vita  peggior  di  ogni 
morte;  Venit  hora , in  qua  omnes  , qui  in  monumentis 
sunt , audient  vocem  Filii  Dei ; et  procedente  qui  bona 
fecerunt , in  resurredionem  Vitae\  qui  vero  mala  ege- 
runt,  in  resurredionem  Judicii.  Oh  oracolo!  oh  pro- 
fezia! che  non  riguarda  un  sol  popolo,  un  sol  uomo, 
ma  tutti  i popoli,  e tutta  1’  umanità! 

Ma  siccome  questa  sua  magnifica  promessa,  que- 
sta sua  solenne  parola  solo  alla  fine  del  mondo  deve 
avere  il  suo  intero  compimento;  così  era  necessario 
alla  nostra  debolezza,  dice  S.  Agostino,  che  il  Signo- 
re operasse  al  presente  qualche  cosa  di  somigliante: 
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affinchè  da  questi  argomenti  visibili  della  sua  onni- 
potenza, mostrati  in  alcuni,  intendessimo  ciò  che  sa- 
rà egli  capace  un  giorno  di  fare  con  tutti;  e fin  da 
ora  credessimo  meglio  alla  sua  parola,  e ci  riposas- 
simo più  sicuri  nella  sua  promessa;  Sed  hoc  sibi  ad 
finem  mundi  reservavit.  Oportebat  ergo , ut  modo  aliqua 
faceret , quibus  datis,  velati  suae  virtutis  indiciis , cre- 
damus  in  eum  ( Traci . 49,  in  Joan.). 

3.  Ora  a questo  gran  fine,  di  confermarci  nella 
nostra  fede,  di  fondar  meglio  la  nostra  speranza  di 
una  risurrezione  immortale  anche  pe’  nostri  corpi, 
operò  egli  oggi  il  grande  c strepitoso  miracolo  della 
Risurrezione  di  Lazzaro;  il  più  celebre,  dice  pureS. 
Agostino,  il  più  misterioso  e il  più  istruttivo  di  tutti 
i suoi  miracoli;  Inter  omnia  miranda,  quae  fecit  Do- 
minus  Jesus , Lazari  resurrectio  praecipue  pracdicalur 
(Ibid.y,  c che  perciò,  tra  gli  Evangelisti,  al  solo  S. 
Giovanni  fu  conceduto  di  narrare:  perchè,  dice  l’E- 
misseno,  il  solo  Dilettissimo  Vergine  di  Gesù  Cristo 
dovea  essere  lo  storico  di  un  fatto  sì  straordinario 
ed  unico,  di  una  prova  si  luminosa  della  Divinità  di 
Gesù  Cristo;  Nullus  alius  Evangelistarum  hoc  descri - 
psit:  solo  Joanni  reservatum  est.  Quia  res  tam  unica , 
et  tam  egregia  nullum  alium  quam  dilectissimum  Chri- 
sti  Virginem  meruit  habere  Relatorem  ( Expos .). 

Consideriamolo  adunque  noi  oggi  questo  subli- 
me prodigio  del  Signor  Nostro,  con  vero  spirito  di 
fede,  con  vero  sentimento  di  amore.  Vediamoci  figu- 
rata ed  espressa  la  risurrezione  de’nostri  corpi  dalla 
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morte;  affinchè,  ci  dice  pure  Sant’  Agostino,  fin  da 
ora  viviamo  in  modo,  che  l’ultima  nostra  risurre- 
zione non  sia  al  Giudizio,  che  ci  farebbe  eternamen- 
te morire;  ma  alla  Yita  immortale  ed  eterna;  Ut  ad 
illam  resurrectionem  nos  praeparemus,  quae  erti  ad  Ft- 
tam,  et  non  ad  Judicium  ( Loc.cit .). 

PRIMA  PARTE. 

4.  La  famiglia  di  Lazzaro  era,  dice  l’Evangelista, 
la  famiglia  la  più  accetta  c la  più  cara  a Gesù;  Di- 
ligebat  Jesus  Martham , et  Mariam  sororem  ejus , et  La- 
Karum  ( Joan . 5):  perchè  Marta  era  il  modello  del- 
l’Innocenza, Maria  della  Penitenza,  Lazzaro  della 
Carità.  Amava  dunque  questa  famiglia  il  Signore, 
perchè  ci  vedeva  come  personificate  e viventi,  ed  in 
bell’armonia  intrecciate  insieme  le  principali  virtù. 

Non  ci  faccia  specie  però  di  sentir  che  Lazzaro,  il 
quale  avea,  in  Gesù,  un  Dio  per  amico,  si  giaceva  in 
Betania  travagliato,  afilitto  e languente  da  lunga  c 
dolorosa  infermità;  Erat  quidam  languens  Lazarus  in 
Bethania  [JoanA  ).  Con  questo  fatto:  di  aver  lasciato 
Gesù  Cristo,  un  suo  amico  gravemente  ammalarsi,  e 
poi  morire;  ha  voluto  fare  intendere  anche  a noi 
suoi  seguaci,  dice  il  Crisostomo,  che  se,  non  ostante 
che  noi  serviamo  Dio  fedelmente,  e non  amiamo  che 
Dio,  pure  questo  Dio  ci  umilia,  ci  tribola;  non  per- 
ciò non  ci  ama:  che  anzi  coloro  che  ama  di  più,  e gli 
sono  più  cari,  tratta  egli  con  modi  più  austeri  in  que- 
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sta  vita,  per  prepararli,  come  Lazzaro,  ad  una  glorio- 
sa risurrezione  nell’  altra;  Per  hoc  erudiens  nos , non 
tris  tari,  si  qua  infìrmitas  facta  fuerit  circa  bonos  viros 
et  amicos  Dei:  juxla  illud:  Ego,quos  amo^arguo  et  ca- 
stigo [Hom.  61 , in  Joan.).  Non  ci  avviliamo  adunque, 
ci  dice  S.  Agostino,  se  siamo,  come  Lazzaro,  infer- 
mi; come  le  sue  sorelle  afflitti.  Se,  come  questa  san- 
ta famiglia,  ci  manteniamo  a Gesù  affezionati  e fe- 
deli; siamo  amati  veramente  da  Gesù;  e,daGesùama- 
ti,  siam  sicuri  della  nostra  sanità  e del  nostro  conforto 
spiritnale:  poiché  siamo  amati  da  Colui  che  è la  Sa- 
lute degli  infermi,  ed  il  Consolator  degli  afflitti;  Ule 
languens , istae  tristes  , omnes  dilecti:  kabebant  ergo 
spem  ab  Eo , qui  est  consolator  dolentium , languentium 
sanato r ( Loc . cit.). 

Ed  animate  infatti  da  questa  speranza,  le  amo- 
rose sorelle  spedirono  avviso  a Gesù  Cristo,  dell’in- 
formità del  loro  germano.  Ma,  oh  come  bene,  dice 
S.  Agostino,  queste  pie  donne  conoscono  la  tempra 
del  cuor  di  Gesù!  Non  gli  mandano  esse  dicendo: 
Signore  venite,  comandate,  risanatelo;  ma  solamen- 
te: « Signore,  Lazzaro,  il  vostro  Lazzaro  è infermo: 
Non  dixerunt  veni , jube,  et  sic  fiet: ; sed  tantummodo : 
[Joan.  3)  Ecce  quem  amas  infirmatur  ( Ibid .).  » Sanno 
esse  adunque,  che  al  cuore  amoroso  di  Gesù  basta 
solo  il  far  conoscere  l’infermità  di  Lazzaro,  perché 
lo  guarisca;  Amanti  enim  tantummodo  nuntiandum 
fuit  [Ibid.).  Come  se  avessero  voluto  dirgli:  « Basta 
che  voi  sappiate,  o Signore,  lo  stato  in  cui  si  trova 
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il  vostro  Lazzaro:  il  vostro  cuore  yì  dirà  il  resto. 
Non  è da  voi  abbandonato,  chi  è amato  da  voi;  Qua- 
si dicerenl : Sufficit  Ubi  si  noverisi  neque  enim  atnas , et 
deserte  ( Ibid .). 

5.  E Gesù  che  fa  a questo  annunzio:  Che  il  dilet- 
to  suo  Lazzaro  è infermo?  Si  contenta  di  dire,  con 
aria  d’indifferenza:  Questa  infermità  non  è venuta 
per  toglier  Lazzaro  dal  mondo;  ma  perchè  sia  glo- 
rificato Iddio,  e per  far  conoscere  il  Figlio  di  Dio  al 
mondo;  Audiens  auleta  Jesus  dixit  eis : Inffrmitas  haec 
non  est  ad  mortemi  sed  prò  gloria  Dei : ut  glorificetur 
Filius  Dei  per  eam  (Joan.  4).  Come  è bella  però,  di- 
ce Teofilato,  questa  parola  del  Salvatore!  Ah  davve- 
ro che  questa  infermità  non  era  di  morte  foriera: 
poiché  dovea  anzi  servire  di  occasione  ad  un  grande 
miracolo,  onde  gli  uomini,  credendo  alla  Divinità  di 
Gesù  Cristo,  evitasser  la  morte;  Inffrmitas  haec  non 
erat  ad  mortem,  sed  ad  miraculum : quo  facto  crede- 
rent  homines  in  Christo , et  vitarent  mortem  (Expos.). 
Del  rimanente,  senza  mostrarsi  il  Signore  per  nulla 
sollecito  della  vita  di  Lazzaro,  a bella  posta  si  ri- 
mase ancora  dove  era,  due  altri  giorni;  Ut  audivit , 
quia  infirmabatur , tunc  quidem  mansit  in  eodem  loco 
duobus  diebus  (Joan.  6).  Sicché  intanto  il  povero  Laz- 
zaro si  muore;  ne  è portato  via  di  casa  il  cadavere, 
ed  è sepolto. 

Chi  può  spiegare  però  il  dolore,  ed  insieme  la  sor- 
presa delle  amorose  sorelle  per  questa  morte?  « Pos- 
sibile, dicean  tra  loro!  Eppur  To  ha  saputo  a tempo! 
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Or  come  mai,  saper  Lazzaro  infermo,  noi  desolate, 
e non  venire?  Come  si  accorda  tanta  amicizia  con 
tanta  indifferenza?  » Ah  che  dite  voi  mai,  o anime 
semplici?  le  riprende  Alcuino.  Perciò  ha  tardato  Ge- 
sù a venire  a sanarvi  il  fratello,  per  potervelo  in  più 
mirabil  maniera  risuscitare;  Sanare  distulit)  ut  mi- 
rabilius  suscitaret  ( Caten .).  Ha  aspettato,  soggiunge 
loro  il  Crisostomo,  che  fosse  il  cadavere  da  quattro 
giorni  sotterra,  perchè  niuno  potesse  metterne  in 
dubbio  la  morte,  e perciò  nemmen  negarne  il  risor- 
gimento; Expectavit  ut  sepeliretur ; ut  nullus  posset 
dicerei  quod  nondum  mortuum  susci  tasse  t (Hom.  61, 
in  Joan,).  Marta,  Maddalena,  dice  loro  ancora  Teo- 
filato, conoscete  bene  i disegni  amorosi  ed  ineffabili 
del  cuor  di  Gesù.  Quando  sembra  abbandonare  le 
anime,  a se  più  care,  alla  umiliazione,  alla  morte; 
allora  le  prepara  alla  vita,  alla  gloria.  Oh  se  sapeste 
il  grande  onore  che  si  appresta  di  fare  alla  vostra 
famiglia!  Questo  vostro  fratello,  che  voi  yì  dolete  che 
Gesù  lo  abbia  lasciato  morire;  Egli  Io  ha  scelto  per 
farne,  (ino  alla  fine  del  mondo,  l'apologista  della  sua 
Divinità.  Egli  lo  risusciterà;  e in  esso  e per  esso  si 
annunzierà  al  mondo  come  il  Padrone  e il  Signore 
della  vita  c della  morte;  Ideo  mori  permisi^  ut,  eum 
resuscitando , se  vitae  mortisque  Dominum  esse  declara- 
ret  ( Expos .). 

6.  Ecco  pertanto  che  il  Salvatore,  apparso  già 
si  indifferente  per  Lazzaro  infermo,  si  dimostra  sol- 
lecito di  andare  a ritrovare  Lazzaro  estinto;  e dice 

Scuola  de1  Mir.  Tom.  li  33 
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a’  discepoli:  « Via  andiamo  un’altra  volta  in  Giu- 
dea; Post  haec  dixit  discipulis  suis : Eamus  in  Judae- 
am  iterum  ( Joan . 7).  » Maestro,  che  dite  mai?  ripi- 
gliano, a tal  proposta,  i discepoli.  Come,  o Signore, 
non  sono  che  pochi  giorni,  che  yoì  avete  abbando- 
nata la  Giudea,  per  sottrarvi  al  furor  del  popolo 
che  voleva  lapidarvi;  e già  pensate  a farvi  ritorno? 
Rabbi , nunc  quaerebant  te  Judaei  lapidare , et  iterum 
vadis  illue  {Joan.  8)7  0 stolidi  discepoli!  li  rimprovera 
S.  Agostino,  a voler  distogliere  dall’andare  a morire 
in  Giudea  il  Salvatore,  che  a morire  appunto  era 
venuto,  per  liberar  dalla  morte  gli  stessi  discepoli  e 
tutto  il  mondo;  Voluerunt  consilium  dare  Domino,  ne 
morerelur , qui  mori  venerai , ne  ipsi  morerentur  [Loc. 
cit.).  E poi,  se  il  Signore  ha  fatto  sembiante,  pochi 
giorni  sono,  di  fuggire  le  insidie  de’Giudei,  per  di- 
mostrare che  era  uomo;  ora  da  se  in  Giudea  ritorna 
per  dare  a divedere  che,  come  e quando  vuole,  do- 
mina e arresta  le  perverse  volontà  degli  uomini  con 
una  indipendenza  ed  un  potere  da  Dio;  Discessit  ut 
homo ; sed  in  redeundo , quasi  oblitus  infirmitatem , o- 
stendit  potestatem  ( Ibid .).  E di  ciò  appunto  volle  assi- 
curare i timidi  Apostoli,  soggiungendo  loro:  « Sono 
dodici  le  ore  del  giorno;  e chi  di  giorno  camina,  non 
inciampa,  perchè  ha  seco  la  luce  che  illumina  il  mon- 
do. Chi  camina  però  di  notte,  essendo  privo  del  lu- 
me, è esposto  a cadere;  Nonne  duodecim  sunt  horae 
diei ? Si  quis  ambulaverit  in  die , non  offendit , quia 
i.ijcem  hujus  mundi  videt.  Si  autem  ambulaverit  in 
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noe  te,  offendit , quia  lux  non  est  in  eo  ( Joan . 9,  1 0).  E 
per  le  dodici  ore  del  giorno  volle  il  Signore,  secondo 
S.  Agostino,  fare  allusione  agli  stessi  dodici  suoi  A- 
postoli;  e per  la  Luce  del  mondo,  intese  indicare  se 
stesso,  che  è detto  la  luce  che  illumina  ogni  uomo  che 
viene  al  mondo.  Perchè  infatti,  come  le  ore  sono  il- 
luminate dal  giorno;  cosi  gli  Apostoli  ricevettero  da 
Gesù  Cristo,  luce  del  mondo,  la  luce  onde  illumina- 
rono il  mondo;  Ut  diem  se  esse  oslenderet , duodecitn 
discipulos  elegit.  Horae  illustrantur  a die ; et  per  Apo- 
stolorum  praedicationem  crevit  mundus  in  diem  ( Loc . 
cit.).  Secondo  Teofilalo  poi,  il  giorno  dei  Signore  era 
il  tempo  che  gli  rimaneva  a passare  ancor  sulla 
terra.  La  sua  notte , il  tempo  della  sua  passione.  F u 
dunque  come  se  avesse  detto:  Voi  temete  le  insidie 
de’  Giudei,  ed  invece  dovete  più  temere  la  tentazion 
del  demonio.  Finché  però  io  sono  ancora  nel  giorno 
della  vita,  e voi  sarete  a me  uniti  di  cuore,  ed  io  con 
voi;  non  avete  a temere  caduta.  Il  tempo  della  mia 
passione  sarà  la  notte  funesta  in  cui  troverete  scan- 
dalo e inciampo;  Dies,  tempus  praecedens  passionem\ 
nox,  ipsa  passio.  Dum  dies  est , dum  passionis  tempus 
nondum  advenU , non  offendetis  ( Expos.). 

A questo  discorso,  alquanto  oscuro,  gli  Apostoli 
si  tacquero:  solo  Tommaso,  che  parve  averlo  meglio 
degli  altri  capito,  disse  a’  compagni:  « Ebbene  an- 
diamo; e,  se  sarà  mestieri,  siam  pronti  a morire  per 
lui,  e con  lui;  Dixit  ergo  Thomas  ad  condiscipulos: 
Eamus  et  nos , ut  muriamur  cum  eo  {Joan.  1 6).  » Misero 
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Apostolo  però,  dice  qui  il  Beda,  che  calcolò  sul  silo' 
cuore,  senza  badare  alla  fragilità  delle  sue  forze,  e 
senza  implorare  il  soccorso  di  quel  lume  divino  che 
solo  potea  prevenirne  la  caduta!  Come  Pietro  più 
tardi,  cosi  ora  Tommaso  più  degli  altri  Bdossi  di  se 
stesso;  e nella  notte  della  passione , come  Pietro,  e 
peggio  degli  altri  miseramente  inciampò;  Immetnor 
fragilitatìs  swae,  sicut  et  Petrus  ( Cat.)\  Ah  che  l’uo- 
mo nulla  può,  e nulla  è senza  Gesù  Cristo! 

7.  Era  il  Salvatore  alla  distanza  di  tre  giorni 
di  cammino  da  Betania.  I messaggeri  speditigli  da 
Marta  c Maddalena,  come  avverte  Sant’Agostino,  a- 
vean  solo  annunziata  di  Lazzaro  la  infermità:  uma- 
namente non  potea  dunque  Gesù  Cristo  saperne  la 
morte;  Aeger  non  mortuus  filerai  nuntiatus  ( Loc . cit.). 
Ma  al  Figlio  di  Dio,  sebbene  a sì  gran  distanza,  po^ 
leva  forse  questa  morte  esser  nascosta?  Poteva  non 
sapere,  che  Lazzaro  aveva  esalata  l’anima,  il  Dio  nel- 
le cui  mani  vanno  subito  le  anime  di  coloro  che 
muojono?  Sed  quid  laterel  eum , ad  cujus  manus  anima 
morientis  exierati  Nell’istante  medesimo  adunque  in 
cui  Lazzaro  spirò  in  Betania,  Gesù  Cristo  ne  annun- 
ziò in  Galilea  ai  discepoli  la  morte,  dicendo  loro: 
Sapete?  Lazzaro  nostro  amico  già  dorme;  ed  io  va- 
do a destarlo  dal  sonno;  Lazarus  amicus  nostcr  dor- 
mii!;  et  vado  ut  a somno  excitem  eum  ( Joan . 1 1).  E dis- 
se il  vero,  soggiunge  S.  Agostino:  In  faccia  agli  uo- 
mini, che  non  potevano  risuscitarlo.  Lazzaro  era 
morto:  ma  in  faccia  a lui  che  avea  la  potenza  di 
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richiamarlo  alla  vita,  era  come  dormiente:  e da  que- 
ste parole  di  Gesù  Cristo  ha  imparato  S.  Paolo  a 
chiamare  dormienti  i veri  Cristiani,  che  muojono, 
ma  che  devon  risorgere;  Verum  dixit:  Domino  dor- 
miebat , hominibus  mortuus  erat : qui  eum  suscitare  non 
poterant.  Ergo  secundum  potentiam  suam  dixit  dor- 
tnientem ; sic  ut  Apostolus  dormientes  appellavi t,  quos 
resuscitaturos  praenunliavit  (Loc.  cit.).  Quanto  non 
son  belle  però,  quanto  non  son  dolci,  quanto  non 
sou  consolanti  queste  parole:  « Lazzaro , nostro  ami- 
co , dorme ! » Nel  dire  nostro , intese  alludere  alle  tre 
Divine  Persone.  Ah  la  morte  degli  amici  delia  San- 
tissima Trinità,  degli  amici  di  Dio,  è un  sonno,  un 
dolce,  tranquillo,  soavissimo  sonno  ; Amicus  noster 
dormiti  O bella  condizione  dei  veri  amici  di  Gesù 
Cristo,  di  addormentarsi,  morendo,  in  Lui,  per  ri- 
sorgere un  giorno  gloriosi  e lieti  con  Lui!  Amicus 
noster  dormit.  Vado  ut  a somno  excilem  eum. 

S.  Ma  le  menti  ancor  grossolane  e cicche  de’  di- 
scepoli, non  compresero  allora  un  sì  caro  mistero;  c 
credettero  che  Gesù  Cristo  avesse  voluto  parlare  di 
una  vera  dormizione  di  Lazzaro:  mentre  avea  voluto 
annunziarne  la  morte;  Dixerat  aulem  Jesus  de  morte 
ejus.  llli  autem  pulaverunt , quia  de  dormitione  somni 
diceret  ( Joan . 13).  Quindi  con  gran  semplicità  ri- 
sposero: Signore,  se  Lazzaro  dorme,  non  v’è  pericolo 
che  muoja,  Si  dormit  salvus  erit  [Ib.  12):  perchè  in- 
fatti il  sonno  tranquillo  è indicio  di  sanità.  Perciò  il 
Siguorc  in  termini  chiari  disse  loro:  Che  parlate  voi 
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mai  di  sonno?  Vi  dico  che  Lazzaro  è morto;  Tutte 
ergo  Jesus  dixit  eis  manifeste:  Lazarus  mortuus  est(Ib. 
1 4).  E poi  soggiunse  loro:  Ed  io  godo  di  non  essere 
stato  ivi  presente;  ma  godo  per  voi:  affinchè  voi  me- 
glio crediate;  gaudeo  propter  vos : ut  credatis : quo- 

niam  non  eram  ibi  ( ìb . 15).  E volle  dire  con  ciò  il 
Signore,  secondo  S.  Pier  Crisologo:  Nella  risurrezio- 
ne di  Lazzaro  sarà  come  dipinta  la  mia  risurrezione; 
precederà  nel  servo  come  un  saggio  di  quello  che  di 
qui  a poco  accadrà  nel  Padrone.  Io  godo  dunque  che 
voi,  dopo  aver  veduto  risorger  Lazzaro,  il  mio  servo, 
sepolto  e puzzolente  da  quattro  giorni,  crederete  me- 
glio che  io,  che,  come  Signore,  resterò  incorrotto  e 
intatto,  potrò  molto  più  risuscitare  dopo  poche  ore; 
e che  quell’  io  che  ora  ridono  la  vita  ad  un  tal  mor- 
to, potrò  molto  più  facilmente  richiamare  me  stesso 
alla  vita;  Ut  credatis -quia  in  resurrectione  Lazari  fi- 
gura fingebatur  resurrectionis  Chris  ti.  Praecedebat  in 
servo  quod  erat  mox  secuturum  in  Domino.  Ut  disct - 
puli  dubium  non  haberent posse  Dominum,post  triduum , 
adhuc  recentem , resurgere ; cum  servum  viderent  post 
quatriduum  resurgere  jamfoetentem\  et  crederent  ilìum 
facile  sibi  posse  vitam  reddere , qui  alium  talem  reco - 
caret  ad  vitam.  (Serm. 63).  Secondo  Teofllato  poi,  fu 
ancora  Io  stesso  che  dire:  Se  io  mi  fossi  trovato  in 
Betania,  quando  Lazzaro  era  ancora  infermo,  lo  avrei 
risanato:  ma  questo  sarebbe  stato  uno  di  quei  mira- 
coli, di  cui  ne  avete  di  già  veduti  tanti  altri,  Si  asti - 
Ussern^  eum  curassem:  quod  esset  modicim  signum : 
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ma  poiché,  non  essendo  stato  io  ivi  presente,  Lazzaro 
è morto,  e da  quattro  giorni  è sepolto;  voi  dal  vede- 
re che  io  risusciterò  un  cadavere  putrescente,  cono- 
scerete e crederete  meglio  alla  mia  potenza  divina. 
Ed  oh  come  mi  gode  l’animo  a pensare  a questo  ac- 
crescimento, a questa  robustezza  maggiore  che,  dalla 
vista  di  un  tal  miracolo,  acquisterà  la  vostra  fede! 
Potius  in  fide  veslra  corroborabimini , curn  videritis  me 
posse  eliam  defunctum putrescenlem  suscitare  ( Loc.cil ). 
O bella  manifestazione!  O confessione  preziosa  del 
Signor  Nostro!  Sappiamo  di  certo  adunque  noi  Cri- 
stiani dalla  sua  bocca  divina,  che  la  nostra  fede, 
umile,  sincera,  fervente,  forma  il  godimento,  le  deli- 
zie, la  gioja  del  cuore  di  Gesù  Cristo! 

9.  In  questi  discorsi  co’  suoi  discepoli,  era  di  già 
il  Salvatore  giunto  presso  al  castello  della  famiglia 
di  Lazzaro;  ove  erano  accorsi  di  già  in  gran  moltitu- 
dine dalla  vicina  Gerusalemme  i nobili  Giudei,  per 
consolare  le  sorelle  afflitte  per  la  perdita  di  un  fra- 
tello si  caro;  Erat  autem  Bethania  juxta  Jerosolimam 
quasi  stadiis  quindecim.  Multi  autem  ex  Judaeis  vene - 
rant  ad  Martham  et  Martam , ut  consolarentur  eas  de 
fratre  suo  (Joan.  19).  Marta  adunque,  come  ode  da  un 
qualche  famigliare  di  casa,  che  veniva  il  Signore;  la- 
sciata Maria  ad  intertenere  i Giudei;  gli  vola  subito 
incontro;  Martha , ut  audivit  quia  Jesus  venti,  occur- 
rit  illi : Maria  autem  domi  sedebat  (Joan.  20).  E come 
venne  innanzi  a Gesù,  gli  si  gitlò  a’piedi,  scoppian- 
do in  un  dirottissimo  pianto;  e colla  voce  interrotta 
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da’ singhiozzi:  « Ah,  Signore,  gli  dice,  perchè  siete  s 
giunto  sì  tardi!  perchè  non  eravate  voi  qui!  Mio  fra-  d 

tello  non  sarebbe  morto.  Ah  che  non  si  muore,  non  r 

si  può  morire  vicino  a Gesù!  Domine  si  fuisses  hic,  t 
frater  meus  non  fuisset  mortuus  (Ibid.  21).  Ma  già  io 


so  che  quanto  voi,  o Signore,  chiedete  a Dio,  Dio 
vel  concede;  Sed  nunc  scio , quia  quaecumque  popo- 
sceris  a Deo , dabit  tibi  Deus  ( Ib . 22).  » 

Bisogna  perdonare  a Marta,  dice  San  Pier  Cri- 
sologo,  questo  parlare  sì  ambiguo,  questa  contradi- 
zione di  sentimenti  e di  idee,  onde  sembra  credere  e 
non  credere  alla  Divinità  di  Gesù  Cristo.  Il  dolore, 
che  il  cuor  le  trafigge,  le  ha  confusa  ancora  la  men- 
te; Credulitatem  incredulitas  confundit,  minio  dolore 
perturbata  credit  et  dubitat  ( Serm . 64).  Perciò  Gesù 
Cristo  non  la  sgrida;  la  compatisce  anzi,  la  confor- 
ta; ed  in  aria  di  somma  bontà:  Consolati,  le  dice, 

Marta  ; tuo  fratello  risorge  ; Resurget  frater  tuus 
(Ibid.  23). 

La  fede  della  Risurrezione  de’  morti  nel  gior- 
no dell’  universale  giudizio,  fede  primitiva,  tradizio- 
nale e comune  nel  mondo,  era  vivissima  presso  i 
Giudei  che  leggevano  Giobbe  e i Profeti:  per  mezzo 
de’  quali  Dio  avea  rivelato  ne’  termini  più  chiari  e 
più  precisi  sì  gran  mistero.  Non  avendo  perciò  il  Si- 
gnore determinato  il  tempo,  in  cui  Lazzaro  sarebbe 
risorto;  Marta  credette,  che  il  Salvatore  intendesse 
alludere  al  tempo  dell’  universale  risorgimento  di  1 
tutti  gli  uomini.  E dando  un  profondo  sospiro:  Lo 
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do però  risorgeran  tutti  gli  uomini,  nell’ultimo  gior- 
no del  mondo;  Scio  quia  resurget  in  resurrectione  in 
novissimo  die  ( Ibid . 24). 

Allora  Gesù  Cristo,  in  aria  di  contegno , da  Mae- 
stro, da  Padrone,  da  Dio,  in  tuono  maestoso  e so- 
lenne, con  una  voce  che  scosse  i Cieli,  fece  tremar  la 
terra,  e scompigliò  l’inferno,  pronunciò  queste  ma- 
gnifiche e sublimi  parole:  « Io  sono  la  Risurre- 
zione, e la  Vita.  Chi  crede  in  me,  ancorché  sia 
morto,  rivive;  e chiunque  vive  e crede  in  me, 
non  morirà’  piu’  in  eterno;  Ego  sum  Rcsurrectio  ci 
Vita.  Qui  credit  in  me,  etiamsi  morluus  fuert't , vivet; 
et  omnis  qui  vivit , et  credit  in  me,  non  morietur  in  ae~ 
ternum  {Ibid.  25,  26). 

10.  0 voce!  o parole!  Il  sacro  Storico  non  avreb- 
be potuto  inventarle,  se  Gesù  Cristo  non  le  avesse 
pronunziate:  poiché  non  può  mai  cadere  in  mente 
umana  il  mettere  in  umana  bocca  siffatto  linguaggio. 
E Gesù  Cristo  pure  non  le  avrebbe  potute  pronun- 
ziare, se  non  fosse  stato  veramente  Dio.  Questa  ma- 
niera di  esprimersi  è fuori  delle  leggi  dell’elocuzione 
umana.  Solo  Dio  potea  pensare  e parlare  così.  Con  tai 
parole  primieramente  Gesù  Cristo,  dice  il  Crisosto- 
mo, rivela  a Marta  chiaramente  se  stesso,  e ne  cor- 
regge, e ne  consolida  la  fede  ancor  confusa,  imperfet- 
ta, vacillante,  incerta.  Marta  gli  avea  detto:  Io  so, 
che  Dio  vi  concede  tutto  ciò  che  chiedete  ; e Gesù  Cri- 
sto rispondendole:  « Io  sono  la  Risurrezione  e la 
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Vita:  » intende  dirle:  Io  stesso,  che  prego,  sono  il 
Dio  che  esaudisco.  Non  ho  bisogno  di  essere  da  al- 
tri ajutato,  nè  di  pregare  io  stesso  per  ottenere.  Io 
sono  l’arbitro  assoluto  ed  il  supremo  distributor  di 
ogni  bene;  Ilio,  dixerat : Quaecumque  poposceris , da- 
bit  tibi  Deus.  Ipse  dici I:  Ego  sunti  Resurrectio  et  Vita: 
ostendens  quod  non  indiget  adju  torio,  et  quod  ipse  est 
distributor  bonorum  ( Homil . 62,  in  Joan.). 

In  secondo  luogo , col  dire:  Io  sono  la  Risur- 
rezione e la  Vita;  fu  lo  stesso  che  dire,  secondo  AI- 
cuino:  Perchè  io  sono  la  Vita,  sono  ancora  la  Risur- 
rezione; e come  vivo  sempre,  cosi  posso  sempre  far 
risorgere  i morti.  Ora  perchè  mai  non  potrò  far  ri- 
sorgere Lazzaro  in  questo  momento:  poiché  sono  io 
che  devo  farlo  un  giorno  risorgere  con  tutti  gli  uo- 
mini? Ideo  Resurrectio , quia  Vita.  Per  quem  tunc  cum 
aliis , per  eumdem  potest  modo  resurgere  ( Cat .). 

Marta,  illuminata  dalla  luce , infervorata  dalla 
grazia,  che  sempre  accompagnava  la  parola  dell’Uo- 
mo-Dio;  tutta  conobbe  la  verità,  e l’eccellenza  di 
questa  rivelazione  Divina.  Perciò,  dimandata  dal  Si- 
gnore: Se  la  credeva;  Credis  hoc  (Joan.  26)?  non  tar- 
da un  istante  a fare  al  benedetto  Gesù  la  confes- 
sione pubblica  e solenne,  di  cui  Gesù  Cristo  la  ri- 
chiedeva; e pronuncia  il  più  perfetto  atto  di  fede 
teologica  che  si  trovi  registrato  nelle  Scritture,  di- 
cendo con  vero  entusiasmo  di  fede  viva,  intima,  pro- 
fonda, e con  vero  trasporto:  Sì,  sì,  io  l’ho  sempre  cre- 
duto, ed  ora  più  che  mai  lo  credo,  o Signore,  che 
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voi  siete  il  Messia,  e il  Figlio  di  Dio  vivente;  ma  fat- 
to uomo  e venuto  al  mondo  per  salvare  il  mondo; 
Utique  Domine , ego  crediti,  quia  tu  es  Christus  Filius 
Dei  vivi,  qui  in  hunc  mundum  venisti  (Ibid.  27). 

1 1 . Mentre  però  Gesù  si  avanza  verso  il  castel- 
lo, Maddalena  essa  pure,  chiamata  da  Marta,  gli  è 
venuta  incontro  sulla  pubblica  via;  e gittandosi  a 
quei  piedi  divini,  presso  i quali  aveva  già  altra  vol- 
ta ritrovato  la  Risurrezione  e la  Vita  della  sua  ani- 
ma; e sciogliendosi  in  pianto:  Signore,  gli  dice  essa 
pure,  Lazzaro  non  sarebbe  morto,  se  voi  vi  foste 
qui  trovato  con  noi:  Videns  eum,  cecidit  adpedes  ejus , 
et  dixit  et:  Si  fuisses  hic,  non  esset  mortuus  frater  meus 
( Joan . 32). 

Gesù,  il  dolce,  l’amoroso  Gesù,  al  vedere  Madda- 
lena che  piange,  e i Giudei,  e il  popolo  con  lei  ve- 
nuto che  piange  per  lei,  e con  lei;  intenerito  e com- 
mosso a questa  scena  di  dolore,  freme  nel  suo  spi- 
rito, si  turba,  e piange  esso  pure  con  loro;  Jesus  er- 
go ut  vidit  eam  plor antem , et  Judaeos,  qui  cum  ea  ve- 
nerane plorantes',  infremuit  spiritu , turbavit  se  ipsum’, 
et  lacrymatus  est  Jesus  ( Ib . 33,35).  O fremito!  o tu- 
bazione! o pianto!  Gesù  freme,  nel  suo  Spirito,  dice 
S.  Pier  Crisologo,  perchè  la  carne  riviva;  freme  la 
Vita,  perchè  sia  fugata  la  morte;  freme  Dio,  perchè 
l’uomo  risorga;  fremii  Spiritus,  ut  caro  reviviscat ; fre- 
mii Vita,  ut  mors  fugetur',  fremii  Deus,  ut  resurgat 
homo  ( Ser . 65).  Ma  Gesù  Cristo  fremendo  si  turba, 
e l’Evangelista  con  molto  accorgimento  dice:  Turba 
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se  stesso,  Turbavit  se  ipsum : perchè  (come  osserva 
S.  Agostino),  Padrone  di  tutti  i suoi  affetti,  nulla  può 
turbarlo,  se  non  si  turba  esso  stesso  ; non  può  ora 
turbarsi,  se  non  perchè  vuole: come,  sol  perchè  il  vol- 
le, potè  poi  morire;  Se  ipsum . Quis  enim  eum  posset 
turbare ? turbatus  est  quia  voluti,  sicut  mortuus  est  quia 
voluti  ( Loc . cti.).  Al  fremito  però,  alla  turbazionc  u- 
nisce  ancora  il  pianto;  Et  lacrymatus  est  Jesus.  O 
bella  espressione: Lagrimò  Gestii  L’Evangelista,  dice 
San  Cirillo,  pare  che  dica  ciò  in  senso  di  maraviglia 
e di  stupore,  ripensando  di  aver  veduto  piangere  la 
Natura  Divina  inaccessibile  al  pianto,  come  al  dolo- 
re; Videns  Evangelista  lacrymantem  Illacrymabilem 
Naturam , obstupescit  [Loc.  cti.).  Ma  Gesù  non  pianse 
già  come  Dio,  ma  come  uomo;  e per  dimostrare,  di- 
ce Teofilato,  che,  vero  Dio,  era  però  ancora  uomo 
vero,  della  nostra  stessa  umanità,  accessibile  ai  sen- 
timenti di  compassione,  di  pietà  come  gli  altri  uomi- 
ni; Fletti  ad  probandum  condtiionem  humanam.  Ed 
infatti  i Giudei,  al  veder  piangere  Gesù,  Io  riconob- 
bero vero  uomo,  e di  un  cuore  tenero  ed  amoroso 
verso  di  Lazzaro;  perchè  dissero:  « Ecco  quanto  gli 
voleva  bene;  Dixerunt  ergo  Judaei : Ecce  quomodo  a- 
mabat  eum  f Joan.  36).  » 

Ma  se  piange  Gesù  come  gli  altri,  non  piange,  di- 
ce S.  Bernardo,  per  la  stessa  ragione  degli  altri;  Pio- 
rat  ut  caeteri\  sed  non  quare  caetcri.  Piangono  Marta 
e Maddalena,  ma  per  dolore  del  fratello  che  han  per- 
duto. Piangono  i Giudei,  ma  per  compassione  delle 
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sorelle  desolale  e afflitte.  Gesù  Cristo  però  piange, 
dice  S.  Zenone,  per  più  grandi  motivi.  Le  preziose 
sue  lagrime  discendono  da  una  sorgente  più  nobile, 
più  pura  e più  degna  di  un  Dio  Salvatore.  In  Laz- 
zaro, da  quattro  giorni  spento  e chiuso  nell’oscuri- 
tà del  sepolcro,  vede  Gesù  l’Umanità  intera  da  quat- 
tromila anni  morta  alla  grazia  e sepolta  nelle  tene- 
bre funeste  di  tutti  gli  errori  e di  tutti  i vizii.  Vede 
l’uomo,  la  sua  imaginc,  il  suo  ritratto,  in  cui  tanto 
crasi  compiaciuto  in  creandolo;  che  aveva  arricchito 
di  tutti  i suoi  doni;  che  aveva  destinato  ad  una  dop- 
pia immortalità;  e che  il  demonio  avea  spogliato 
di  tutto,  e ridottolo  vittima  di  una  doppia  morte 
spirituale  c corporea,  temporale  ed  eterna;  Flebat 
Dcusquod  eos , quibus  omnia  donar  erat , diabolus , < facen- 
do malitiam , de  omnibus  pene  fecit  extorrcs(Dc  Lazar. 
resusc.).  Deh!  alla  rimembranza  di  si  rea  catastro- 
fe non  regge  il  cuore  dell’amoroso  Autore,  del  Sal- 
vatore dell’uomo.  Freme  per  orrore,  si  turba  per 
compassione,  pena  per  dolore;  e lasciando  libero  il 
freno  all’interna  commozione,  che  tutte  gli  ricerca 
le  sante  viscere,  che  tutta  gli  agita  l’anima  benedet- 
ta, versa  da’pictosi  suoi  occhi  copioso  il  pianto;  /»- 
fremuit  spirita,  turbami  se  ipsum , et  lacrymatus  est 
Jesus. 

O uomini,  e quale  è mai  la  stolidezza  che  vi  toglie 
a voi  stessi,  le  tenebre  che  vi  accecano  sino  a com- 
mettere per  trastullo  il  peccato,  ed  a menar  van- 
to, a condurre  giorni  sereni  e lieti  in  uno  stato  di 
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morale  degradazione  e di  morte,  la  cui  memoria  ha 
fatto  versar  lagrime  al  Figlio  di  Dio,  in  aspettazio- 
ne che  fra  poco  gli  farà  ancora  versar  tutto  il  san- 
gue ! 

Questo  fremito  però,  questa  turbazione,  questo 
pianto  del  Salvatore  dell’uomo,  non  sono  sterili  mo- 
vimenti, inutili  sfoghi;  ma  sibbene  misteri  di  mise- 
ricordia, e di  amore  per  l’uomo.  Gesù  si  turba,  Ge- 
sù piange,  dice  S.  Agostino;  ma  per  cancellare  colle 
sue  lacrime  i peccati  degli  uomini \Flevit  Dominus, ut 
lacrymis  suis  mundi  peccata  deleret.  Gesù  piange;  ma 
per  ottenerci  l’eterno  gaudio,  e liberarci  dall’ eterno 
dolore.  Le  sue  lacrime  sono  perciò  la  sorgente  della 
letizia  del  mondo;  Idcirco  lacrymas  fudit , ut  nos  gau- 
dio aeterna  mereamur.  Lacrymae  Domini  gaudia  sunt 
mwntfj'.Come  dunque,  soggiunge  l’Emisseno,  dalla  sua 
morte  ci  è venuta  la  vita,  dalle  sue  ignominie  la  glo- 
ria; cosi  dal  suo  fremito  ci  viene  la  calma,  dalla  sua 
tristezza  la  gioja;  0 fremitus  pietatisl  0 tur  batto  tur- 
batorum  sublatura  moe  stili  am,  et  aetemam  oliatura  lae- 
titiaml  A questo  pianto  adunque  noi  pure  ricono- 
sciamo quanto  ci  ama;  Ecce  quomodo  amabat  eum. 

\ 2.Ecco  perciò  affrettarsi,  cou  una  impazienza  amo- 
rosa, a far  risorger  Lazzaro,  per  contentare  in  un  sol 
uomo  il  desiderio  che  lo  consuma  di  compiere  il  mi- 
stero della  sua  pietà  con  tutti  gli  uomini.«Via  su,  di- 
ce adunque,  dove  me  lo  avete  posto  il  mio  Lazzaro? 
Mostratemelo:  io  vo’  vederlo;  Ubi  posuistis  eum.»  Si- 
gnore, gli  dicono,  venite  e vedrete;  Domine  veni , et 
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vide  { Joan . 34).  Ma  che  significa  questa  dimanda  , 
o Signore?  gli  dice  S.  Agostino.  Avete  saputo,  alla 
distanza  di  tre  giorni  di  camino,  il  momento  in  cui 
Lazzaro  spirò;  e non  sapete  ora  dove  lo  han  seppel- 
lito; Scisti  quia  mortuus  sit ; et  ubi  sit  sepultus  ignoras 
( Tract .)?  Si,  sì,  dice  S.  Gregorio  (Iti.  4.  Epist.  42): 
sa  molto  bene  il  Signore  dove  sia  stato  Lazzaro  se* 
polto.  Iu  persona  di  Lazzaro  adunque  non  intese  co- 
sì parlar  che  dell’uomo.  E volea  dire: Dove  è l’uomo 
che  io  avea  collocato  nel  paradiso  terrestre,  nella 
region  della  vita?  Voi,  o spiriti  maligni,  voi,  o mae- 
stri di  errori,  di  superstizioni,  di  vizii,  di  empietà, 
dove,  ed  a che  stato  me  io  avete  ridotto?  Ah  me  ne 
avete  fatto  un  cadavere , nella  casa  della  morte,  nel 
sepolcro,  figura  dell’inferno;  Ubi  posuistis  euml 
Alcuni  però  più  maligni,  come  per  mettere  in  dub- 
bio il  miracolo  di  Gesù  Cristo,  di  aver  data  al  Cie- 
co-nato  la  vista,  dicon  fra  se,  in  tuono  di  una  serietà 
derisoria:  « A che  serve  mai  questo  pianto?  Se  ve- 
ramente amava  l’estinto,  non  poteva  egli,  col  suo 
gran  potere,  onde  ha  aperto  ad  un  Cieco-nato  gli 
occhi,  fare  in  modo  che  Lazzaro  non  morisse?  Qui- 
dam autem  ex  ipsis  dixerunl : Non  poterai  hicì  qui 
aperuit  oculos  caeci  nati , facere  ut  hic  non  moreretur 
(Joan.  37)?  » O lingue  diaboliche  e perverse,  dice 
loro  Sant’ Agostino!  Che  dite  voi  mai  ? Gesù  Cristo 
ama  veramente  il  suo  Lazzaro;  c non  ha  lasciato  di 
fare  il  meno  per  esso,  se  non  per  far  quello  che  è più. 
Non  ha  voluto  risanarlo  infermo,  se  non  per  poterlo 
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rarlo;  Quod  foetet  proditori , non  foetet  Creatori.  Il  de- 
monio ha  in  orrore  questa  opera  non  sua,  e che  esso 
ha  distrutta;  non  l’ha  però  in  orrore  il  Dio  che  ci 
Tede  il  suo  lavoro  che  tanto  gli  è caro;  Quod  horret 
alieni  operis  eversori  , amator  sui  operis  non  abhorret 
( Ser . 65).  Ad  eccitare  però  la  fede  e la  speranza  di 
Marta,  il  Signore  le  risponde:  Marta,  rammenta  ciò 
che  ti  ho  detto  di  già:  che  se  tu  hai  fede,  vedrai  un 
prodigio  della  più  gran  gloria  di  Dio;  Nonne  dixi  ti~ 
hi : quia  si  credideris , videbis  gloriam  Dei  ( Joan . 40)? 
E volle  dirle  con  ciò:  Ti  convincerai,  che  nell’avermi 
confessato  or  ora  vero  Dio,  e Figlio  di  Dio,  la  tua 
fede  non  ti  ha  ingannala,  vedendo  risplendere,  in 
questo  fatto,  in  tutta  la  sua  gloria,  il  mio  potere 
e la  mia  Divinità. 

Si  leva  intanto  la  pietra,  Tulerunt  ergo  lapidem 
( Ib . 41);  e tutto  il  popolo  silenzioso  e incerto,  sta 
cogli  occhi  fisi  sull’aperta  caverna,  considerando  il 
cadavere  imputridito  di  Lazzaro. 

1 3.  Se  non  che,  non  è sì  facile  il  risuscitar  l’Uma- 
nità decaduta  e morta  per  lo  peccalo,  come  fu  fa- 
cile il  crearla.  E di  questo  vuol  persuaderci  il  Sal- 
vatore colla  tutta  nuova  maniera  onde  si  accinge  ad 
operare  il  risorgimento  di  Lazzaro,  che  ne  è la  fi- 
gura. Oh  come  il  suo  aspetto  è serio  e grave!  Oh  co- 
me il  suo  atteggiamento  è sublime!  Quai  grandi  mi- 
steri ravvolge  Egli  nella  sua  mente  divina!  Una  gran- 
d’opera certamente  disegna  di  compiere!  Alza  e fis- 
sa, come  estatico,  gli  occhi  nei  cielo;  si  compone 

Scuola  de' Mir.  Tom.  IL  34 
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in  atto  di  preghiera  divota;  Jesus  autem  elevatis 
sursum  oculis  ( Ibid .).  Non  già  che  Egli  avesse  biso- 
gno di  ajuto,  dice  S.  Ilario;  ma  perchè  noi  avevamo 
bisogno  d’istruzione.  Non  perchè  a lui  era  necessa- 
rio il  pregare  per  far  miracoli;  ma  perchè  a noi  era 
necessario  il  sapere  che  era  Figlio  di  Dio.  Pregò  a- 
dunque  ad  alta  voce,  ad  accrescimento  della  nostra 
fede,  non  a sostegno  del  suo  potere;  Non  ipse  inops 
auxilii ; sed  nos  inopes  doctrinae.  Non  prece  eguit , sed 
nobis  oravit . Ne  Filius  ignoraretur : ad  profectum  no- 
strae  fidei  loquebatur  ( Com.lib . 10).  «Padre,  egli  dice 
difatti,  Padre  mio,  vi  ringrazio  che  mi  avete  ascol- 
tato, come  vero  figliuol  vostro.  Io  so  che  mi  ascol- 
tate sempre  ed  in  tutto:  parlo  adunque  così,  solo  per 
istruzione  del  popolo  che  mi  circonda:  perchè  creda- 
no che  siete  voi  che  mi  avete  mandato;  Pater  gralias 
ago  libi , quoniam  audisti  me.  Ego  autem  sciebam  quia 
semper  me  audis.  Sed  propter  populum , qui  circum - 
stat)  dixi\  ut  credant  quia  tu  me  misisti  ( Joan . 41,42).» 
O belle  parole,  dice  S. Crisostomo!  Da  esse  imparia- 
mo noi,  che  l’Eterno  Verbo  è venuto  dal  cielo,  sen- 
za abbandonare  il  cielo;  Ut  sciant  venisse  de  caelo , non 
recessisse  de  caelo  ( Hom . 63,  in  Joan.).  Esse  chiudo- 
no la  bocca  a’  maligni  Farisei,  che  non  possono  og- 
gi dire,  come  dissero  di  lui  quando  guarì  il  Cieco- 
nato: « Quest’uomo  non  è da  Dio;  » poiché  lo  vedono 
rivolgersi  a Dio,  e secondo  la  sua  volontà  operare  il 
prodigiose?.  Ibid.).  Non  conten tossi  adunque  di  chia- 
marsi egli  stesso  la  Risurrezione  e la  Vita;  di 
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ricevere  da  Marta  la  confessione  pubblica  della  fede 
della  sua  Divinità;  ha  voluto  ancora,  con  questa  pre- 
ghiera, rivelarsi  più  chiaramente  Egli  stesso  vero  Fi- 
glio di  Dio:  perchè  non  abbiamo  il  menomo  dubbio 
della  nostra  risurrezione,  di  cui  quella  di  Lazzaro  è 
come  la  primizia  e il  pegno:  poiché  sappiamo  che, 
come  questa,  così  quella  ancora  sarà  l’opera  delPOn- 
uipoteoza  di  Dio  {Aug.  loc.  cit.). 

t4.  Premessi  questi  preparativi  divini,  si  avvicina 
al  sepolcro  colla  persona;  e stesa  sull’apertura  la 
divina  sua  bocca:  Lazzaro,  esclamò,  con  voce  sono- 
ra: « Lazzaro  vieni  fuori;  Voce  magna  clamatiti  Lar 
tare , veni  foras  (Joan.  43).  » O voce!  o comando!  dice 
qui  S.  Agostino!  E qual  comando  vi  fu  mai  più  mae- 
stoso? e qual  voce  vi  fu  più  autorevole?  Quid  huic 
potestati  par  (Loc.  cit.)?  Come  non  riconoscere  adun- 
que a si  fatto  parlare  un  uomo  che  allo  stesso  tem- 
po è Dio?  Come  non  riconoscere  quel  Verbo,  quella 
eterna  parola,  che  parla  al  nulla,  e a cui  il  nulla 
docile  risponde;  Vocat  ea  quae  non  sunt , tamquam  ea 
quae  sunt ? Come  non  riconoscere  quel  Re  onnipo- 
tente, onde  all’istante  tutto  cid  che  è morto  rivive,  e 
per  cui  vive  ogni  cosa?  Regem  cui  omnia  vivunt ? E 
di  fatti,  o gloria  del  Signor  nostro!  a questa  voce, 
a questo  tuono  di  maestà,  di  potenza,  di  magnifi- 
cenza e di  virtù  (come  si  esprimono  i Padri),  trema 
il  sepolcro;  la  morte  attonita  lontano  sen  fugge,  ed 
abbandona  la  sua  preda;  ubbidisce  lr  estinto  prima 
ancora  che  il  Figlio  di  Dio  abbia  finito  di  comandare; 
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1’  anima  si  riunisce  al  corpo,  e coll’anima  ritorna 
in  quel  corrotto  cadavere  la  sanità  e la  vita;  Deter- 
rita  mors  est  ad  vocem  tantae  majestatis  (Aug.  1 04.  de 
Temp.).  Virtutis  piane  et  magnificentiae  vox  ista:  ante 
enim  anima  corpori  reddito,  quam  sonum  vocis  emise- 
rat  (Cyril.  Alex , Exp.).  Ed  ecco  Lazzaro,  come  un 
uccello  all’  aprirglisi  libero  della  gabbia  il  varco  , 
lanciarsi  fuori  del  sepolcro,  così  legato  le  mani  e i 
piedi  colle  bende  funeree,  e con  il  viso  coperto  del 
sudario  di  morte,  come  era  stato  sepolto;  Et  statim 
prodiit  qui  fuerat  mortuus , ligalus  manus  et  pedes  in- 
stitis ; et  facies  illius  sudario  erat  ligaia  ( Jocm . 44).  Sic- 
ché ognuno,  dice  il  Crisostomo,  può  avvicinarglisi 
a toccarlo,  a riconoscerlo;  sicché  nessuno  può  dire 
che  quello  sia  un  fantasma;  sicché  divien  certissimo, 
che  il  corpo  che  è uscito  da  quella  tomba  è vera- 
mente il  corpo  di  Lazzaro  che  vi  era  stato  rinchiu- 
so; Ligatus , ne  putaretur  phantasma : ut  langentes  et 
appropinquantes  videant  quia  vere  est  ille  ( Iìomil . 63. 
Joan.).  E perciò  ancora  lo  stesso  Salvatore  non  lo 
scioglie  da  se  delle  sue  fascio;  ma  comanda  ai  circo- 
stanti di  scioglierlo;  e sciolto  Lazzaro,  si  rizza  in 
piedi  alla  presenza  di  tutti,  e camma  pieno  di  sanità 
e di  vita;  Dixit  eis  Jesus : solvite  eum , et  sinite  abire 
(Joan.  44). 

15.  A tal  vista,  come  ad  una  manifestazione  sen- 
sibile della  potenza  e della  maestà  di  Dio,  si  umilia 
ogni  mente,  si  confonde  ogni  orgoglio,  tace  ogni  la- 
bro, smonta  di  colore  ogni  volto,  palpita  ogni  cuore. 
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gela  ogni  persona;  e tutto,  fino  lo  stesso  universa- 
le sbigottimento , lo  stesso  silenzio  universale,  sem- 
bra dire  altamente,  di  Gesù  Cristo:  Egli  è Dio;  e 
come  Dio,  e Messia  Io  riguarda  una  gran  moltitudi- 
ne di  Giudei,  che  perciò  credono  in  lui;  Multi  ergo 
ex  Judaeis , qui  viderant  quae  fecit  Jesus , crediderunt 
in  eum  ( Joan . 45). 

Sì,  o Signore,  noi  pure  un  sì  gran  portento  aven- 
do oggi  veduto,  cogli  occhi  della  nostra  fede,  e cre- 
dendolo assai  meglio  di  coloro  che  il  videro  cogli  oc- 
chi del  loro  corpo;  ci  uniamo  di  spirito  e di  cuore 
a questi  Giudei  fedeli;  ed  al  cospetto  del  cielo  e 
della  terra,  prostrali  qui  a’vostri  piedi,  con  tutta  la 
forza  della  nostra  convinzione,  con  tutto  il  traspor- 
to del  nostro  affetto,  crediamo  e ci  facciamo  una 
vera  gloria,  una  vera  felicità  di  credere:  Che  voi 
siete  il  vero  Messia,  il  vero  Figlio  di  Dio  vivente, 
fattovi  uomo,  e venuto  al  mondo  per  salvare  il  mon- 
do; e profondamente  vi  adoriamo;  Utique , Domine , 
nos  credimus : quia  tu  es  Christus  Filius  Dei  vivi , qui  in 
hunc  mundum  venisti.  0 Signore,  e Dio  nostro,  que- 
sta nostra  fede  è vostro  dono.  Compite  adunque  in 
noi  l’opera  della  vostra  misericordia  e della  vostra 
pietà;  e come  ci  avete  data  la  vita  della  fede;  dateci 
ancora  la  vita  della  grazia,  pegno  della  vita  della 
gloria:  affinchè  siamo  del  numero  di  coloro,  di  cui 
voi  avete  oggi  detto:  Che  credendo  sinceramente  in 
Yoi,  e vivendo  a Yoi  e con  Yoi,  non  morran  mai  in 
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eterno;  Et  omnis , qui  vivit  et  credit  in  me , non  mo- 
rie tur  in  aeternum. 

SECONDA  PARTE. 

1 6.  L’odierno  grande  e strepitoso  prodigio  però 
fu  un  magnifico  argomento  non  solo  di  un  mistero 
passato,  ma  ancora  di  un  mistero  futuro.  Col  risor- 
gimento di  Lazzaro,  Gesù  Cristo  ha  voluto  non  solo 
dimostrare  che  egli  era  Figlio  di  Dio  vivente;  ma 
darci  altresì  un  esempio,  dice  S.  Cirillo,  della  Uni- 
versale Risurrezione  de’morli:  e nella  maniera  mi- 
racolosa, onde  ha  richiamato  oggi  un  sol  uomo  da 
morte  a vita,  ha  voluto  presentarci  come  una  prova 
sensibile,  una  bella  figura,  un’imagine  fedele  della 
maniera  ancora  più  miracolosa,  onde  un  giorno  da 
morte  a vita  altresì  richiamerà  tutti  gli  uomini;  Ve - 
lut  exemplum  quoddam  Universalis  Resurrectionis  mor- 
tuorum  fecit\  et  quod  in  uno  impìevit , veluti  tolius  u- 
niversalitatis  pulchram  imaginem  statuii  ( Expos .). 

Al  vedere  il  Figlio  di  Dio,  che  piange  sulla  tom- 
ba di  Lazzaro,  i Giudei  credono  che  egli  pianga  un 
amico  estinto.  Ma  ahi  che  l’Uomo-Dio,  dice  pure 
S.  Cirillo,  piange  per  compassione  di  tutto  il  Genere 
umano.  Lazzaro  morto  gli  richiama  alla  mente  tutti 
gli  uomini,  da  esso  creati  immortali,  e che  il  pecca- 
to avea  ridotti  alla  trista  condizione  di  dover  tutti 
morire;  Putabant  Judaei  eum  propter  mortem  Lazari 
fiere’)  sed  ille  tolius  fiumani  generis  miseratone  flebat : 
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non  unum  Lazarum  lugens , sed  quod  olìm  acciderat 
cogitami  universum  sditeci  humanum  Genus  factum 
oònoxium  morti  (Loc.  cit.).  A questo  pianto  però  di 
tenera  compassione  aggiunge  il  Signore  il  turba- 
mento, e il  fremito;  e con  questi  moti  straordinarii 
della  sua  Anima  benedetta  e del  santo  suo  Corpo, 
annunzia,  dice  lo  stesso  Padre,  che  già  ha  risoluto 
di  prender  del  demonio  e della  morte  vendetta;  e 
che  un  giorno  Egli  della  morte  e del  demonio  rove- 
sccrà  dalle  fondamenta  l’impero;  Divino  motu  decer- 
mi evertendum  mortis  imperium\  e S.  Agostino  dice  pu- 
re: Il  movimento  del  Dio  vivo  che  freme,  è la  spe- 
ranza dell’uomo  estinto  che  risorge;  In  ipsa  voce 
f rementis  appare t spes  resurgenlis  ( Loc . cit,). 

17.  Dolce,  mansueto,  pacifico  il  Dio  Salvatore, 
non  era  uso,  siegue  a dir  S.  Cirillo,  di  alzar  la  sua 
voce  e dar  grida;  Insolitum  Christo  Salvatori  elata 
voce  uti.  Non  per  altro  adunque  oggi  è udito  dare  un 
grido  altissimo,  che  fa  abbrividar  chi  lo  ascolta,  Vo- 
ce magna  clamavi £,  nel  richiamare  un  estinto  alla  vi- 
ta; se  non  per  darci  una  idea,  un  segno  sensibile  del- 
P altissimo  squillo  sonoro  e onnipotente  delle  angeli- 
che trombe,  che  nel  giorno  estremo  eccheggerà  per 
P universo;  e d’  ordine  di  Dio  richiamerà  a vita  tut- 
ti i morti;  In  voce  praeludit  Jussio  Domini  et  resur- 
rectionis  tesserai  Dei  scilicet  tuba.  Cogilemus  futurum 
clamorem , clangente  tuba , cujus  imperio  qui  in  terra 
jacent  excitentur. 

Non  dice  Gesù  Cristo:  « A nome  del  mio  Padre 
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risorgi:  » ma:  «Lazzaro  vieni  fuori:  » parla  all' estinto 
di  propria  autorità;  parla  all’  estinto  come  se  fosse 
vivente  ; Non  dùciti  In  nomine  patris , surge ; Sedi  Veni 
foras.  Mortuum  tamquam  viventem  appellai  ( Aug .).  E 
1’  estinto  ode  nel  silenzio , sente  nell’  insensibilità 
della  morte  la  voce  del  suo  Signore.  La  corruzione 
non  lo  impedisce;  il  volto  ricoperto  dal  sudario  non 
lo  acceca;  le  mani  e i piedi  legati  dalle  fasce  non  lo 
arrestano;  ed  accorre  quando  e dove  il  suo  Signore 
lo  chiama;  Vultum  sudario  obductum  videndi  usutn 
non  negabat ; rincula  nihil  cursum  prohibebant',  nullo 
obstaculo , agnita  voce  Domini , ad  vocantem  currebat 
(Cyril.).  Or,  come  accade  oggi  di  questo  solo,  cosi 
accadrà  un  giorno  di  tutti  gli  estinti.  La  medesima 
voce  ripeterà  in  lutti  lo  stesso  prodigio,  che  oggi 
opera  in  un  solo:  nò  la  putredine  de’  loro  corpi, 
nè  la  dispersione  delle  loro  ceneri,  nè  l’antichità 
della  lor  morte  (2),  sarà  un  ostacolo  per  ubbidire 
alla  eterna  onnipotente  Parola,  alla  voce  di  Dio  che 
tutti  richiamerà  a vita  novella. 

Non  aveva  finito  Gesù  Cristo  di  pronunziare  il 
suo  comandamento,  che  lo  vede  tosto  compiuto.  Lo 
membra  sfracellate  di  Lazzaro  si  ricompongono;  il 
sangue  rappreso  e imputridito  ripiglia  la  sua  purez- 
za e il  suo  corso;  torna  alle  carni  la  loro  floridezza, 


(2)  Questo  domina  dell’Universale  Risurrezione  de’mor- 
ti  sarà  di  proposito  trattato  nell’Omilia  xxxix.  Qui  non 
si  è fatto  che  presentarne  la  figura/  ivi  se  ne  troveran- 
no le  ragioni  e le  prove. 
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agli  organi  la  loro  integrità,  il  loro  uso,  il  loro  mo- 
vimento; P anima  si  riunisce  al  corpo;  vivo  sbalza, 
come  dall’arco  una  saetta,  dall’  avello  P estinto:  e 
questo  gruppo  di  miracoli  è l’affar  di  un  istante.  Ec- 
co dunque,  in  questa  particolare  risurrezione,  il  tipo 
sensibile  della  universale  Risurrezione,  onde  tutte  le 
lapidi  salteranno  in  aria;  si  spalancheranno  tutti  i se- 
polcri; si  ricomporranno  tutte  le  ceneri;  tutte  le  ani- 
me si  ricongiungeranno  ai  lor  corpi;  tutti  i corpi  ri- 
piglieranno la  loro  antica  figura;  e corpi  ed  anime  si 
riuniranno  nel  medesimo  luogo;  e lutto  ciò  in  un  i- 
slante,  dice  S.  Paolo,  in  un  batter  d’occhio,  allo 
squillo  dell’ultima  tromba:  e colla  stessa  facilità,  col- 
la stessa  prontezza,  onde  Lazzaro  oggi  è risorto  dalla 
sua  morte,  risorgerà  P intero  genere  umano  dalle 
sue  ceneri,  e dalla  sua  corruzione;  In  momento > in  ictu 
oculì , in  novissima  tuba : canet  enim  tuba , et  mortui  re- 
surgent  incorrupti  (/,  Corinth.  xv). 

1 8.  Per  quanto  grande  e magnifico  però  sarà  per 
essere  questo  portento,  non  presenterà  alcuna  diffi- 
coltà. Gesù  Cristo  ha  detto  : « Verrà  un  tempo  in  cui 
tutti  gli  estinti,  nel  silenzio  de’  loro  sepolcri,  docili 
ascolteranno  là  voce  del  Figlio  di  Dio,  e risorge- 
ranno nel  medesimo  istante  a nuova  vita;  Venit  fiora, 
quando  omnes  qui  in  monumentis  sunt , audient  vocem 
Filii  Dei ; et  procedent  in  resurreelionem.  Or  che  altro 
ha  voluto  con  ciò  significarci?  se  non  che  l’univer- 
sale Risurrezione  avrà  luogo  in  virtù  della  voce  del 
comandamento  di  Dio,  Vocem  Filli  Dei'}  yocc  a cui 
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nulla  resiste;  c che  molto  più  potrà  far  sortire  i mor- 
ti dai  loro  avelli,  poiché  ha  fatto  sortire  l’Universo 
dal  nulla. 

In  secondo  luogo  ha  soggiunto  oggi  ancora  il  Si- 
gnore: Io  sono  la  Risurrezione  e la  Vita,  Ego  sum 
Resurrectio  et  Vita : ciò  che  chiaramente  significa:  Che 
Gesù  Cristo,  come  vero  Figlio  di  Dio,  e Dio  esso 
stesso,  ha  in  se  medesimo  il  principio  della  vita  e 
della  risurrezione;  e che  siccome  è non  solo  sapien- 
te, ma  la  Sapienza  medesima;  così  è non  solo  sempre 
vivo,  e sempre  risorto  ; ma  è la  stessa  Risurrezione 
personificata  c la  stessa  Vita:  la  Risurrezione  sempre 
risorta,  la  Vita  sempre  vivente,  la  Esistenza  sempre 
immortale.  Cioè  a dire,  che  Gesù  Cristo  è Vita  e Ri- 
surrezione infinita,  Vita  e Risurrezione  perfetta. 
Qual  meraviglia  adunque,  che  estenda  a tutti  gli 
uomini  questa  Risurrezione  e questa  Vita,  che,  per 
quanto  si  comunichi,  non  si  esaurisce  giammai?  e fac- 
cia tornare  a vivere  coloro  che,  per  la  sua  parola  on- 
nipotente, e per  la  sua  vita  infinita,  erano  già  altra 
volta  vissuti  in  lui  e per  lui? 

19. Perchè  mai  però  il  Figlio  di  Dio  non  si  è con- 
tentato di  dire  oggi:  Io  sono  la  Risurrezione?  ma  ha 
soggiunto  ancora:  Io  sono  la  Vita',  Ego  sum  Resurrectio 
et  Vita?  E poiché  non  è possibile  di  risorgere  senza 
vivere , nò  di  vivere  senza  risorgere ; non  è la  stessa  co- 
sa la  risurrezione  e la  vita?  No,  non  è altrimenti  co- 
si, dice  S.  Cirillo  di  Alessandria:  la  vera  vita  è la  vi- 
ta gloriosa  e*  beata.  Il  risorgere  per  patire  è una 
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vita  peggior  di  ogni  morte;  Una  vera  vita  est , ut 
immortali  beatitate  vivamus : nihil  enim  a morte  differì 
in  hoc  solum  resurgere  ut  crucieris  ( Loc  cil.).  Gesù 
Cristo  adunque,  coll’  aver  detto:  « Io  sono  la  risur- 
rezione e la  vita,  » ha  indicato:  Che  egli  è il  principio 
della  risurrezione,  che  sarà  a tutti  comune;  e della 
vera  vita  beata,  che  sarà  solo  àU pochi.  E perciò  ha 
soggiunto  ancora:uColui  che  crede  in  me,  vive; e co- 
lui che  vive  e crede  in  me, non  morrà  mai  in  eterno.» 
E volle  dire  con  ciò,  secondo  S.  Agostino:  Io  sono 
la  Vita  dell’anima  come  la  Risurrezione  del  corpo. 
Chi  crede  in  me,  ed  a me  si  unisce,  per  mezzo  di 
una  fede  pura  e perfetta,  partecipa  a questa  risur- 
rezione insieme  ed  a questa  vita.  La  sua  anima  vi- 
vcrà  fin  da  ora  per  mezzo  della  grazia  e della  fede: 
c sebbene,  per  la  condiziou  della  carne  morrà  nel 
corpo;  pure  un  giorno  la  sua  anima,  viva  della  mia 
vita  divina,  associerà  a questa  vita  anche  il  corpo: 
c questo  corpo,  che  risorgerà  come  quello  di  tutti  gli 
altri,  viverà,  di  più,  della  vita  beata  dell’anima;  ed 
anima  e corpo,  e tutto  l’uomo  trionferà  per  sem- 
pre della  morte  e sarà  immortale  ed  eterno;  Nam 
vita  animae  fides  est ; et  omnis  qui  vivit  in  carne,  e- 
tiamsi  moriatur  ad  tempus  propter  carnem ; vivet  in 
animai  donec  resurgat  et  caro,  numquam  moritura, 
propter  vitam  spiritus,  et  non  morietur  in  aeternum 
(Traci.  49.  in  Joan.). 

La  stessa  importante  distinzione,  e in  più  chiari 
termini  ancora,  tra  la  Risurrezione  e la  Vita,  ha  fatta 
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il  Figliuolo  di  Dio,  quando  ci  rivelò  la  prima  vol- 
ta sì  gran  mistero.  Imperciocché  dopo  di  aver  det- 
to: Che,  in  forza  della  sua  voce  onnipotente,  del 
suo  comandamento  divino,  tutti  assolutamente  ri- 
sorgeranno dai  loro  sepolcri  gli  estinti,  Venit  fiora, 
quando  omnes , qui  in  monumentis  sunt , audient  vo- 
cem  Filii  Dei ; ha  soggiunto  pure:  « E tutti  coloro, 
che  avran  fatto  il  bene,  andranno  a godere  della 
Risurrezione  della  vita ; quelli  poi,  che  avranno  mal 
fatto,  andranno  a subire  la  Risurrezion  del  Giu- 
dizio; Et  procederi,  qui  bona  fecerunt , in  resurrectio - 
nem  vitae ; qui  vero  mala  egerunt , in  resurrectionem 
judicii.  » 

O sentenza!  o parole!  Intendilo  dunque  bene  o 
Cristiano:  Yi  sono  due  sorti  di  Risurrezione:  la  Ri- 
surrezion della  vita,  e la  Risurrezion  del  giudìzio. 
La  risurrezione  per  viver  sempre  in  compagnia  del- 
la divina  Misericordia,  dell’Amore  divino;  e la  ri- 
surrezione per  subir  sempre  la  Giustizia  divina;  la 
risurrezione  per  goder  sempre,  e la  risurrezione 
per  sempre  penare,  In  resun  ectionem  vitae , et  in  re- 
surrectionem Judiciii  I1  una  sarà  la  ricompensa  dei 
Giusti,  Qui  bona  fecerunt ; sarà  l’altra,  la  punizione 
dei  peccatori;  Qui  vero  mala  egerunt. 

Fate  dunque  cuore,  o anime  veramente  cristiane  c 
pie,  che  non  cercate  altro  bene  che  Iddio,  altro  onore 
che  la  sua  grazia,  altro  tesoro  che  il  suo  amore,  al- 
tra felicità  che  il  suo  Paradiso;  e che,  divise  tra  le 
pratiche  dell’annegazion  di  voi  stesse,  c gli  esercizii 
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della  carità  del  prossimo  , e le  opere  di  zelo  e di 

gloria  di  Dio,  colla  purezza  delle  vostre  intenzioni, 
colla  santità  dei  vostri  desiderii,  colla  nobiltà,  coll’e- 
roismo, solo  a Dio  noto,  dei  vostri  sentimenti;  umili 
di  spirito,  pure  di  corpo,  generose  di  affetto,  andate, 
senza  accorgervene,  colmando  tutti  i vostri  giorni, 
tutte  le  vostre  ore,  del  merito  di  opere  virtuose; 
Qui  bona  fecerunt.  Gitene  dunque  piene  di  speranza 
incontro  a morte:  abbandonate  pur  senza  pena  il 
vostro  corpo  sotterra.  Ah  voi  siete  il  popolo  di  Dio 
prediletto,  a Dio  caro,  il  vero  popol  di  Dio.  Terrà 
dunque  un  giorno  in  cui  questo  Dio  di  bontà,  che 
voi  servite  con  tanto  fervore,  con  tanto  amore,  in- 
fonderà, come  lo  ha  promesso,  anche  nelle  vostre  os- 
sa il  divino  suo  spirito;  rianimerà  le  vostre  ceneri; 
vi  richiamerà  a nuova  vita;  vi  farà  riuscir  cinte  di 
bellezza  e di  gloria  dai  vostri  avelli;  Ilaec  dicit  Do- 
minus : Ecce  ego  intromittam  in  vos  spirilum  meum , et 
vi vetis',  aperiam  lumulos  vestros , et  educam  vos  de  se- 
pulcris  vestrt's,  popule  meus  ( Ezech .).  Voi  risorgerete 
adunque,  ma  alla  vera  Vita  che  è la  stessa  vita  di 
Dio,  vita  beata,  vita  gloriosa,  vita  immortale:  che  vi 
compenserà,  e rispetto  all’anima  e rispetto  al  corpo,  di 
tutte  le  privazioni,  di  tutte  le  ingiustizie,  di  tutte  le 
pene  del  tempo,  coi  gaudii  divini  dell’ eternità;  Et 
procedente  qui  bona  fecerunte  in  Resurreclionem  vilae. 

20.  Ma  voi  al  contrario  che,  intenti  a seconda- 
re voi  stessi  ne’ sentimenti  più  ignobili,  negl’istinti 
più  turpi  e più  brutali,  quanto  siete  con  voi  stessi 
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sino  alla  viltà  indulgenti,  tanto  siete  con  Dio  irreli- 
giosi, e ingiusti  col  prossimo;  che  passate  i giorni  e 
gli  anni  ad  accumulare  peccati  a peccati;  la  cui  vita 
non  è che  un  orrendo  tessuto  di  opere  tenebrose, 
Qui  vero  mala  egerunt\  voi  risorgerete  altresì  alla  vo- 
ce tremenda  del  Figliuolo  di  Dio,  che  risuonerà  nei 
vostri  sepolcri  altresì;  Omnes  qui  in  monumenti  sunt 
audient.  vocem  Filii  Dei.  Ma  ahi!  che  la  vostra  risurre- 
zione non  sarà  che  per  farvi  sostenere  il  sindacato 
severo,  ascoltare  l’orribil  sentenza,  subire  le  pene 
immense  di  un  eterno  giudizio;  Qui  vero  mala  ege- 
runt,  procedent  in  resurrectionem  judicii.  Risorgerete, 
non  già,  come  Lazzaro,  all’amore  della  famiglia  de’ 
Santi;  ma  alla  compagnia  dei  demonii  e dei  riprova- 
ti: risorgerete, non  già  come  Lazzaro,  per  esser  libero 
e sciolto;  ma  per  essere  nel  corpo  ancora  avvinto  c 
inchiodato  nei  ceppi  di  tenebre  penali  della  notte  e- 
terna;  Vinculis  tenebrarum  et  longae  noctis  compediti 
(Sap.  xvi i).  Poiché  la  stessa  Bocca  divina  che  di 
Lazzaro  ha  detto:  Sceglietelo,  e lasciatelo  andare, 
Solvite  eum,  et  sinite  abire‘,  dirà  di  voi  al  contrario, 
come  ve  lo  ha  minacciato  nel  Vangelo:  Legatelo  il 
ribaldo  mani  e piedi,  e gittatelo  ad  ardere  nella  vo- 
ragin  del  fuoco:  ove  non  avrà  che  lo  stridor  de’  denti 
per  sua  occupazione,  e la  disperazion  per  conforto; 
Ligatis  manibus  et  pedibus  mittite  eum  in  gehennam  t- 
gnis : ibi  erit  fletus  et  stridor  dentium. 

21.  Finalmente  l'oracolo  di  Gesù  Cristo,  quanto 
é terribile  per  l’avvenire  dei  peccatori,  tanto  è per 
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tutti  consolante  nel  presente.  Il  Figlio  di  Dio  lo  ha 
detto;  la  Sapienza  di  Dio  non  può  ingannarsi;  non 
può  ingannarci  la  Verità  di  Dio.  Chi  ora  ben  vive, 
risorgerà  alla  Vita;  chi  vive  male,  al  Giudizio;  Et 
procederi^  qui  bona  fecerunt , in  resurrectionem  vitae\ 
qui  vero  mala  egerunt,  in  resurrectionem  judicii.  Dio 
ha  messo  adunque  a mia  scelta  la  benedizione  e la 
maledizione,  la  vita  e la  morte.  Io  non  ho  bisogno 
di  stemprarmi  il  cervello  a scrutinare,  se  sono  pre- 
destinato o prescito.  Quello  che  so  di  certo,  e che  mi 
basta  sol  di  sapere,  si  è:  Che,  se  ben  vivo,  mi  salvo; 
se  vivo  male,  mi  danno.  La  mia  sorte  è nelle  mie 
mani.  Io  sarò  nell’ultimo  giorno  del  mondo,  quale 
avrò  voluto  io  essere:  avrò  la  Vita  o il  Giudizio  che 
mi  sarò  scelto,  che  mi  sarò  preparalo  io  stesso. 

Stolidi  che  siamo  adunque,  mettiam  senno  una 
volta;  Stulti  àliquando  sapitc.  Operiamo  il  bene,  fin- 
ché Dio  ce  ne  dà  il  tempo  e la  grazia;  Dum  lempus 
habemus , opercmur  bonum.  Viviamo  come  in  quel 
gran  giorno  vorremo  aver  vissuto.  Assicuriamoci  sin 
dal  presente  un  posto  tra  gli  Eletti,  tra’Santi.  Condu- 
ciamoci da  veri  Cristiani:  e viviamo  a Dio  e con 
Dio  nel  tempo,  se  vogliamo  un  di  risorgere  a vivere 
eternamente  con  Dio.  Così  sia. 
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I TRE  MORTI  RISUSCITATI  (i) 

Amen  dico  vobis:  quia  venit  bora  et  mine  est  , quando 
mortili  audient  vocem  Filii  Dei;  et  qui  audierint , vi- 
ve ut  (Joan.  r,  2b). 

1 . TTutto  ciò  che  Dio  operò  esteriormente  col  pri- 
mo uomo,  nell’  ordine  corporale  e visibile,  fu,  dice 
S.  Tommaso,  la  figura  di  ciò  che  al  medesimo  tem- 
po operava  interiormente  con  esso,  nell’ordine  invi- 
sibile e spirituale.  Mentre  infondeva  Iddio  nel  corpo 
di  Adamo  un’anima  intelligente;  Esso  medesimo  que- 
sto amorosissimo  Dio,  s’infondeva,  si  univa  alla  di 
lui  anima  colla  sua  grazia  e colla  sua  verità.  Men- 
tre ne  inalzava  la  creta  a vivere  una  vita  corporea  , 
a regnare  sopra  la  terra,  faceva  con  esso  un  prodi- 
gio ancora  più  grande:  Ne  elevava  l’anima  ad  una  vi- 
ta divina;  e faceva  di  lui  il  candidato  de’ Cieli.  Sic- 
ché quando  la  Scrittura  dice:  Che  Adamo  uscì  Ani- 
ma vivente  dalle  mani  del  Dio  Creatore,  Et  factus  est 
in  animam  vivenlem  ( Genes.) ; intende  dirci  che  Ada- 
mo ricevette  allo  stesso  tempo  da  Dio  una  doppia 


(1)  Il  gran  S.  Agostino,  non  contento  di  avere  separa- 
tamente e in  più  luoghi  discorso  de’ tre  morti  da  Gesù 
Cristo  risuscitati,  ha  voluto  trattare  di  tutti  e tre  insie- 
me nel  suo  Sermone  quarantesimoquarto  sulle  parole  del 
Signore.  Questo  Sermone  ha  fornito  l’idea,  ed  ha  in  gran 
parte  somministrata  la  materia  della  presente  Omilia. 
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vita:  la  vita  fisica,  che  consiste  nell’  unione  dell’  a- 
nirna  col  corpo;  e la  vita  spirituale  e divina,  che  con- 
siste nell’  unione,  ancora  più  nobile  e più  preziosa, 
dell’  anima  collo  stesso  Dio.  Imperciocché,  dice  S. 
Agostino,  siccome  l’anima  è quella  che  informa  ed 
avviva  il  corpo;  così  Dio,  in  un  modo  più  mirabi- 
le, informa  ed  avviva  l’ anima,  Sicut  anima  est  vita 
corporis ; sic  vita  anirnae  Deus  est : e siccome  il  corpo, 
separato  dall’  anima,  divien  cadavere;  così  un  cada- 
vere spirituale  divien  l’anima  essa  pure,  separata  da 
Dio:  e la  perdita  di  Dio  è una  vera  morte  per  l’ a- 
nima,  come  la  perdita  dell’anima  è la  morte  del  cor- 
po; Sicut  expirat  corpus , cum  amillit  animami  ita  ex- 
pirat  anima  cum  amiltit  Deum.  Deus  amissus , mors  a- 
nimae\  anima  atnissa , mors  corporis  (Serm.  44  , de 
Verb.  Dom.).  E perciò  dice  la  Scrittura:  Un’  anima 
che  pecca,  è un  anima  che  veramente  si  muore;  A- 
nima  quae  peccacene  ipsa  tnorietur  (Ezech.  xvut). 

2.  Or  l’uomo,  avendo  voluto,  sulla  maligna  sug- 
gestione del  Serpe,  assicurarsi  col  peccato,  cioè  colla 
morte  dell’  anima,  l’ immortalità  del  corpo;  incontrò 
la  morte  del  corpo,  e non  ricuperò  la  vita  dell’  ani- 
ma; incontrò  allo  stesso  tempo  una  doppia  morte; 
perdette  allo  stesso  tempo  le  due  vite  che  allo  stesso 
tempo  avea  ricevute. 

Ma  l’Artefice  Divino  ebbe  compassione  dell’o- 
pera delle  sue  mani:  e prendendo  sopra  di  se,  nel 
farsi  uomo,  il  peccato  e la  morte;  venne  a liberar 
Tuorao  dalla  morte  e dal  peccato;  venne  a restituir- 

ScMOÌa  de'Mir.  Tom.  lì.  35 
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gli  la  doppia  vita  perduta:  come  lo  ba  dichiarato 
egli  stesso,  avendo,  nello  stesso  luogo  del  Vangelo 
di  S.  Giovanni,  in  cui  ha  promessa  la  Risurrezione 
de’  corpi,  predetta  ancora  la  Risurrezion  delle  ani- 
me con  queste  magnifiche  ed  amorose  parole: «In  ve- 
rità vi  dico,  che  è giunta  finalmente  l’ora,  ed  è l’ora 
presente  della  Redenzione,  quando  la  voce  del  Figlio 
di  Dio  si  farà  udire  nel  mondo  a tutti  coloro  che  so- 
no morti  per  il  peccato  (2):  e coloro  che  vi  daranno 
docilmente  ascolto,  riceveranno  la  grazia,  e viveran- 
no  una  vita  divina;  Amen  dico  voòis : Quia  venit  kora , 
et  nunc  est , quando  mortai  audient  vocem  Filii  Dei\  et 
qui  audierint,  vivent. 

Or  di  questo  grande  e prezioso  effetto  della  sua 
venuta  nel  mondo  non  solo  ha  voluto  il  piissimo  Sal- 
vatore darci  come  il  pegno  in  tanti  peccatori,  che  la 
voce  onnipotente  della  sua  grazia  richiamò  alla  vita 
dell’  anima;  ma  ha  voluto  apprestarci  come  la  figura 
sensibile  ne’  tre  morti  da  esso  risuscitati  alla  vita  del 
corpo.  Dopo  di  averli  adunque  considerati  separata- 
mente  questi  tre  prodigii,  nel  loro  senso  litterale,  al- 
legorico ed  anagogico;  consideriamoli  oggi  insieme 
riuniti  nel  loro  senso  tropologico  o morale.  Vedia- 
moci espresse  le  principali  classi  degli  uomini  pec- 
catori, ed  indicati  i modi  onde  può  ognuno  risorge- 
re dal  peccato. 


(2)  Cosi,  fra  gli  altri  Padri  e Dottori,  il  gran  S.  Tom- 
maso spiega  queste  divine  parole  del  Salvatore  (Contr. 
Gezt.J. 
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Peccatori  fratelli,  morti  alla  grazia,  ecco  un  gior- 
no, ecco  un’  ora  per  yoì  preziosa,  in  cui  il  Figlio  di 
Dio,  col  linguaggio  de’  suoi  prodigii,  yì  farà  udir  la 
sua  Yoce  di  risurrezione  e di  vita.  Apprestatevi  ad 
udirla  questa  voce  amorosa  con  docilità  di  cuore;  ed 
a nuova  vita  risorgerete  voi  pure;  Amen  dico  vobis : 
Quia  venit  hora , et  nunc  est , guando  mortui  audient 
vocem  Filli  Dei ; et  qui  audierint , vivent. 

PRIMA  PARTE. 

3.  I miracoli,  che  troviamo  negli  Evangeli  de- 
scritti, non  sono  già  tutti,  dice  S.  Giovanni,  ma  un 
piccol  numero  di  quelli  che- furono  dal  Salvatore  o- 
perati;  Multa  quidem  et  alia  signa  fecit  Jesus , quae  non 
$unt  scripta  in  libro  hoc  ( Joan . xx).  I Sacri  Storici , 
secondo  S.  Agostino,  ne  hanno  scelti  solamente  al- 
cuni; e ne  han  narrati  tanti,  quanti  bastassero  all’i- 
struzione dei  veri  Fedeli  per  la  vita  eterna;  Electa 
tunt  quae  scriberentur , quae  saluti  credentium  sufficere 
vidcbantur  ( Tract.  49,  in  Joan.).  Egli  è certo  perciò, 
soggiunge  questo  gran  Dottore,  che  il  Figlio  di  Dio 
fati’  uomo,  durante  la  sua  mortale  carriera,  risuscitò 
molti  estinti  alla  vita;  e che  non  è senza  mistero  che 
tre  sole  di  queste  risurrezioni  troviamo  registrate 
nel  Vangelo;  Multi  sunt  sine  dubio  suscitali , sed  non 
frustra  tres  commemorali  ( Serm . 44,  de  Verb.  Dom.). 
Di  tanti  morti  adunque  risuscitati  da  Gesù  Cristo, 
di  tre  solamente  ci  è stata  trasmessa  la  storia:  per- 
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nequiliae  etiam  usu  consuetudinis  pressus  gravatur 
{Mordi,  lib.  4,  25). 

Poiché  dunque  l’uom  peccatore  ad  una  di  queste 
tre  classi  di  necessità  si  appartiene;  i tre  morti  del 
Vangelo  raffigurano  tutti  gli  uomini  peccatori  in  tre 
grandi  categorie  distinti,  secondo  la  lor  diversa  ma- 
niera di  vivere,  e di  durarla  nei  lor  peccati;  Tria 
genera  morluorum , sunt  tria  genera  peccatorum. 

Ma  come  i tre  morti  nel  corpo,  de’ quali  parla 
il  Vangelo,  esprimono  i tre  diversi  gradi  della  morte 
delle  anime  pel  peccato;  così  la  diversa  maniera,  on- 
de sono  stati  dal  Salvatore  richiamati  alla  vita,  ci  i- 
struisce  della  diversa  maniera  onde  le  tre  diverse 
classi  di  peccatori  possono  risuscitare  alla  grazia.  Se- 
guiamo adunque  questa  preziosa  e consolante  istru- 
zione: affinchè,  ci  dice  S.  Agostino,  coloro  che  son 
morti  al  peccato,  in  qualunque  di  questi  tre  morti 
si  ravvisano  espressi,  sappiano  ciò  che  conviene  lor 
fare  per  prontamente  risorgere;  Ut  quicumque  mortui 
sunt , in  quacumque  harum  trium  morte  se  invenerint , 
agant,  ut  celeriter  resurganl  (De  Verb.Dom.). 

4.  Noi  abbiamo  di  già  veduto  (Om.  xxv)  che,  en- 
trato il  Signore  nella  casa  di  Jairo,  e veduto  il  cada- 
vere della  di  lui  figliuola  circondato  da  cantori  e da 
suonatori  funebri,  che  ne  lamentavano  in  mesti  mo- 
di la  morte;  cacciò  via  dalla  stanza  questi  lugubri 
ministri  del  dolore,  c quasi  sorridendo:  Che  significa, 
disse,  tutto  questo  mortuario  apparato,  quando  non  ò 
altrimenti  morta  la  donzella,  ma  dorme?  E quindi, 
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presa  per  mano  1’  estinta,  ed  ordinandole  di  risorge- 
re; risorse  essa  all’istante,  e sbalzando  dal  letto,  si 
pose  a camminare,  a correr  per  casa.  Or  perchè  mai 
Gesù  Cristo,  ha  operata  questa  risurrezione  con  tan- 
ta disinvoltura  e con  tanta  facilità,  che  parve  que- 
sto, direi  quasi,  uno  scherzo  più  tosto  della  sua  bon- 
tà, di  quello  che  uno  sforzo  del  suo  potere?  Forse 
perchè  la  fanciulla  era  da  poche  ore  spirata,  sicché 
ne  era  ancora  caldo  e flessibile  il  corpicciuolo?  Non 
già.  Perchè,  siccome  all’  uomo  è egualmente  impos- 
sibile, così  al  Figlio  di  Dio  è facile  egualmente  il  ri- 
suscitare il  morto  di  un’  ora,  ed  il  morto  di  un  an- 
no. Ah,  dice  S.  Agostino,  Gesù  Cristo,  nel  così  con- 
dursi ci  ha  rivelato  un  mistero.  Imperciocché,  seb- 
bene peccare  sia  lo  stesso  che  morire;  pure  altro  si 
è il  peccare, altro  l’abituarsi,  il  familiarizzarsi  al  pec- 
cato; Aliud  est  peccare,  alitici  peccati  consuetudinem  far 
cere  (De  Veri.  Dom.).  Or  la  fanciulla  morta  di  recen- 
te, il  cui  cadavere  è ancora  in  casa,  significa  il  pec- 
catore che  non  ha  lasciato  passare  in  consuetudine 
il  suo  peccato;  e che  non  è esso  stesso  uscito  dalla 
casa  del  proprio  cuore  col  far  pubblica  mostra  del- 
la sua  morte  spirituale;  Est  peccator,  qui  non  habet  in 
consuetudine  peccatum , nec  ad  multos  exemplum  ma- 
lumprotulit  ( Ibid .). 

Gesù  Cristo  adunque,  che  opera  questo  grande 
miracolo  con  tanta  prontezza,  è Gesù  Cristo  che  vuol 
farci  intendere:  Che  il  peccatore  di  poco  tempo,  che 
non  mette  intervallo  fra  il  peccato  e la  penitenza; 


Digilized  by  Google 


543 

che  non  ha  cominciato  a corrompersi,  ad  imputri- 
dirsi nel  sepolcro  della  rea  consuetudine,  facilmente 
risorge;  Qui  peccai  et  continuo  corrigitur , cito  revt'vi- 
scitz  quia  nondum  est  consuetudine  implicatusì  nondum 
est  sepullus  (Aug.  De  Verb.  Dom.). 

5.0  voi,  giovine  incauto,  cui  un  compagno  perver- 
so, insinuando  come  Lucifero  ad  Adamo,  la  funesta 
scienza  del  male,  ha  strascinato  nelle  vie  del  disor- 
dine; o voi,  donzella  inesperta,  cui  una  serva  inve- 
reconda, una  amica  crudele  ha  incoraggiata  a far 
onta  alla  propria  innocenza,  al  proprio  pudore;  o 
voi,  sposa  leggera,  cui  maligne  arti,  insidiose  lusin- 
ghe, simpatie  funeste,  e sollecitazioni  importune,  o- 
stinate  han  tratta  ad  immolare  la  pudicizia  alla  va- 
nità, la  fedeltà  al  piacere;  deh  intendete  bene  questa 
importante  lezione.  Avete  fatto  prova  della  vostra 
debolezza?  umiliatevene.  Avete  mancato  ai  vostri 
proponimenti?  confondetevene.  Avete  perduta  l’in- 
nocenza e la  grazia?  rammaricatevene.  Avete  viola- 
ta la  Legge  di  Dio?  avete  disprezzate  le  sue  ispira- 
zioni? avete  abusato  delle  sue  grazie,  de’suoi  bene- 
ficii?  versate  a’  suoi  piedi  il  cuor  vostro  ammollito 
dal  pianto,  trafitto  dal  dolore.  Siete  in  somma  cadu- 
ti? rialzatevi:  ma  fate  presto,  vi  dice  S.  Agostino; 
non  differite,  non  dilazionate , non  mandate  per  le 
lunghe  la  vostra  conversione;  e non  aspettate  che,  ag- 
giungendo peccato  a peccato,  cadiate  nella  sepoltu- 
ra di  tutti  i vizii,  e che  la  lapide  del  reo  abito  ven- 
ga a ricoprirvi;  Poenileat  facti  de  proximo‘}  non  eoi 
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in  profundum  sepulturae ; non  accipiat  consuetudinù 
molem  {De  Verb.  Dom.).  Sì,  fate  presto;  mentre  che 
siete  ancor  caldi  del  fervore  delle  vostre  prime  co- 
munioni; mentre  che  non  avete  ancora  rinunziato  a 
tutte  le  vostre  pratiche  di  pietà;  mentre  ancora  non 
avete  cominciato  ad  infastidirvi  della  preghiera,  ad 
abborrire  i Sacramenti;  mentre  che  in  voi  è ancora 
in  piedi  la  verecondia,  forte  il  sentimento  religioso, 
vivo  il  rimorso;  mentre  che  il  peccato  ancor  vi  ripu- 
gna, yì  umilia,  vi  confonde  ai  vostri  proprii  occhi, 
ed  é di  gran  lunga  più  grande  il  cruccio  interno  che 
provate,  dopo  averlo  commesso,  di  quello  che  il  pia- 
cere che  vi  promettevate  nel  commetterlo.  Deh  non 
lasciate  indebolirsi,  dissiparsi,  perire  questi  sussidii 
preziosi,  che  tuttavia  avete  in  voi  stessi  per  risorge- 
re. Mettete  a profitto  questa  vostra  condizione  feli- 
ce che  vi  rende  più  facile  il  ritornare  a Dio,  il  ri- 
mettervi sul  sentiero  dell’eterna  salute,  di  quello  che 
il  continuare  a battere  le  vie  funeste  della  perdizione. 

Al  presente  la  vostra  conversione  sarà  l’affar  di 
un  istante.  Ricorrete  perciò  a Gesù  Cristo,  pregate- 
lo a venire  da  voi:  Signore,  ditegli,  l’anima  mia, 
1’  unica  mia  figlia,  1’  unico  mio  tesoro,  è di  recente 
caduta  in  peccato,  ed  è morta.  Deh  compiacetevi  di 
venire  voi  stesso,  di  stendervi  sopra  la  vostra  mano 
pietosa,  e sicuramente  ritornerà  subito  in  vita;  Do- 
mine, filici  mea  modo  defuncta  est.  Sed  veni;  impone 
manum  tuam,  et  vivet.  11  pio,  l’amoroso  Gesù  a que- 
sta preghiera,  a questo  invito  mai  non  si  niega.  Co- 
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lui  che  è una  volta  venuto  dal  cielo  in  terra  nella 
propria  persona,  non  isdegnerà  di  venire  nel  vostro 
cuore  colla  sua  grazia. 

6.  Sostenuti  poi  dalla  grazia  di  questa  visita,  cac- 
ciate fuori,  vi  dice  S.  Gregorio,  dalla  stanza  del  vo- 
stro cuore  la  turba  importuna  degli  affetti  disordi- 
nati; disfatevi  de’ finti  amici,  suonatori  funesti,  che 
mentre  sembrano  dilettare  il  vostro  orecchio  co’loro 
discorsi  voluttuosi,  colle  loro  adulazioni,  colle  loro 
lusinghe;  non  fanno  che  cantare  il  carme  di  morte  al 
vostro  cuore:  senza  di  che  la  vostra  anima,  che  gia- 
ce morta  in  se  stessa,  non  può  risorgere;  Turba  fo- 
rai ejicitur : quia  nisi  prius  secretioribus  cordis  expel- 
latur  secularium  multitudo  curarum,  anima , quae  in - 
trinsecus  jacet  mortua , non  resurgit  ( Loc . cit.).  Allora 
la  grazia  del  Salvatore,  non  trovando  in  voi  impedi- 
mento, vi  prenderà  per  mano,  vi  risusciterà  colla 
stessa  facilità  onde  uomo  che  dorme,  ad  un  sol  toc- 
co si  desta;  Et  tenuit  manum  ejus , et  surrexit  puella. 

Mirate  però  che  della  fanciulla,  ritornata  in  vita, 
è detto,  che  cominciò  subito  a camminare,  Surrexit 
puella  et  ambulabaf,  e con  ciò  ci  si  è voluto  signifi- 
care, dice  il  Beda,  che  voi  altresì  anime  peccatrici, 
risorte  appena  alla  grazia,  dovete,  in  prova  della  ve- 
rità della  vostra  conversione,  non  solo  uscire  dal  let- 
to del  disordine  e del  peccato;ma  camminare  altresì 
con  maggior  lena  e fervore  di  prima  nelle  vie  delle 
cristiane  virtù;  Quia  anima  apeccatis  resuscitata , non 
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solum  a scelerum  sordibus  resurgere  debet , sed  et  in  bo- 
nis  operibus  proficere  ( Com . in  Marc.). 

Finalmente  Gesù  Cristo  ordinò  che  alla  fanciulla 
risorta  si  desse  subito  a mangiare;  Et  jussit  illi  darì 
manducare.  E con  ciò  fu  figurata  ancora  la  felice  con- 
dizione del  peccatore  non  ancora  invecchiato,  non 
recidivo,  non  abituato  al  peccato,  cioè:  che  può  su- 
bito, appena  riconciliato  con  Dio,  e a Dio  risorto 
con  una  Confessione,  essere  ammesso  all’Eucaristica 
Mensa,  a cibarsi  delle  carni  divine  del  Salvatore.  Se- 
condo poi  il  dotto  Aimone,  ha  voluto  ancora  il  Sal- 
vatore con  questo  comandamento  avvertirci:  Che  il 
cibarsi  spesso  di  questo  Divino  Alimento  del  cuore, 
come  ancora  della  divina  Parola,  nutrimento  dell’in- 
telligenza, non  solo  è un  segno  che  il  peccatore  è ri- 
tornato veramente  alla  vita  spirituale;  ma  è ancora 
una  condizione  necessaria  per  non  toniare  altra  volta 
a morire.  Spiritualitcr  omnis,  qui  resuscitata  a Deo  de 
morte  animae  ad  vitam , manducare  debet,  idest , ve  sci 
de  Verbo  Dei  et  de  Corpore  Chrisli. 

7. Ma  ahi  che  non  son  molti  i peccatori,  che  pec- 
cano sol  nel  secreto  del  loro  cuore,  o di  raro  assai, 
o con  repugnanza,  con  riserbo,  con  rimorso,  e con- 
trastando, dirò  così,  a se  medesimi  il  piacer  del  pec- 
cato! Sul  principio  ogni  peccatore  pecca  appunto  di 
questo  modo.  Sul  principio,  commesso  appena  il  pec- 
cato, arrossisce  il  peccatore  anche  agli  occhi  degli 
altri,  come  a’ suoi  proprii.  Sul  principio  anche  il 
peccato  commesso  in  privato  sembragli  cbe  sia  come 
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indovinato  dal  publico;  non  ardisce  di  comparire, 
non  si  mostra  che  in  aria  di  confusione,  di  umiltà, 
d’imbarazzo;  sembrandogli  che  ogni  sguardo  lo  ad- 
diti, ogni  voce  lo  nomini,  ogni  aspetto  lo  condanni. 

Ma,  coll’ andar  del  tempo,  questo  prezioso  senti- 
mento, che  si  prova  peccando,  s’indebolisce,  si  estin- 
gue, si  dilegua;  ed  a misura  che,  col  ripeterlo,  il  pec- 
cato non  sembra  più  all’anima  sì  deforme,  si  prova 
minor  ribrezzo  di  passare  agli  occhi  degli  altri  per 
peccatore.  E poi  le  cautele,  aflìn  di  occultarsi,  alla 
lunga  stancano;  il  freno  della  verecondia  riesce  trop- 
po incomodo.  E poi  non  è sì  facile  il  nascondere  a 
lungo,  sotto  il  velo  di  uno  studiato  candore,  un  cuo- 
re corrotto.  Questo  velo  è,  più  che  non  si  crede,  tras- 
parente e sottile.  Spesso  anche  i più  semplici  indovi- 
nano, scuoprono  ciò  che  vi  è sotto  nascosto.  Il  pec- 
catore sente  tutto  ciò  molto  bene;  e s’incoraggia,  si 
rinfranca  col  dire:  « Tanto  lo  sanno.  E che  importa 
a me,  che  dicano?  purché  non  m’impediscan  di  fa- 
re. » Così  di  timido  che  era,  divien  disinvolto;  di 
disinvolto,  franco;  di  franco,  inverecondo;  di  invere- 
condo,audace;  di  audace,  glorioso,  trionfante  nei  suo 
peccato.  Ora  il  cadavere  del  giovinetto  di  Naim,  già 
portato  fuor  di  città,  già  venuto  all’  aperto,  sicché 
tutto  un  popolo  può  vederlo  e compiangerlo;  signi- 
6ca  appunto,  dice  il  Beda,  il  peccatore,  che  sopora- 
to  nel  funereo  sonno  di  morte  de’  suoi  delitti,  non 
più  nasconde  nel  domestico  tetto,  o nei  secreto  del 
suo  cuore,  la  infermità  e la  morte  della  sua  anima; 
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ma  la  publica  e la  propala  a tutti  (come  una  nuova 
che  circola  per  tutta  una  città)  colla  impudenza  de’ 
suoi  discorsi,  colla  sfacciataggine  -delle  sue  opere; 
Multis  intuenlibus  elatus  significai  peccatorem  funere 
criminum  soporatum,  et  anirnae  mortis  non  cordis  cu- 
bili tcgentem : sed per  locutionis  operisque  indicium  ad 
multorum  nolitiam , quasi  per  civitatis  ostia , propalan- 
tem  ( Com .).  Significa,  soggiunge  Ericio,  il  peccatore 
publico,  e perciò  scandaloso;  del  quale  Isaia  ha  detto: 
che  non  più  cela,  ma  va  predicando  a tutti,  e,  come 
già  i Sodomiti,  si  fa  una  gloria  del  suo  peccato;  De 
talibus  Propheta  dicit  (Isa.  in):  Peccatum  suum  quasi 
Sodoma  praedicaverunt,  nec  absconderunt. 

8.  Pur  troppo  son  veri  scandalosi  tutti  i peccatori 
che  lasciano  conoscere  i lor  peccati:  poiché  lo  scan- 
dalo, come  Io  ha  detto  benissimo  Tertulliano,  non  è 
che  l’esempio  che  si  dà  agli  altri  al  mal  fare;  Scan- 
dalum , exemplum  rei  malae.  Ed  infatti  ogni  peccato 
conosciuto  ha  una  efficacia  funesta  di  diminuire,  in 
in  quelli  che  lo  conoscono,  il  disonore,  l’infamia, 
l’orror  del  peccato;  è un  colpo  tremendo  onde  si  to- 
glie una  pietra,  si  fa  una  breccia  all’altrui  pudore; 
è uno  sforzo  diabolico,  onde  si  assottiglia  e s’inde- 
bolisce il  freno  della  santa  verecondia,  del  salutare 
rimorso  delle  menti  leggere,  de’cuori  imbecilli  e mal 
fermi  nel  proponimento  del  vivere  cristiano;  è una 
ferita  che  si  fa  alle  coscienze  delicate.  Le  stesse 
anime  forti  e ferventi,  per  cui  l’osservanza  esat- 
ta della  Legge  di  Dio  è come  una  seconda  natura, 
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la  virtù  un  bisogno,  la  santità  una  delizia,  la  gra- 
zia una  felicità;  al  veder  tanti  Cristiani  che  pec- 
cano con  tanta  disinvoltura,  con  tanta  calma,  con 
tanta  frequenza;  ne  sono  esse  pure,  come  lo  diceva  di 
se  stesso  Davidde,  urtate  e scosse:  si  sconcertano,  si 
alterano,  si  turbano,  si  scandalizzano;  ed  han  biso- 
gno di  un  pronto  ricorso  a Dio,  perchè  il  piede  lor 
non  vacilli,  non  inciampi,  e non  cadano;  Mei  aulem 
pene  commoti  sunt  pedes  . . . pacem  peccatorum  videns. 

Deh  che  siccome  ogni  virtuosa  azione,  che  si  co- 
nosce, è una  lezione,  un  incoraggiamento,  uno  sti- 
molo di  virtù;  cosi  ogni  peccato  che  si  conosce,  è una 
lezione,  un  incoraggiamento,  uno  stimolo  di  pecca- 
to ! Come  ogni  virtuosa  azione,  che  si  conosce,  è una 
grazia  esterna,  una  voce  di  Dio  che  attira  a ben  fare; 
cosi  ogni  peccato,  che  si  conosce,  è una  tentazione  e- 
sterna,  una  voce  del  diavolo  che  al  male  strascina. 
Quindi  s’intende  la  grazia  e la  filosofia  della  parola 
Edificazione , tutta  propria  del  linguaggio  cristiano: 
bello  e felice  translato,  adoperalo  a significar  Buo- 
no esempio:  perchè,  dalla  cognizione  delle  azioni  vir- 
tuose, le  buone  opere  de’ veri  cristiani  a vicenda  si 
sostengono,  si  legano,  si  moltiplicano,  si  raddoppia- 
no, si  elevano,  e formano  un  edificio  di  virtù,  che  è 
come  il  Corpo  di  Gesù  Cristo,  In  aedificationem  Cor - 
poris  Christi:  come  al  contrario,  le  malvagie  azio- 
ni derristi  scrvon  di  scusa,  di  appoggio,  di  difesa 
scambievole;  c perciò  si  moltiplicano  esse  pure,  si 
raddoppiano  , e formano  come  l’  orribile  edificio 
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del  delitto,  che  è la  casa  del  diavolo;  Aedificans  ad 
delictum.  È un  grande  peccato  perciò  lo  scandalo  ; 
ed  ogni  peccato  che  dagli  altri  si  lascia  indovinare,  si 
lascia  scoprire,  si  lascia  conoscere , molto  più  ogni 
peccato  che  si  traduce  impudentemente  in  pubblico, 
è uno  scandalo,  una  semenza  funesta,  un  seminario 
di  peccati;  Scandalum  exemplum  rei  malae. 

9. 1 peccatori  pubblici  son  dunque  rei  non  solo 
de’peccati  che  essi  commettono;  ma  di  quelli  ancora 
che,  col  loro  esempio  funesto,  fanno  agli  altri  commet- 
tere.Perciò  per  rimettersi  nelle  vie  dell’eterna  salute, 
per  risorgere  veramente  a Dio,  bisogna  che  con  una 
mano  tolgan  io  scandalo,  mentre  coll’altra  reprimo- 
no le  proprie  passioni;  bisogna  che  riparino  non  so- 
lo i peccati  fatti,  ma  quelli  ancora  che  hanno  ispi- 
rati. E quindi  la  difficoltà  maggiore  della  loro  vera 
conversione,  e della  loro  salute.  E questo  appunto, 
dice  S.  Agostino,  ha  voluto  significarci  il  Signore 
coll’aver  dimostrata  una  certa  difficoltà,  un  certo 
imbarazzo  nel  risuscitare  il  figlio  della  Matrona  di 
Naira;  Egli,  al  cui  potere,  alla  cui  parola,  alla  cui 
volontà  tutto  riesce  egualmente  facile  e naturale; 
Dominus , cui  facilia  erant  omnia , quamdam  ibi  difficul- 
tatem  ostendit  (De  Verb.  Dom.).  E difatti,  ove  la  figlia 
di  Jairo  la  risuscitò  quasi  scherzando;  nel  richiama- 
re però  in  vita  il  giovine  di  Naim,  mostrossi  quasi 
piangente  al  pianto  della  madre  e di  tutto  il  popo- 
lo. Si  avvicinò  quindi  alla  bara,  v’impresse  un  tocco 
misterioso,  ne  arrestò  i becchini;  fece  risuonare  al- 
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l’orecchio  dell’estinto  la  onnipotente  sua  voce.  A 
questa  voce  rivive  bensì  il  giovinetto,  ma  non  si  reg- 
ge in  piedi;  parla  co’circostanti,  ma  riman  tuttavia 
a seder  sui  feretro;  ed  è necessario  che  il  piissimo 
Salvatore  lo  prenda  ancora  pel  braccio,  lo  ajuti  a 
discendere,  lo  sostenga  ne’primi  passi  della  nuova 
sua  vita;  e dopo  tutto  ciò  lo  rende  infine  perfetta- 
mente vegeto  e sano  all’ amor  della  madre. 

10.  Quanto  dunque  è felice  la  condizion  del  Cri- 
stiano, che  edifica;  tanto  è trista  e funesta  la  sor- 
te del  peccatore  che  scandalizza.  Del  Cristiano  che 
edifica,  e che,  colla  forza  del  suo  esempio,  colla  in- 
sinuazione delle  sue  parole,  coll’efficacia,  coll’atti- 
vità del  suo  zelo  giunge  a richiamare  un  sol  pecca- 
tore dalle  vie  della  perdizione,  dice  S.  Giacomo  A- 
postolo:  Che  mentre  salva  l’anima  altrui  dalla  mor- 
te eterna,  ottiene  che  gli  siano  cancellati  i peccati 
suoi  proprii;  Qui  converti  fecerit  peccalorem  ab  errore 
viae  suae , salvabit  ammara  ejus , et  operiet  multiludi- 
nem  peccatorum  ( Ver.  Syriac .)  suorum  (Jac. V,  20)  (3). 
Nel  qual  passo  S.  Giacomo  pare  che  alluda  all’ora- 
colo d’Isaia:  Egli  è rivestito  del  pallio  dello  zelo; 
Opertus  quasi  pallio  zeli  ( ha . 55).  Perchè  infatti,  di- 
ce l’Interprete,  l’uomo  di  zelo,  che  edifica  e conver- 
te il  prossimo,  attira  sopra  di  se  il  manto  della  di- 
vina misericordia,  se  ne  ricuopre,  se  ne  riveste,  se 


(3)  Cosi  spiegano  comunemente  questo  passo,  a comin- 
ciare da  Origene,  i Padri  e gl’  Interpreti. 
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nc  adorna,  e nasconde  e fa  scomparire  sotto  di  esso 
i suoi  peccati  innanzi  agli  occhi  di  Dio,  poiché  facil- 
mente ne  ottiene  grazia  e perdono  ; Zelus  ejus  est 
quasi  pallium,  quo  velat  sua  peccata  cor  am  oculis  Dei , 
ut  in  iis  gratiam  inveniat  ( A-Lap . in  v,  Jac.).  E que- 
sti uomini  di  edificazione  sono  quelli  di  cui  diceva 
Davidde:  « Beati  coloro  i di  cui  peccati  sono  stati 
coperti , e di  cui  sono  state  rimesse  le  iniquità;  Bea- 
li quorum  remissae  sunt  iniquitates , et  quorum  teda 
sunt  peccata  (Psal.)l  Per  la  ragione  opposta  però  , 
l’uomo  di  scandalo,  l’uomo  che  co’suoi  consigli,  coi 
suoi  discorsi,  co’suoi  esempii,  attira  altri  nelle  vie 
del  peccato,  rimane  in  uno  stato  di  orribile  nudità 
innanzi  a Dio;  i peccati,  che  ha  fatto  commettere  a- 
gli  altri,  che  si  accrescono,  che  si  perpetuano,  e son 
sempre  viventi,  fanno  rimanere  sempre  scoperti  i 
suoi  proprii;  gli  attirano  sopra  lo  sdegno  divino: 
sicché,  invece  di  essere  rivestito  del  pallio  della  di- 
vina pietà,  si  circonda  dell’orribile  sopravveste  della 
maledizione  divina,  che,  ricopertolo  nel  tempo,  Io 
accompagnerà  nell’eternità;  lnduet  maledictionem  si- 
cut  vestimentum  (Ps. ovili).  Che  come  la  giustizia  u- 
mana  punisce  l’omicida  colla  morte  del  corpo;  così 
la  giustizia  divina  punisce  lo  scandaloso  colla  mor- 
te eterna  dell’anima:  sicché  l’uomo  di  scandalo  da 
se  si  espone,  si  condanna  alla  perdizione  eterna. 

1 1.Sarà  dunque  vero,  chiede  qui  S. Agostino,  che 
non  vi  è scampo,  non  vi  è grazia,  non  vi  è perdo- 
no per  questa  classe  di  peccatori  che  han  tradotto 
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al  publico,  c che  il  publico  hanno  scandalizzato,  por- 
tando in  trionfo  i lor  peccati?  No,  no,  non  è altri- 
menti così,  siegue  a dire  questo  insigne  Dottore. 
Poiché  Gesù  Cristo  coll’aver  detto  al  Giovinetto  di 
Naim:  Risorgi,  ci  ha  chiaramente  indicato  che  i pec- 
catori publici  ancora,  in  quel  giovinetto  figurati, 
possono  essi  pure  risorgere  alla  grazia;  e che  vi  è 
speranza  di  salute  anche  per  loro;  Numquid  isti 
qui  tantum  processerunt , ut  quod  habebant  in  secreto 
appareat  in  publico , desperati  sunt ? Nonne  itti  juveni 
dictum  est:  Tibi  dico : Surge  (De  Verb.  Dom.)?  O infe- 
lici peccatori,  che  siete  stati  ad  altri  pietra  di  scan- 
dalo^ consiglieri  e maestri  ed  autori  d’iniquità,  seb- 
bene la  vostra  reità  sia  enorme,  la  vostra  responsa- 
bilità immensa,  la  vostra  condizione  terribile;  pure 
voi  potete  ancora  cancellare  l’orribil  chirografo,  che 
voi  stessi  avete  scritto,  della  perdita  della  vostra  a- 
nima  in  pena  di  aver  perduta  quella  degli  altri;  pur 
voi  ancora  potete  risorgere  alla  vita  spirituale.  E 
» come?  Fate  prima  che  per  voi  pianga  la  Madre, 
pianga  il  popolo;  cioè:  che  per  voi  preghi  la  Chiesa, 
preghino  le  anime  fervorose  e pie.  Oh  sapeste,  que- 
ste anime  stesse,  che  voi  avete  contristate  colla  inve- 
recondia della  vostra  vita,  come  sono  da  Dio  esau- 
dite, quando  pregano  per  la  vostra  salute!  Siccome, 
più  che  i discorsi  di  S.  Ambrogio,  furono  le  lacri- 
me di  Santa  Monica , e le  preghiere , che  questa 
gran  donna  facea  fare  da’più  grandi  Servi  di  Dio 
del  suo  tempo,  che  convertirono  S.  Agostino;  così 
Scuola  de' Mir.  Tom.  11.  36 
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spesso  le  conversioni  di  tanti  peccatori  che  di  tempo  in 
tempo  vengono  a consolare  la  Chiesa,  più  che  della 
nostra  predicazione,  sono  opera  delle  calde  preghie- 
re di  tante  anime  pure  e ferventi  che  si  offrono  a 
Dio  vittima  per  gli  altrui  peccati.  Sono  queste  pre- 
ghiere che  spesso  attirano  sulle  nostre  parole  la  be- 
nedizione divina  che  le  feconda,  c le  rende  efficaci. 
Deh  provocate,  implorate  per  voi  il  soccorso  di  que- 
ste preghiere,  che  nella  Chiesa  ottengono  maggiori 
prodigii  di  quel  che  si  pensa  (perchè  nella  Comunicb 
ne  dosanti  è la  forza  e la  fecondità  della  Chiesa),  e 
ne  risentirete  voi  pure  gli  ammirabili  effetti. 

1 2.  In  seguito  arrendetevi  subito,  arrendetevi  in- 
tieramente alla  voce  del  Dio  Salvatore  che  vi  chiama 
a risorgere  dallo  stato  della  vostra  morte  spirituale, 
divenuta  ormai  publica  pei  vostri  scandali.  Ricorrete 
al  ministro  del  perdono  che,  rivestito  da  Gesù  Cri- 
sto del  suo  divino  potere,  arresterà  l’empito  delle 
ree  passioni  che  vi  strascinano  all’  eterno  sépolcro; 
stenderà  la  taumaturga  sua  mano  sulla  bara  funesta 
della  vostra  coscienza;  e ne  farà  balzar  fuori  il  cor- 
po del  peccato,  il  corpo  di  morte  che  vi  è dentro  ri- 
posto: voi  aprirete  gli  occhi  dello  spirito  alla  luce 
di  Dio,  il  vostro  cuore  comincerà  a palpitare  di  nuo- 
vo del  movimento  Yital  della  grazia.  Non  potrete  è 
vero  camminar  subito;  non  importa  però:  basta  che 
vi  assidiate  sul  vostro  feretro,  Et  resedit : ossia,  che 
sulle  prime  vi  riposiate  dal  mal  fare. 

Come  però,  vi  dice  il  venerabile  Beda,  il  gio- 
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vine  di  Naim  cominciò  subito  a parlare  della  nuo- 
va sua  vita  al  popolo  circostante,  già  testimonio  do- 
lente della  sua  morte;  così  a voi  riman  l’obbligo  di 
far  conoscere  la  vostra  conversione  a coloro  che  so- 
no stati  scandalezzati,  o che  han  pianto,  o che  furon 
tcstimonii  o complici  del  vostro  peccato;  Incipit  lo - 
qui,  curri  reducis  vitae  indicia  cunctis , qui  eumpeccan- 
tem  luxerunt,  ostendit.  Sebbene,  attesa  la  corruzione 
umana  ed  il  favore  delle  passioni,  attese  le  infernali 
simpatie,  che  il  peccato  trova  nel  fondo  del  cuore 
dell’  uomo  caduto,  è più  facile  lo  scandalezzare  che 
1’  edificare,  il  pervertire  che  il  convertire,  lo  stra- 
scinare gli  uomini  al  vizio  che  il  ricondurli  alla  vir- 
tù; pure  non  disperate.  Imitate  lo  zelo  di  David- 
de,  per  risarcire  gli  scandali  del  suo  peccato;  non 
arrossite  della  vostra  nuova  vita  spirituale;  non  cu- 
rate il  sarcasmo  sdegnoso  dell’  empio;  osate  di  ele- 
varvi al  disopra  de’pregiudizii  funesti  del  rispetto  u- 
mano;  parlate  spesso,  parlate  con  cristiano  zelo  delle 
obligazioni,  della  santità, delle  ricompense  dellaLcg- 
ge  di  Dio,  alla  presenza  degli  empii,  de’ dissoluti, 
Docebo  iniquos  vias  tuas\  parlatene  non  solo  colle  pa- 
role, ma  molto  più  coll’  esempio;  fatevi  vedere  (c 
questa  ò una  obbligazione  indispensabile  per  voi)  fa- 
tevi vedere  alieno  dal  moudo,  assiduo  alle  pratiche 
di  religione,  pio  e fervoroso  ne’sacri  tempii,  pien  di 
riserbo  negli  sguardi,  castigato  ne’  discorsi,  umile 
nella  grandezza,  paziente  nell’  avversità,  modesto 
nel  portamento;  c non  temete  di  nulla.  Yoi  avrete 
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forse  la  consolazione  di  vedere  molti  di  più  profit- 
tare dei  vostri  esempi!,  di  quelli  che  avrete  perduti 
coi  vostri  scandali;  Docebo  iniquos  vias  tuas , et  im- 
pii  ad  te  convertentur',  e potrete  a Dio  rendere  for- 
se anche  di  più  di  quello  che  gli  avrete  tolto.  Voi 
potrete  infine  pareggiare  le  vostre  perdite  colla  di- 
vina Giustizia,  assicurarvi  la  divina  misericordia;  ed 
essere  consegnato  pieno  di  sanità  e di  vita,  come  fi- 
glio di  consolazione  e di  gloria  alla  Chiesa,  che  vi 
piangeva  estinto  come  figlio  di  scandalo,  d’ignomi- 
nia e di  dolore;  Et  dedit  illum  mairi  suae. 

1 3.  Ma  come  i peccatori  sono  i più  infelici  degli 
uomini,  così  i male  abituati,  i consuetudinarii,  i re- 
cidivi sono  i più  infelici  tra’peccatori;  e però  la  lo- 
ro condizione  è ben  figurata  in  quella  di  Lazzaro  e- 
stinto.  Del  cadavere  di  Lazzaro  è detto:  che  era  da 
quattro  giorni  sepolto,  e che,  già  incominciato  a cor- 
rompersi, tramandava  un  fetore  insopportabile;  Jam 
foetet , quatriduana  est  enim.  Or  tali  appunto,  dice 
S.  Agostino,  sono  i peccatori,  da  molti  anni  come  se- 
polti nel  baratro  de’loro  vizii,  e divenuti,  per  la  pes- 
sima fama  che  godono  di  uomini  licenziosi  e corrot- 
ti, il  tristo  puzzo  del  diavolo:  come  i buoni  Cristia- 
ni sono,  secondo  S.  Paolo,  l’odor  grato  e delizioso  di 
Gesù  Cristo;  Qui  peccare  consuevit,  sepultus  est ; et  bene 
de  ilio  dicitur : foetet ; incipit  enim  habere  pessimam 
famam  tamquam  odorerà  teterrimum  (Traci,  in  Joan.). 
Del  cadavere  di  Lazzaro  si  nota  ancora  che  era  in 
una  caverna  rinchiuso,  cui  era  soprapposto  un  gran 
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sasso;  E rat  auleta  spelunca , et  lapis  superpositus  erat 
ei.  E così,  soggiuge  S.  Agostino , il  peccatore  male 
abituato  giace  come  rinchiuso  nell’  orrida  e oscura 
spelonca  della  propria  coscienza,  dove  difficilmente 
penetra  raggio  di  luce  divina,  sotto  l’enorme  sasso 
della  rea  consuetudine,  onde  l’anima,  quasi  schiac- 
ciata, e oppressa,  non  può  più  nè  respirar,  nè  risor- 
gere; Moles  sepulcro  imposita  est  ipsa  vis  dirae  con - 
ruetudinis , qua  premitur  anima:  nec  resurgere , nec 
respirare  permittitur  (Serm.  44,  de  Verb.  Dom.). 

1 4.  Ahi  che,  nelle  vie  del  disordine,  il  primo  pas- 
so, d’ordinario,  non  è mai  l’ultimo;  e sono  molto  po- 
chi i peccatori  che,  messo  una  volta  il  piede  in  queste 
vie,  dan  subito  addietro!  La  maggior  parte  le  per- 
corre sino  al  loro  termine  funesto!  Poiché,  come  o- 
gni  atto  di  virtù,  che  si  fa,  diviene  una  disposizione, 
un  mezzo  di  far  nuovi  atti  di  virtù;  cosi  ogni  vizio- 
sa opera  che  si  compie,  diviene  un  mezzo,  una  dis- 
posizione di  compiere  nuove  opere  viziose.  Come 
grazia  produce  grazia,  così  peccato  genera  sempre 
peccato.  Come  la  grazia  santiiìcante  nell’anima,  se- 
condo Gesù  Cristo,  è una  sorgente  viva  di  grazie  no- 
velle ( Ved.  Omil.  23),  Fiet  in  eo  fons  aquae  salienti $ 
( Joan.)'. ; così  il  peccato  scava  nell’  anima  una  scatu- 
rigine funesta  di  nuovi  peccati.  Come  i Giusti,  salen- 
do di  virtù  in  virtù,  giungono  a tale  altezza  nel 
cammino  de’  cieli  che,  direi  quasi,  non  è lor  più 
possibile  il  ricadere;  così  i peccatori,  discendendo  di 
peccato  in  peccato,  giungono  a tale  profondità,  nel 
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cammino  dell’  inferno,  che  d’ordinario  non  è più  lo- 
ro possibile  il  risorgere.Guai  però,  dice  S.  Bernardo, 
guai  a chi  si  addimestica,  si  familiarizza  col  peccato! 
Quello  che  prima  gli  faceva  orrore,  divien  col  tempo 
una  usanza,  una  consuetudine  indifferente,  una  se- 
conda natura:  funesta  natura,  che  cambia  il  peccato 
in  necessità,  onde  come  le  anime  abituate  alla  virtù 
non  posson  vivere  senza  far  bene;  così  il  peccatore 
consuetudinario  non  può  vivere  senza  peccare.  Da 
questa  orribile  necessità  di  peccare  nasce  la  quasi 
impossibilità  di  emendarsi.  La  persuasione  dell’  im- 
possibilità di  emendarsi  degenera  in  disperazione 
della  Salute;  e colla  disperazione  della  Salute  si 
consuma  il  tremendo  mistero  della  dannazione  eter- 
na; Habitus  crebro  peccandi  comueludinem  pariti  con~ 
suetudo  quasi  agendi  necessitatemi  necessitas  impossibi- 
litalem,impos$ibilitas  desperationem , dcsperatio  damna- 
tionem. 

Non  ci  meravigliamo  perciò  che  Gesù  Cristo,  ncl- 
l’ apprestarsi  a risuscitar  Lazzaro,  siasi  lasciato  ve- 
dere turbarsi,  fremere  nel  benedetto  suo  spirito, 
piangere,  pregare,  metter  fuori  un  altissimo  grido. 
Il  piissimo  Salvatore  ha  voluto,  dice  S.  Agostino, 
con  queste  dimostrazioni  di  tristezza  e di  dolore,  far- 
ci conoscere  in  una  sensibil  maniera,  quanto  è de- 
plorabile ed  infelice  lo  stato  de’ peccatori  invecchiati 
ne’loro  vizii;  e quanto  è diffìcile  che  risorga  alla  vita 
della  grazia  un’anima,  cui  un  lungo  uso  al  peccare 
tien  come  sepolta  sotto  la  pesantissima  lapide  del  reo 
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abito  del  peccato;  Fremuti  spirito , turbarti  seipsum , 
lacrymatos  est , voce  magna  clamarti:  quia  difficile 

SURGIT,  QUEM  MOLES  PRAVAE  CONSUETUDINIS  PRE- 

mit  ( Tract . 49). 

1 5. Mirate  diffalti  questi  miseri  peccatori.  All’udi- 
re essi  la  trista  fine  di  un  empio,  all’ ascoltare  una 
predica,  al  leggere  un  libro  di  massime  eterne,  al 
vedersi  o minacciati  o percossi  dal  flagello  di  Dio, 
all’  avvicinarsi  di  una  qualche  solennità,  sentono 
nascersi  in  cuore  un  qualche  desio  di  conversione. 
Ma  appena  pensano  di  ridurlo  alla  pratica,  si  veggo- 
no i miseri  come  arrestati  dall’idea  del  gran  tratto 
di  camino  da  ritessere,  dalla  gran  moltitudine  de’ 
peccati  da  espiare,  de’ grandi  scandali  da  risarcire  , 
delle  grandi  abitudini  da  correggere,  de’ grandi  do- 
veri da  adempiere,  del  gran  cambiamento  da  operare: 
e si  disanimano,  e si  abbattono,  c terminano  i loro 
disegni  di  conversione  con  un  disperato  non  posso; 
Consuetudo  parti  quasi  agendi  necessitatemi  necessitas 
impossibiltiatem . 

Quanto  non  è dunque  grande,  quanto  non  è fu- 
nesto l’inganno  di  quei  Cristiani  che  dicono  in  se 
stessi:  « Tanto  è l’andare  a confessarsi  con  cento  pec- 
cati , che  con  un  solo;  tanto  si  è il  convertirsi  dopo 
dieci  anni,  che  dopo  un  anno  solo  di  pessima  vita!» 
No,  no  che  non  è altrimenti  così  la  cosa.  No,  no, 
che  non  è facile  egualmente  il  risanare  da  una  ma- 
lattia di  molli  anni  invecchiala,  c da  una  indisposi- 
zione di  tre  giorni.  Quanto  più  a lungo  si  giace  nel 
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peccato,  tanto  più  la  volontà  divien  debole,  gli  aj  li- 
ti divini  si  fanno  più  rari,  le  grazie  esterne  perdono 
della  loro  efficacia,  le  passioni  acquistan  più  forza; 
tanto  più  Dio  si  allontana,  si  acceca  la  mente,  si  e- 
stingue  il  sentimento  religioso,  il  cuore  s’indura, 
l’uomo  spirituale,  l’uomo  cristiano  riman  sopraffatto 
distrutto  dall’uomo  animale,  dall’uomo  corporeo: 
che  divenuto  impassibile  ed  alle  sue  angosce  pre- 
senti ed  alla  sua  dannazione  futura,  vi  corre  fred- 
damente incontro,  come  un  reo  al  supplicio,  che  non 
è in  suo  poter  l’evitare;  Impossibilita s desperationem 
pari^  desperalio  damnationem  (4). 

1 6.  Ed  oh  fossero  almcn  pochi  costoro!  Ma  ahi 
quanti  vi  sono,  nel  centro  stesso  del  Cristianesimo,  di 
questi  infelici  che,  radianti  di  gioja  nel  volto,  sono  ro- 
si nel  cuore  dalla  disperazione  fredda,  tranquilla,  in- 
differente, che  nulla  cura,  che  tutto  disprezza,  e che 
è perciò  la  disperazion  più  insanabile  e più  dispera- 
ta; Cum  in  profundum  veneriti  contemnit.  0 miseri! 
circondati  al  di  fuori  di  piaceri,  di  ricchezze , di  o- 
nori,  di  fasto,  non  sono  al  l’interno  che  Lazzari  inca- 
daveriti ne’  vizii;  c,  come  li  chiama  Gesù  Cristo:  Se- 
polcri esteriormente  imbiancati  e adorni,  ma  ripieni 
al  di  dentro  di  vilissimo  ossame,  di  carne  corrotta, 

(4Ì)  Mi  sovviene  , fra  tanti,  di  uno  di  questi  disperati 
peccatori,  che,  masticava  sempre  oppio  per  facilitarsi  la 
morte  improvisa*.  che  diceva  una  bella  morte  per  un  nomo 
che  (come  confessava  di  se  stesso)  deve  andare  dritto 
airinferno!  Ed  ahi  tremendo  mistero!  Tn  questo  suo  dia- 
bolico voto,  questo  sciagurato,  è stato  esaudito!..... 
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e che  esalano  un  fetore  d’inferno,  insopportabile  alla 
terra  ed  al  cielo;  Sepulcra  dealbata  piena  ossibus  mor- 
tuorum  ( Matth.y.  E forse  ancora,  dirò  con  Agosti- 
no, forse  ancora  in  questo  stesso  uditorio,  cui  par- 
lo, ho  io  presenti  di  questi  Lazzari  quatriduani  e 
puzzolenti,  che  da  lunghi  anni  si  giacciono  come  se- 
polti sotto  la  lapide  pesantissima  del  mal  abito;  Sed 
forte  jam  illi  alloquor,  qui  j am  duroconsuetudinis  lapide 
premìtur\  qui  jam  quatriduanus  putet  (De  Verb.  Dom.). 
Deh,  peccatore  fratello,  che  yi  trovate  a sì  trista  con- 
dizione ridotto,  no,  non  dovete  nemmen  voi  dispe- 
rare; Nec  ipse  desperet.  Con  quello,  che  Gesù  Cristo 
ha  fatto  nella  figura,  ha  dimostrato  quello  che  può 
ed  è pronto  a fare  nel  figurato.  Lo  stesso  Gesù  che  ha 
richiamato  Lazzaro  alla  vita  corporea,  potrà  e vuole 
ritornare  voi  pure  alla  vita  spirituale.  Dove  natura 
non  giunge,  arriva  la  grazia.  Ciò  che  all’uomo  è im- 
possibile, è possibile  a Gesù  Cristo.  Sì  il  pietoso  Si- 
gnore vorrà  e potrà,  colla  voce  del  suo  interno  soc- 
corso, liberarvi  dall’orribil  peso  che  volontariamente 
ri  siete  imposto  di  sopra, ma  che  non  avete  più  forza 
a rimuovere;  vorrà  e potrà  farlo,  mediante  una 
pronta  e sincera  penitenza  dalla  parte  vostra;  Novit 
Christus , clamando , terrena  onera  abrumpere , intrinse- 
ciis  vivificare.  Agant  et  tales  poenilentiam  ( Ibid .).  Ed 
ih  ciò  ancora  la  storia  della  risurrezione  di  Lazzaro 
vi  sarà  guida  e lezione  nella 
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SECONDA  PARTE. 


1 7. Nell’ accingersi  il  Figlio  diDio  al  miracolo  della 
risurrezione  di  Lazzaro,  incominciò,  come  abbiamo 
veduto,  dal  dire: «Io  sono  la  risurrezione  e la  vita. 
Colui  che  crede  in  me,  ancorché  sia  morto,  rivive;* 
Ego  sum  resurrectio  et  vita , qui  credit  in  me,  etiamsi 
mortuus  fuerit,vivet .»  E poi,  a Marta  rivolto,  soggiun- 
se: « Credi  tu,  o Marta,  questa  verità?  Credis  hoc? a 
E che  altro  ha  voluto  significarci  con  ciò?  se  non 
che  la  prima  condizione,  perchè  il  peccatore,  impu- 
tridito ne’vizii,  alla  grazia  risorga,  quella  si  è:  che 
egli  avvivi  la  sua  fede  illanguidita  e presso  che  spen- 
ta, e creda  che  Gesù  Cristo  potrà  e vorrà  operare 
questo  prodigio.  Fede  in  Gesù  Cristo  adunque,  o 
peccatore;  fede  nella  verità  della  sua  parola,  nel- 
Fassistcnza  della  sua  grazia,  nella  grandezza  del  suo 
amore.  Lazzaro  estinto  è ancora  amato  da  Gesù  Cri- 
sto; Ecce  quomodo  amabal  eurn.  E cosi,  dice  S.  Ago- 
stino, voi  pure,  o peccatori  invecchiati,  siete  ancora 
oggetti  della  misericordia  e della  compassione  del 
Dio  Salvatore.  Ah  che  se  non  avesse  amato  i pecca- 
tori, questo  Dio  di  bontà  non  sarebbe  disceso  dal 
Ciclo  in  terra  per  salvarli;  Lazarus  tnorluus  erat , et 
tamen  Lazarum  Christus  amabal : si  enim  peccatore s 
non  amarette  caelo  ad  terrarn  non  descenderel(Tract.). 

Nella  stessa  famiglia  di  Lazzaro,  dice  S.  Ago- 
stino, Gesù  Cristo  aveva  di  già  , non  in  figura  ma 
in  realtà,  operato  questo  stesso  portento  dirisuscita- 
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re  in  un  istante  alla  vita  santa  e perfetta  un’  anima 
da  lunghi  anni  perduta  nel  disordine  e oppressa  dal- 
la mole  delle  consuetudini  ree,  di  tutte  le  passioni, 
avendo  convertita  Maddalena  alla  grazia:  portento 
ancor  più  grande  di  quello  onde  richiamò  poscia  Laz- 
zaro suo  fratello  alla  vita;  Haec  ipsa  soror  Lazari Ma- 
ria melius  suscitata  est  quarti  frater  ejusule  magname- 
le consuetudinis  liberata  est  (lb.). Or  questi  esempii,  se 
non  in  tutti,  in  molti  però  la  divina  pietà  ogni  gior- 
no li  rinnova:  affinchè  da  una  parte  nessuno  presu- 
ma, e dall’altra  nessuno  disperi;  Videmus  rnultos , no - 
vimus  rnultos:  nano  praesumat , nemo  desperet  (Ibid.). 
Anzi  vediamo  alle  volte  alcuni  di  questi  peccatori, 
già  invecchiati'ne’viziijche  deposta  l’antica  loro  con- 
suetudine al  male,  non  sol  si  convertono;  ma,  simili 
a Maddalena  ed  al  Publicano  del  Vangelo,  intrapren- 
dono una  vita  più  esemplare  e più  santa  di  quella 
degli  stessi  Farisei,  loro  censori,  che  si  gonfiano  di 
una  probità  apparente  e bugiarda;  Videmus  quotidie 
homines , pessima  consuetudine  permutala , melius  vive- 
re, quam  ii  vivunt  qui  eos  deprehendunt  (Ibid.). 

1 8.  In  secondo  luogo,  il  Figlio  di  Dio  fremette  nella 
sua  anima  benedetta  nel  risuscitare  il  corpo  di  Lazza- 
ro. Or  cosi  voi  ancora,  peccatore  invecchiato,  dovete, 
vi  dice  Agostino,  fremere  in  voi  stesso  e contro  voi 
stesso,  se  volete  disporvi  a riviver  nell’anima;  Fre- 
mas  in  te , si  disponis  reviviscere  ( Traci.  49).  Al  fremi- 
to aggiunge  il  Signore  il  turbamento;  c con  ciò,  vi 
dice  pure  Agostino,  ha  voluto  avvertirvi  come  dovete 
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santamente  turbarvi  voi  ancora,  confondervi,  afflig- 
gervi, dolervi,  al  vedere  lo  stato  di  alta  miseria,  di 
profonda  corruzione  cui  siete  ridotto;  Turòavit  sei- 
psum : ut  significet  quomodo  lurbari  debeas , cum  tanta 
peccati  mole  graveris(Ib.)',  e,  come  Gesù  Cristo,  al  fre- 
mito, alla  turbazione  unire  ancora  il  pianto  del  cuore: 
affinchè  il  sasso  durissimo  della  rea  consuetudine  si 
ammollisca  e si  spezzi  colPeflìcacia  delle  lacrime  del 
pentimento;  Ut  violentiae  poenitentis  cedat  consuetudo 
peccandi  ( Ibid .).  Di  Lazzaro  fu  detto  a Gesù  Cristo: 
Signore,  venite  pure  a vederlo  doy’  è,  e come  è ri- 
dotto; Domine , veni , et  vide.  Ed  ecco  ciò  che  dovete 
voi  altresì  a Gesù  Cristo  ripetere;  cioè , umiliato 
a’  suoi  piedi,  pregarlo  che  venga  ad  intenerirsi  di 
voi,  ad  aver  di  voi  compassione:  poiché  questo  si- 
gnifica, dice  pure  Agostino,  il  Veder  del  Signore; 
e dirgli  col  profeta:  Vedete , o Signore , lo  stato 
di  avvilimento,  di  degradazione  in  cui  son  cadutoj 
vedete  la  mia  confusione  e il  mio  dolore,  e degnate- 
vi di  perdonare  tutte  le  mie  iniquità;  Veni  et  vide.  Vi- 
dei Dominus,  quando  miseretur ; unde  dicitur : Vide,  Do- 
mile, humilitatem  meam , et  dolorem  meum , et  dimitle 
omnia  peccata  me  a (Ibid.). 

Ma,  non  ostante  tutti  i preparativi  premessi,  Laz- 
zaro non  risorge,  se  non  si  leva  dal  sepolcro  la  pie- 
tra che  lo  ricuopre.  Così  tutti  i vostri  preparativi,  le 
vostre  lacrime , le  vostre  preghiere  non  valgono  a 
nulla  per  la  vostra  spirituale  risurrezione,  se  non 
levate  di  mezzo  le  pietre  funeste  della  occasione 
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del  peccato.  Tallite  lapidemì  dice  dunque  anche  a yoì 
Gesù  Cristo:  rompete  con  quell’  amico;  disfatevi  di 
quella  persona;  rinunziate  a quella  pratica;  bruciate 
quei  libri;  distruggete  quelle  memorie;  togliete  in 
somma,  con  animo  risoluto  e forte,  tuttele  pietre  per 
voi  di  scandalo  e d’inciampo,  riuscite  già  sì  funeste 
alla  vostra  debolezza,  e dove  sì  spesso  ha  rotto  c 
fatto  naufragio  il  vostro  pudore,  i vostri  proponi- 
menti, la  vostra  pietà,  e forse  ancora  la  vostra  fede; 
Tallite  lapidem , tollile  lapidem. 

1 9.  Quindi  vi  bisogna  ancora  ubbidire  alla  voce 
divina  che  v’intima,  vi  ordina,  o Lazzari  infelici,  ad 
uscir  fuori  dal  vostro  sepolcro;  Clamavitvoce  magna: 
Lazare , veni  foras.  Ah  C.  F.  checché  ne  dica  il  mon- 
do, ed  uomini  che  transigono  facilmente  collo  spi- 
rito del  mondo,  il  certo  si  è:  che  le  società  profane 
del  bel  mondo,  i teatri,  i ridotti,  dove  tanti  Cristiani, 
a scorno  del  Cristianesimo,  si  vedono  scialacquare 
in  vani  trastulli,  in  ispettacoli  corrompitori,  la  mi- 
glior porzione  della  vita,  il  tempo  prezioso  che  la 
divina  pietà  concede  all’  uomo  sol  per  attendere  a 
guadagnarsi  la  beatitudine  dell’eternità;  il  certo  si  è: 
che  queste  riunioni  scandalose,  avanzi  funesti  del  ma- 
terialismo idolatra,  che  il  Cristianesimo  avea  distrut- 
ti, e che  1’  eresia,  l’ incredulità,  l’ indifferenza  reli- 
giosa degli  ultimi  secoli  ha  risuscitati  a nome  e sot- 
to la  tutela  del  diavolo;  non  sono  agli  occhi  della 
Fede  che  veri  sepolcri  delle  anime,  ove  lo  spirito  af- 
fascinato si  dissipa,  e,  senza  che  se  ne  avvegga,  va  a 
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poco  a poco  obliando  le  idee,  i principii,  le  massime 
cristiane;  ove  il  cuore  pure  insensibilmente  si  ammol- 
lisce, si  snerva,  si  deprava;  ove  ciò  che  vuoisi  far 
passare  per  sollievo  innocente,  finisce  sempre  però 
eoi  culto  della  carne,  coll’  idolatria  del  piacere;  ove 
sotto  le  insidiose  apparenze  della  gentilezza  e del 
garbo,  tutto  è corruzione,  putredine  e morte.  Ora 
da  questi  sepolcri  ove,  miseri  Lazzari,  non  solo  vi- 
vete morendo,  ma  ancora  morite  vivendo,  ove  anzi 
da  tanti  anni  marcite;  da  questi  sepolcri  bisogna  che 
usciate  fuori: bisogna  che  facciate  divorzio  col  mon- 
do corrompitore  e corrotto,  se  volete  alla  grazia  ri- 
vivere; Lazare,  veni  foras. 

20.  Non  basta  ciò  ancora:  uscito  fuori  da’ sepolcri 
del  mondo,  dovete  ancora,  come  spiega  S.  Gregorio, 
per  mezzo  di  una  confessione  sincera  di  tutte  le  vo- 
stre colpe,  uscir  fuori  di  voi  stesso,  fuori  dell’  orri- 
bile tomba  del  vostro  cuore,  in  cui  queste  colpe  vi 
tengon  ora  come  rinchiuso  e sepolto;  Ut  qui  intra 
conscienliam  suam  abscondilus  jacet  per  nequitiam,  a 
semetipso  exeat  per  Confessionem  (Loc.  cit.). 

E notate,  che  Gesù  Cristo,  avendo  fatto  sbalzar 
vivo  Lazzaro  dal  suo  sepolcro,  non  Io  ha  fatto  però 
uscir  libero  e sciolto,  ma  colle  mani  e i piedi  legati 
dalle  fasce  funeree,  e col  volto  ricoperto  dal  sudario 
di  morte;  Et  slatini  prodiit  qui  fuerat  mortuus , ligalus 
manus  et  pedes  institis , et  facies  illius  sudario  erat 
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ligata  (5),  e quiudi  diede  a’discepoli  ivi  presenti,  l’iir- 
carico  di  scoprirne  il  volto,  discioglierne  i legami,  e 
farlo  caminarc;  Solvite  eum , et  sinite  abire.  E con  ciò, 
dicono  i Padri,  ci  ha,  in  una  maniera  sensibile,  con- 
fermata la  grande  ed  importante  rivelazione:  che  seb- 
bene, come  la  sua  voce  risuscitò  Lazzaro,  così  la  sua 
grazia  interiormente  vivifica;  pure,  per  istituzione 
dello  stesso  Figlio  di  Dio,  appartiene  a’ suoi  Sa- 
cerdoti il  prosciogliere  i peccatori  da’  vincoli  del 
peccato  per  mezzo  della  Sacramentale  assoluzione,  e 
di  farli  caminar  liberi  per  le  vie  della  salute;  aven- 
do detto  loro  in  persona  degli  Apostoli:  Tutto  quel- 
lo che  voi  scioglierete  iu  terra,  sarà  ancora  sciolto 
ne’ cieli  (6). 

2 1 .Ma  se  questo  saccrdotal  ministero  è necessa- 
rio a tutti  i peccatori,  perchè,  dice  Aimone,  Lazzaro, 
uscito  legato  dal  sepolcro,  è il  peccatore  ancora  reo 
dopo  la  confessione,  priachè  intervenga  l’assoluzio- 
ne; Mortuus  adhuc  ligatus,  est  confitens  adhuc  reu$\ 
molto  più  questo  ministero  divino  è necessario  a 
voi  peccatori,  che  volete  risorgere  perfettamente  alla 

(5)  I Giudei  usavano  di  legare  strettamente  i cadaveri 
con  fasce  triplicate,  pregne  di  aromi;  e di  avvolgere,  in  un 
lenzuolo  ripiegato,  il  capo. 

(fi)  Bevixerunt  quibus  displicet  quod  fecerit;  sed  ambu- 
lare non  possimi:  haec  sunt  vincula  ipsius  reatus ; opits 
est  ergOj  ut  qui  revixit , solvatur.  Hoc  o/fìcium  discipulis 
dediti  quibus  ait : Qfiodcumque  solveritis  super  terram,  erit 
solulum  et  in  caelis  (August.  Loc.  cit.).  Christus  suscitati 
quia  interius  per  seipsum  vivificat.  Solvunt  discipulìi  quia 
per  minisferium  Sacerdotum  absolvuntur  vivificati  (Al- 
cuin.  Calen 
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vita  spirituale  dalla  invecchiata  consuetudine  nel 
peccato.  Ah  non  vi  dissimulo,  che,  anche  dopo  la  pri- 
ma vostra  confessione,  vi  porterete  ancora  per  un 
pezzo  il  funesto  sudario  de’  pregiudizii  mondani  che 
vi  ingombran  la  mente,  delegami  dei  vostri  rei  abili 
che  tengon  come  legato  il  cuor  vostro:  lugubri  inse- 
gne della  vostra  morte  e del  vostro  seppellimento  spi- 
rituale. Non  temete  però,  non  yì  perdete  di  coraggio; 
ritornate  spesso,  a brevi  intervalli,  al  Sacramento  del 
perdono.  Ho  imparato  coll’esperienza  del  sacro  Mi- 
nistero, che  non  vi  è abitudine  si  antica  che  regga, 
non  vi  è inclinazion  sì  violenta  che  duri,  non  vi  è 
legame  sì  forte  che  tenga,  non  vi  sono  pregiudizii, 
non  vi  son  massime  sì  radicate  che  resistano  all’  uso 
frequente  della  Sagramenlal  confessione.  Con  questo 
rimedio  onnipotente,  perchè  divino,  le  cadute  diver- 
ranno sempre  più  rare,  le  passioni  sempre  più  de- 
boli, il  cuore  sempre  più  libero,  le  inclinazioni  sem- 
pre più  pure,  la  mente  sempre  più  retta,  le  opere 
spirituali  sempre  più  facili,  la  volontà  sempre  più 
forte:  a segno  che,  confrontando  allora  voi  con  voi 
stessi,  quello  che  sarete  divenuti  con  quello  che  siete 
stati,  vi  meraviglierete  di  vedervi  mutati  in  tuli’ al- 
tri uomini;  e sciolti  intieramente  da’legami  che  vi 
pareano  insolubili,  eterni.  Vi  costerà  alcun  poco  que- 
sta cura  e questa  medicina:  ma  vi  è mai  cura  o me- 
dicina, dice  S.  Agostino,  che  possa  sembrar  lunga  o 
molesta  per  assicurarsi  la  vita  eterna  dell’  anima; 
quando  non  si  ha  difficoltà  di  assoggettarsi  al  ferro, 
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al  fuoco,  a cure  di  più  anni,  per  prolungare  la  vita  del 
corpo,  che  presto  o tardi  deve  finire? Laboral  ne  mo- 
rfatur  homo  moriturus , et  non  laboral , ne  peccete  homo 
in  aeternum  victurus  {De  Verb.  Dom. )?  Il  lutto  dipen- 
de dal  prendere  una  risoluzione  sincera,  il  tutto  di- 
pende dal  dir  veramente:  Io  voglio.  Nelle  cose  di- 
vine basta  il  volere,  il  voler  efficacemente,  il  voler 


subito,  per  riuscire. 

Ecco  adunque  il  tempo,  ecco  1’  ora  preziosa,  in 
cui  il  Figliuolo  di  Dio,  per  mio  mezzo,  a nuova  vita 
vi  chiama.  Ascoltate  docili  questa  voce  d’ impero 
insieme  e di  amore;  e rispondete  subito:  Si,  io  voglio 
risorgere  dal  peccato,  voglio  convertirmi  davvero, 
voglio  salvarmi;  Yenit  hora , et  nunc  est,  quando  morlui 
audient  vocem  Filii  Dei ; e siate  certissimi,  che  la  pri- 
vazione de’  carnali  diletti  vi  sarà  a mille  doppii  com- 
pensata dalla  bella  pace  del  cuore,  dalle  delizie  im- 
macolate delle  sante  virtù;  che  il  vuoto  che  in  voi  la- 
scerà  il  mondo,  sarà  riempito  da  Dio;  che  le  morti- 
ficazioni, i sacrificii  passaggeri  del  tempo  avranno 
un  premio  immenso  nell’eternità:  perché,  risorgendo 
ora  alla  grazia  , risorgerete  poi  e vivrete  ancora 


alla  gloria;  Et  qui  audicrint , vivent.  Cosi  sia. 
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